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Il libro




Nonostante l’amore che la lega a Massimo, Laura sa che la sua vita non potrà mai essere serena. In quanto moglie di uno dei più pericolosi capi della mafia siciliana, è perennemente in pericolo, un potenziale obiettivo per i numerosi, e spietati, nemici del boss Torricelli, disposti a tutto pur di distruggere il suo potere.

E un giorno ciò che tutti temono accade: Laura, incinta, viene gravemente ferita e si trova in pericolo di vita. I migliori medici stanno lottando per salvare lei e il bambino, ma non sembra possibile. Massimo dovrà scegliere. Dovrebbe essere facile per un uomo come lui, freddo, determinato, capace di misurarsi quotidianamente con la morte e con decisioni difficili. Ma questa volta è diverso, e i dubbi lo tormentano: sarà in grado di crescere un figlio da solo? O di vivere senza la donna che ama? Quale sarà il destino della sua famiglia, e cosa lo aspetta nei prossimi 365 giorni?





L’autrice




Blanka Lipińska è un’autrice bestseller che ha raggiunto il primo posto nelle classifiche internazionali. La sua trilogia è stata tradotta in 30 lingue in tutto il mondo con oltre 2 milioni di copie stampate. Scrive per passione, non per necessità, e non ne ha mai fatto una questione di soldi. Ama i tatuaggi, apprezza la sincerità e fa tesoro dell’altruismo. Infastidita da certi tabù sul sesso, si è presa la responsabilità di rimettere in discussione tutto ciò che riguarda l’amore. Perché parlare di sesso, le piace dire, è facile come preparare la cena. Nel 2019 è stata classificata tra gli scrittori più pagati in Polonia da «Wprost», che l’ha definita una delle donne più influenti nel suo paese. Per i lettori della Biblioteca nazionale polacca è tra i primi dieci autori più popolari in Polonia e la rivista «ForbesWomen» l’ha inclusa tra i «top female brands». Da 365 giorni è stato tratto uno dei film Netflix di maggior successo del 2020, rimasto per ben 10 giorni al primo posto in classifica. Anche Adesso e Altri 365 giorni sono diventati film Netflix.
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Il cancro al collo dell’utero non dà dolore – TI UCCIDE.

Fai un esame citologico vaginale per continuare a vivere e dedicarti ai piaceri del sesso.
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Un vento caldo mi soffiava tra i capelli mentre percorrevo il lungomare con la decappottabile. Dalle casse dello stereo risuonava Break Free di Ariana Grande. Mi sembrava perfettamente adeguata alla mia situazione attuale. «If you want it, take it» cantava e io annuivo a ogni parola, alzando ancora di più il volume.

Quel giorno era il mio compleanno. Diventavo di un anno più vecchia, e probabilmente avrei dovuto essere depressa; invece non mi ero mai sentita così viva.

Mi fermai con la macchina al semaforo nell’esatto momento in cui iniziava il ritornello. I bassi esplosero, avvolgendomi, e il mio ottimo umore mi indusse a cantare insieme ad Ariana.

«This is… the part… when I say I don’t want ya… I’m stronger than I’ve been before…»

Urlavo con lei, agitando le braccia. Un ragazzo fermò l’auto proprio accanto alla mia, mi sorrise ammiccante e, forse divertito dal mio comportamento, cominciò a battere il ritmo della canzone sul volante. Probabilmente a catturare la sua attenzione, oltre alla musica e alla condotta insolita, era stato anche il mio abbigliamento o, meglio, quel poco che avevo addosso.

Il bikini nero era perfettamente intonato alla mia Plymouth Prowler viola, alla quale in realtà si abbinava proprio tutto, perché era semplicemente fantastica. Quell’auto, bella e insolita, era un regalo di compleanno. Ero sicura che il mio uomo non si sarebbe fermato lì, che avrebbe continuato a coprirmi di regali, ma speravo che questo sarebbe stato l’ultimo.

Era iniziato tutto un mese prima: ogni giorno ricevevo qualcosa di nuovo. Essendo il mio trentesimo compleanno, ci voleva un festeggiamento speciale, ecco come la vedeva lui. Trenta regali, insomma. A quel pensiero sollevai gli occhi al cielo e, quando il semaforo divenne verde, ripartii.

Pochi minuti dopo parcheggiai, presi la borsa e mi incamminai verso la spiaggia. La giornata era caldissima, da piena estate, e intendevo sperimentare il mio limite di sopportazione del sole. Bevvi un sorso di tè freddo dalla cannuccia, godendomi la sabbia bollente sotto i piedi.

«Buon compleanno, vecchia!» gridò il mio uomo e, quando mi voltai verso di lui, mi esplose letteralmente in faccia un geyser di Moët Rosé.

«Che diavolo fai?!» urlai ridendo mentre cercavo di evitare la cascata. Ma senza riuscirci. Lo champagne mi inzuppò fino al midollo, come se fosse sparato da una manichetta antincendio.

Quando la bottiglia fu completamente vuota, Nacho mi si avventò addosso, e finimmo tutti e due sulla sabbia.

«Buon compleanno» sussurrò. «Ti amo.»

La sua lingua mi scivolò lentamente in bocca e iniziò una lenta danza. Gemetti, avvolgendogli le braccia intorno al collo e allargando le gambe mentre lui spingeva avanti i fianchi.

Incrociò le dita alle mie, inchiodandomi le braccia sul morbido letto di sabbia. Poi si ritrasse e mi fissò con uno sguardo divertito. «Ho una cosa per te.» Mosse su e giù le sopracciglia, quindi si alzò, trascinandomi con sé.

«Sul serio?» borbottai, sollevando gli occhi al cielo dietro le lenti scure. Allungò una mano e mi tolse gli occhiali. Il suo viso si fece serio.

«Vorrei…» balbettò, e io lo scrutai divertita. Quindi fece un respiro profondo e scivolò in ginocchio, porgendomi una scatoletta. «Che tu mi sposassi» concluse, sorridendomi. «Mi piacerebbe saper dire qualcosa di brillante, di romantico, ma in realtà mi interessa solo riuscire a convincerti.»

Presi fiato, ma lui sollevò una mano per farmi tacere.

«Prima di dire qualcosa, Laura, pensaci bene. Una proposta non è ancora un matrimonio, e un matrimonio non è l’eternità» precisò sfiorandomi appena la pancia con la scatoletta. «Ricorda, non voglio costringerti a fare niente, non ti darò mai un ordine. Di’ di sì soltanto se lo vuoi.» Rimase in silenzio per un momento, come in attesa di una risposta. Non ricevendola, scosse la testa e continuò: «Ma se non lo farai, ti manderò Amelia, e ci penserà lei a insistere fino alla nausea».

Non riuscivo a staccare lo sguardo da lui. Ero emozionata, terrorizzata e allo stesso tempo felice.

Se il Capodanno precedente qualcuno mi avesse detto che di lì a poco mi sarei trovata dov’ero adesso, gli avrei risposto che mi stava prendendo in giro e mi sarei fatta una risata, pensai sorridendo tra me e me. E se un anno prima, quando Massimo mi aveva rapita, qualcuno mi avesse suggerito che l’anno dopo sarei stata a Tenerife con un ragazzo coperto di tatuaggi colorati prostrato ai miei piedi, avrei detto che non era possibile, e avrei anche potuto scommetterci un patrimonio. Be’, mi sarei giocata un patrimonio… Solo il pensiero di quello che era successo otto mesi prima mi faceva ancora rabbrividire, ma, grazie a Dio, o meglio al dottor Mendoza, finalmente adesso riuscivo a dormire. Del resto, dopo tutto quel tempo, e con una compagnia del genere a letto, non poteva che finire così…
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Quando riaprii gli occhi per la prima volta, dopo essermi addormentata nella villa di Fernando Matos, vidi chilometri di tubicini tutt’intorno a me, collegati al mio corpo. Ero circondata da decine di macchinari che monitoravano le mie funzioni vitali. Un continuo stridere, ronzare, pulsare. Provai a deglutire, ma scoprii che avevo un tubo in gola. Avevo paura di vomitare da un momento all’altro. Mi si appannò la vista e andai nel panico. Poi una delle macchine cominciò a suonare, la porta si spalancò e Massimo irruppe nella stanza, ansimando come un toro. Si sedette accanto a me e mi prese una mano.

«Tesoro.» Gli si velarono gli occhi. «Grazie a Dio!»

Aveva il viso stanco e sembrava molto più magro di come me lo ricordavo. Fece un respiro profondo e iniziò ad accarezzarmi la guancia; a quel punto, mi dimenticai completamente del tubo che mi soffocava. Le lacrime cominciarono a scorrermi sulle guance, e lui le asciugò, senza staccare la bocca dalla mia mano. A un tratto entrarono nella stanza degli infermieri, che fecero tacere l’insopportabile allarme del macchinario. Quindi arrivarono i medici.

«Signor Torricelli, vada pure. Ci prendiamo cura noi di sua moglie» disse il vecchio in camice bianco e, visto che Massimo non rispondeva, ripeté la richiesta con un tono più imperioso.

Il Nero si alzò, incombendo sul medico, il volto impietrito in un’espressione gelida e spaventosa. «Mia moglie ha aperto gli occhi per la prima volta dopo due settimane. Se crede che me ne andrò, si sbaglia di grosso» ringhiò in inglese.

Il dottore si arrese con un cenno della mano.

Appena cominciarono a tirarmi fuori dalla gola il tubo, simile a quello di un aspirapolvere, mi dispiacque che il Nero fosse rimasto a osservare la scena. Ma ormai non potevo farci nulla. Qualche istante dopo iniziò un viavai di medici, con le più svariate specializzazioni, che consultavano la cartella clinica e prendevano appunti sui loro bloc-notes. E poi ci furono le visite, visite a non finire. Massimo non uscì neanche per un secondo e nemmeno mi lasciò andare la mano. A volte avrei preferito che non si trovasse lì accanto a me, ma non ero in grado di mandarlo via, e neppure di farlo spostare di un centimetro, per lasciare spazio ai medici. Alla fine, scomparvero tutti. Volevo chiedergli cosa fosse successo, ma avevo enormi difficoltà a parlare. Provai a prendere un respiro e balbettai qualche sillaba rauca e incomprensibile.

«Non dire niente» sussurrò il Nero, posandomi di nuovo sulla mano le sue magnifiche labbra. «Prima che inizi a fare domande e a indagare…» Sospirò e cominciò a sbattere le palpebre nervosamente, come se stesse trattenendo le lacrime. «Mi hai salvato, Laura» gemette, e in quel momento avvertii un’ondata di calore in tutto il corpo. «Proprio come nelle mie visioni, mi hai salvato, amore.»

Abbassò lo sguardo sulla mia mano. Non capivo cosa stesse dicendo. «Ma…» Cercò di aggiungere qualcosa, però non ci riuscì.

Solo allora cominciai a realizzare. Con mani tremanti, scostai le lenzuola. Il Nero provò a serrarmi i polsi, ma qualcosa lo tratteneva. Alla fine, mi lasciò andare.

«Luca» sussurrai, vedendo le bende che mi fasciavano il ventre. «Dov’è nostro figlio?» La mia voce era appena udibile e ogni parola mi provocava dolore.

Avevo voglia di urlare, di saltare giù dal letto e mettermi a gridare. Avevo bisogno di sapere finalmente la verità dal Nero.

Lui si alzò, afferrò con calma il lenzuolo e coprì il mio corpo spezzato. Aveva lo sguardo spento. Mentre lo fissavo, la disperazione, mescolata alla paura, mi invase.

«È morto.» Si voltò verso la finestra. «Il proiettile è andato troppo vicino… E lui era troppo piccolo… Aveva poche possibilità… Non ce l’ha fatta.» Gli si spezzò la voce e io non seppi dare un nome a quello che sentivo. Disperazione non bastava. Mi sembrava che qualcuno mi avesse appena strappato il cuore. I singhiozzi quasi mi impedivano di respirare. Chiusi gli occhi, cercando di deglutire la bile amara che mi saliva in gola. Il mio bambino, che era parte di me e dell’uomo che amavo. Non c’era più. Improvvisamente il mondo intero si era fermato.

Massimo rimase immobile come una statua per un lungo istante. Poi si sfregò gli occhi con la mano e si voltò verso di me. «Per fortuna tu sei viva.» Cercò di sorridere, ma non ci riuscì. «Dormi un po’, i dottori dicono che devi riposare molto.» Mi accarezzò la testa, asciugandomi le guance bagnate. «Avremo un mucchio di bambini, te lo prometto.»

A quelle parole, scoppiai a piangere ancora più forte.

Lui rimase lì con aria rassegnata, respirando affannosamente; percepivo tutta la sua impotenza. Strinse i pugni e uscì senza guardarmi. Dopo un po’ tornò in compagnia di un medico.

«Signora Laura, ora le darò dei sedativi.»

Non riuscivo a parlare, e allora scossi la testa per rifiutare.

«Sì, sì, ha bisogno di riposare. Per oggi ha avuto abbastanza emozioni» aggiunse, e rivolse al Nero uno sguardo di rimprovero.

Appena iniettò qualcosa in una delle flebo, avvertii una strana pesantezza alle palpebre.

«Sarò qui.» Massimo si sedette accanto al letto e mi afferrò una mano. Stavo per addormentarmi. «Prometto che sarò qui al tuo risveglio.»

Quando aprii gli occhi, lui era lì e c’era anche tutte le volte che mi svegliavo dopo essermi riappisolata. Non si allontanò mai dal mio capezzale. Leggeva per me, mi portava dei film, mi pettinava, mi lavava. Con mio orrore, scoprii che l’aveva fatto anche quando non ero cosciente: aveva vietato alle infermiere di avvicinarsi. Chissà che fatica era stata per lui sopportare il fatto che i medici che mi avevano operato fossero uomini.

Dalle sue laconiche dichiarazioni, capii che mi avevano sparato a un rene. Non era stato possibile salvarlo. Per fortuna ne abbiamo due e si può vivere con uno solo, purché sia sano. Durante l’operazione, il mio cuore aveva ceduto, cosa che non mi sorprese troppo. Invece mi stupii nello scoprire che i medici erano riusciti a rappezzarlo. Avevano sturato qualcosa, cucito e tagliato qualcos’altro e adesso sembrava che funzionasse. Il medico che aveva eseguito l’intervento me ne parlò per più di un’ora, mostrandomi immagini e grafici sullo schermo del tablet. Purtroppo il mio inglese non era così perfetto da consentirmi di comprendere i dettagli del discorso. D’altronde, nello stato d’animo in cui mi trovavo, non mi interessava granché. L’importante era lasciare quell’ospedale al più presto. Giorno dopo giorno mi sentivo meglio, il mio corpo si stava riprendendo velocemente… Ma solo il corpo, perché dentro mi sentivo ancora morta. Eliminai la parola “bambino” dal mio vocabolario, e il nome “Luca” cessò improvvisamente di esistere. Bastava che qualcuno facesse riferimento a un bambino, anche alla tv o su Internet, e subito scoppiavo a piangere.

Massimo si era aperto più che mai con me, riuscivamo a parlare quasi di tutto. Solo si rifiutava di affrontare il tema di quel Capodanno e questo mi infastidiva sempre di più. Due giorni prima delle dimissioni dall’ospedale, raggiunsi il limite.

Il Nero mi aveva appena messo davanti il vassoio con il cibo e si stava arrotolando le maniche.

«Non mangerò nemmeno un boccone» ringhiai, incrociando le braccia. «Non puoi evitare l’argomento all’infinito. E non tirare fuori la scusa della mia salute, perché mi sento benissimo.» Lo fulminai con gli occhi. «Massimo, cazzo, ho il diritto di sapere cos’è successo a casa di Fernando Matos!»

Il Nero lasciò cadere il cucchiaio sul piatto, fece un respiro profondo e poi si alzò dalla sedia.

«Perché sei così testarda?» Mi lanciò uno sguardo furente, si passò una mano sul viso e inclinò la testa leggermente all’indietro. «Va bene. Che cosa ti ricordi di quello che è successo?» C’era rassegnazione nella sua voce.

Scavai nei recessi della memoria e, quando a un tratto mi apparve l’immagine di Nacho, mi si gelò il cuore. Deglutii a fatica ed espirai lentamente l’aria dai polmoni.

«Ricordo quel bastardo di Flavio che mi picchiava.» Massimo serrò le mascelle. «Poi sei arrivato tu.» Chiusi gli occhi, pensando che mi avrebbe aiutato a recuperare i ricordi. «Poi c’è stato un trambusto e se ne sono andati tutti, lasciandoci soli.» A quel punto mi interruppi, esitando a continuare.

«Sono venuta verso di te… ricordo che mi faceva molto male la testa… Dopo, non so più niente.» Alzai le spalle come per scusarmi e lo guardai.

Mi accorsi che era sul punto di esplodere. Tutta quella situazione e il ricordo che avevo evocato lo facevano sentire in colpa, una cosa che non riusciva a sopportare. Prese a camminare su e giù per la stanza stringendo i pugni, il petto che si alzava e si abbassava sempre più velocemente.

«Quel Flavio… Ha sparato prima a Fernando, uccidendolo, poi a Marcelo.»

A quelle parole, mi sentii soffocare.

«L’ha mancato» aggiunse, e a quel punto gemetti dal sollievo. Quando lo sguardo sorpreso di Massimo si posò su di me, simulai un dolore al petto. Ci appoggiai sopra una mano e gli feci cenno di continuare.

«Il bastardo calvo l’ha ammazzato. Almeno, così credeva quando quello è caduto dietro la scrivania in una pozza di sangue. Dopodiché tu sei svenuta.»

Si interruppe ancora una volta, le dita strette a pugno sbiancarono. «Ho cercato di afferrarti ma lui ha sparato di nuovo.»

Sgranai gli occhi mentre un nodo in gola mi impediva di pronunciare una sola parola. Dovevo avere un aspetto orribile, perché il Nero si precipitò subito da me e mi accarezzò la testa, controllando gli indicatori sui monitor. Ero sotto shock. Com’era possibile che Nacho mi avesse sparato?! Non riuscivo a capacitarmene.

«Vedi? Ecco perché non volevo parlarne con te» ringhiò il Nero quando una delle macchine iniziò a strepitare.

Un istante dopo un’infermiera accorse nella stanza, seguita dai medici. Si affannarono intorno a me, ma bastò un’altra iniezione nella cannula dell’endovenosa per rimettere le cose a posto. Questa volta, però, non mi addormentai. Mi sentivo intorpidita. Vedevo e capivo tutto, ma provavo una strana sensazione di leggerezza e tranquillità. “Sono un fiore di loto sulla superficie del lago” immaginai mentre me ne stavo sdraiata a letto, fissando apatica Massimo che spiegava l’accaduto al dottore. Quello gli rispose con aria di disapprovazione, agitandogli una mano davanti al naso. “Oh, dottore, se solo sapesse chi è mio marito, mai e poi mai oserebbe avvicinarsi così tanto a lui” pensai con un lieve sorriso. I due uomini discussero a lungo; alla fine il Nero si arrese e annuì scuotendo la testa. Passarono alcuni minuti prima che ci lasciassero di nuovo soli.

«E poi cos’è successo?» farfugliai piano, perché non ero sicura di riuscire a parlare in modo normale.

Per un attimo rimase assorto a fissarmi, e solo quando gli rivolsi un sorriso leggermente ebete scosse la testa e mi rispose: «Purtroppo, Flavio si è rialzato e ti ha sparato».

“Flavio” ripetei mentalmente, senza mascherare la gioia che avevo provato a quella notizia. Il Nero sicuramente attribuì il mio insolito comportamento all’effetto dei farmaci.

«Marcelo gli ha sparato, o meglio l’ha massacrato scaricandogli addosso un intero caricatore.» Sbuffò beffardo e scosse di nuovo la testa. «Ma in quel momento io mi stavo occupando di te. Domenico è andato a chiedere aiuto, perché eravamo in una stanza insonorizzata, quindi nessuno aveva sentito nulla. Marcelo Matos ha procurato un kit di pronto soccorso. Più tardi è arrivata un’ambulanza. Hai perso molto sangue.» Si alzò. «Questo è tutto.»

«E adesso? Che succede ora?» chiesi, sbattendo le palpebre per schiarirmi la vista.

«Torneremo a casa.» Sul suo volto apparve il primo sorriso sincero di quel giorno.

«Mi riferivo agli spagnoli, ai vostri affari» balbettai mentre mi stendevo sulla schiena.

Massimo mi guardò sospettoso e rimase in silenzio. Io intanto cercavo una buona scusa che giustificasse la mia domanda, senza smettere di fissarlo.

«Sono al sicuro o qualcuno mi rapirà di nuovo?» chiesi infine, fingendomi esasperata.

«Diciamo che ho chiarito le cose con Marcelo. Tutta quella casa, così come la nostra, è piena di aggeggi elettronici, ci sono telecamere ovunque.» Chiuse gli occhi e abbassò la testa. «Ho visto le registrazioni e ho sentito cos’ha detto Flavio. So che la famiglia Matos è stata messa in mezzo in questa faccenda. Fernando non era a conoscenza delle vere intenzioni di Flavio. Quando ti ha rapito, Marcelo ha commesso un enorme errore.» Gli occhi del Nero ardevano di rabbia. «Ma so che ti ha salvato la vita e si è preso cura di te.» Cominciò a tremare e dalla gola gli uscì una specie di ruggito. «Non sopporto il pensiero che…» Si interruppe, mentre io lo fissavo leggermente stordita. «Non ci sarà mai la pace!» Si alzò dalla sedia e la scaraventò contro il muro. «Per colpa di quell’uomo, mio figlio è morto e mia moglie ha quasi perso la vita.» Respirava ansimando. «Quando ho visto il video di quel figlio di puttana che ti torturava… lo giuro, se potessi, lo ucciderei ancora un milione di volte!» Massimo crollò in ginocchio al centro della stanza. «Non sopporto l’idea di non averti protetta, di avere lasciato che il bastardo calvo ti rapisse e ti portasse laggiù, dove quel degenerato ti ha messo le mani addosso.»

«Lui non lo sapeva» sussurrai tra le lacrime. «Nacho non era a conoscenza del motivo per cui ero stata rapita.»

Lo sguardo di Massimo, colmo di odio, mi inchiodò al letto. «Lo stai difendendo?» Con tre passi tornò vicino a me. «Lo difendi dopo tutto quello che ti ha fatto?» Incombeva su di me ansimando, le pupille dilatate che facevano apparire gli occhi completamente neri.

Guardandoli, scoprii che non provavo più niente, né rabbia, né odio, non mi sentivo neanche debole. Strano. Le medicine mi avevano strappato ogni emozione; l’unico segno di quello che mi succedeva dentro erano le lacrime che mi rigavano le guance.

«Vorrei solo che non avessi nemici, perché poi la cosa si riflette anche su di me» dissi, ma poi mi pentii subito di quell’affermazione perché suonava come un’accusa. Pur non volendo, avevo insinuato che fosse lui il colpevole della mia situazione.

Il Nero sospirò, calmandosi all’istante. Si morse il labbro inferiore e mi parve di cogliere una richiesta di perdono nel suo sguardo. Si alzò e si avviò lentamente verso la porta.

«Vado a vedere a che punto siamo con le tue dimissioni» sussurrò e uscì silenziosamente dalla stanza.

Avrei voluto chiamarlo e chiedergli di restare, scusarmi, spiegargli che non intendevo alludere a nulla, mi ero solo espressa male, ma le parole mi rimasero bloccate in gola. Quando la porta si chiuse, restai per un bel po’ a fissarla in silenzio, finché non piombai in un sonno profondo.

Mi svegliò la vescica. Da poco avevo imparato ad apprezzare quella sensazione, nonché il fatto di riuscire ad andare in bagno da sola. Mi entusiasmavo ogni volta. Finalmente mi avevano rimosso il catetere e il dottore aveva detto che dovevo cominciare a camminare. Quindi da qualche giorno mi concedevo brevi passeggiate con l’inseparabile piantana per la flebo.

In bagno ci misi un bel po’; trascinarsi in giro la flebo non è un compito semplice e richiede un’insolita destrezza, in più mi dovevo arrangiare a fare tutto da sola, perché Massimo non era più ricomparso. Fin dall’inizio del ricovero aveva dato ordine di aggiungere un secondo letto alla camera per poter dormire accanto a me. Il denaro fa miracoli. Se avesse preteso di arredare la stanza con mobili antichi e una fontana, lo avrebbero accontentato. Le sue lenzuola erano intonse, il che significava che quella notte aveva faccende più importanti da sbrigare che vegliare su di me.

Avendo dormito tutto il giorno, non riuscivo a prendere sonno, così decisi di andare all’avventura e uscire da sola a fare due passi in corridoio. Varcando la soglia, mi aggrappai al muro e allo stesso tempo sorrisi divertita vedendo due guardie del corpo scattare in piedi. Feci loro cenno di rimanere sedute, e trascinandomi appresso l’asta con flebo, avanzai lungo il corridoio. Mi seguirono entrambe. Immaginai quanto fossimo ridicoli e mi venne da ridere. Io in vestaglia luccicante e pantofole di pelo rosa ai piedi, con i capelli biondi arruffati, aggrappata a un’asta e tallonata da due gorilla in abiti neri con la chioma impomatata. Purtroppo non riuscivo a camminare a velocità sostenuta, quindi il nostro corteo fu piuttosto lento e solenne.

Dovetti sedermi per riposare un momento perché il mio corpo non era ancora pronto per le lunghe distanze. I miei compagni si fermarono a pochi passi. Si guardavano intorno alla ricerca di “minacce”, ma non trovarono nulla, quindi si misero a chiacchierare. Anche se era notte, nelle corsie dell’ospedale c’era parecchio trambusto. Un’infermiera venne a chiedere se era tutto a posto. La rassicurai spiegandole che stavo soltanto riposando un po’, così se ne andò.

Quando finalmente mi alzai per tornare nella mia stanza, scorsi una figura familiare in fondo al corridoio, accanto a una grande vetrata.

«Non è possibile!» sussurrai e, aggrappandomi alla flebo, mi diressi verso quella donna. «Amelia?»

Lei si voltò verso di me, e sul suo viso apparve un sorriso spento.

«Cosa ci fai qui?» chiesi sorpresa.

«Sto aspettando» rispose indicando con il capo qualcosa dietro il vetro.

Seguii il suo sguardo e vidi una sala piena di incubatrici. In ognuna c’era un bambino. Erano minuscoli, qualcuno non più grande del palmo di una mano. Sembravano bambole con attaccati tubi e cavi. Di fronte a quella scena, mi sentii svenire. “Luca” pensai “anche lui doveva essere piccolo così.” Gli occhi mi si riempirono di lacrime e mi venne un groppo in gola. Strizzai le palpebre e, prima di riaprirle, mi voltai verso la ragazza. Questa volta la osservai meglio. Indossava una vestaglia, quindi anche lei era ricoverata.

«Pablo è nato troppo presto» disse, asciugandosi il naso con la manica. Aveva le guance rigate di lacrime. «Quando ho saputo quello che era successo a papà e…» La voce le si incrinò. Sapevo cosa voleva dirmi. La cinsi con un braccio, ma non saprei dire se volevo rincuorare lei o me stessa. A quel gesto le mie guardie del corpo fecero un passo indietro, lasciandoci un minimo di privacy. Amelia appoggiò la testa sulla mia spalla. Singhiozzava. Non sapevo fino a che punto fosse al corrente dei fatti, probabilmente suo fratello le aveva risparmiato i particolari superflui.

«Mi dispiace per tuo marito» mi costrinsi a dire. In realtà non mi dispiaceva affatto, anzi, ero contenta che Nacho gli avesse sparato.

«Non era mio marito» sussurrò. «Ma lo chiamavo così. Avrei voluto che lo fosse.» Tirò su col naso e si raddrizzò. «E tu come stai?» Il suo sguardo preoccupato scese sulla mia pancia.

«Laura!» Il ringhio alle mie spalle non preannunciava nulla di buono.

Mi girai e vidi Massimo, furioso, avvicinarsi a lunghi passi nel corridoio.

«Devo andare. Mi farò viva» mormorai. Mi allontanai in fretta da lei e mi diressi verso mio marito.

«Che stai facendo?» chiese irritato, facendomi sedere su una sedia a rotelle accostata al muro. Poi, a denti stretti, sgridò in italiano i due orchi e si mise a spingere lentamente la sedia a rotelle verso la mia stanza.

Appena entrati, mi prese in braccio e mi sistemò sul letto, avvolgendomi nel piumone. Come c’era da aspettarsi da uno come lui, cominciò a farmi la ramanzina sul mio comportamento irresponsabile e avventato.

«Chi era quella ragazza?» chiese, appoggiando la giacca sullo schienale della sedia.

«La madre di uno di quei neonati prematuri» sussurrai, voltando la testa dall’altra parte. «Non si sa se suo figlio sopravvivrà.» Mi si spezzò la voce. Sapevo che sull’argomento bambini il Nero non avrebbe insistito.

«Non capisco proprio perché sei andata in quel reparto» disse con tono severo.

Scese un silenzio imbarazzante, rotto solo dal respiro pesante di mio marito.

«Dovresti riposare» disse, cambiando argomento. «Torniamo a casa domani.»

Fu una notte agitata. Ogni tanto mi svegliavo da sogni popolati di bambini, incubatrici e donne incinte. Speravo che a casa sarei riuscita a liberarmi da tutti i pensieri che mi tormentavano. Al mattino non vedevo l’ora che Massimo mi lasciasse sola per andare a perorare la causa delle mie dimissioni presso i medici. Questi infatti non erano affatto contenti della decisione di mio marito di portarmi via dall’ospedale. Secondo loro, la riabilitazione e le cure non erano ancora terminate. Accettarono solo a condizione che la terapia venisse proseguita a casa e che ci attenessimo scrupolosamente alle loro dettagliate prescrizioni. Per l’occasione Massimo aveva fatto arrivare a Tenerife un medico dalla Sicilia ed erano riuniti tutti insieme per discutere della questione.

Decisi di approfittarne per andare a trovare Amelia. Indossai la tuta e le scarpe che Massimo mi aveva lasciato, quindi feci cautamente capolino in corridoio. Con stupore e sollievo notai che non c’era nessuno. All’inizio ne fui spaventata. Pensai che qualcuno avesse fatto fuori le mie guardie del corpo e che fra un istante sarebbe toccato a me, ma poi mi ricordai dove mi trovavo. Mi avviai lungo il corridoio.

«Sto cercando mia sorella» dissi alla reception del reparto di neonatologia.

L’infermiera piuttosto anziana appollaiata sulla sedia girevole pronunciò poche parole in spagnolo alzando gli occhi al cielo, poi sparì. Dopo un po’, al suo posto arrivò una ragazza giovane e sorridente.

«Come posso aiutarla?» chiese in un inglese fluente.

«Sto cercando mia sorella, Amelia Matos. È ricoverata nel reparto maternità, ha avuto un parto prematuro.»

La donna guardò per un attimo il monitor, quindi mi diede il numero di camera, indicandomi dove andare.

Mi fermai davanti alla porta, con la mano pronta a bussare. “Che diavolo sto facendo?” pensai. “Vado a trovare la fidanzata dell’uomo che mi ha fatto rapire e mi ha torturato, e che adesso è morto. E io le chiedo come si sente?” Era così surreale che io stessa non riuscivo a credere a quello che stavo per fare.

«Laura?» sentii chiamare alle mie spalle. Mi girai. C’era Amelia con una bottiglia d’acqua sotto il braccio.

«Sono venuta a vedere come stai» balbettai facendo un respiro profondo.

Aprì la porta ed entrò portandomi con sé. La stanza era persino più grande della mia, con un soggiorno e una camera da letto aggiuntiva. Un appartamento, in pratica. L’aria era impregnata dell’odore dei gigli, che erano sparsi ovunque.

«Mio fratello mi porta un bouquet fresco ogni giorno.» Sospirò sedendosi, e io rimasi paralizzata. In preda al panico, iniziai a guardarmi intorno e feci qualche passo verso l’uscita.

«Non preoccuparti, se n’è andato, per oggi non tornerà» disse guardandomi come se mi avesse letto nel pensiero. «Mi ha raccontato tutto.»

«E cosa esattamente?» chiesi, sedendomi di fronte a lei sulla poltrona.

Chinò la testa e cominciò a mordicchiarsi le unghie. Era l’ombra di se stessa; della bella ragazza vivace che avevo conosciuto non era rimasta la benché minima traccia.

«So che non stavate insieme e che mio padre gli ha ordinato di rapirti. Marcelo avrebbe dovuto provvedere a tutti i comfort e prendersi cura di te.» Mi si avvicinò. «Laura, non sono stupida. So di cosa si occupava Fernando Matos e in che famiglia sono venuta al mondo» sospirò. «Ma non immaginavo che Flavio fosse coinvolto in questa faccenda…» Le si spezzò la voce quando posò lo sguardo sulla mia pancia. «Come sta il tuo…» Si interruppe, vedendo i miei occhi farsi lucidi. Abbassò le palpebre e dopo pochi secondi le lacrime cominciarono a scorrerle sulle guance. «Mi dispiace» sussurrò. «Per colpa della mia famiglia hai perso il bambino.»

«Ma non per colpa tua, Amelia. Non sei tu quella che dovrebbe chiedermi scusa» dissi con la voce più ferma che mi riuscì. «Possiamo ringraziare i nostri rispettivi uomini per tutto questo. Tu puoi ringraziare il tuo, se Pablo si trova fra la vita e la morte, e io il mio per avermi fatto finire su quest’isola.»

Non l’avevo mai detto ad alta voce e io stessa rimasi scioccata dall’amarezza delle mie parole. Era la prima volta che esprimevo apertamente il mio rancore per Massimo. Non ero stata del tutto sincera con Amelia, perché l’unico responsabile dell’accaduto era Flavio… ma non volevo abbatterla ancora di più.

«Come sta tuo figlio?» chiesi, soffocando un gemito. Anche se auguravo il meglio al piccolo e a sua madre, non fu facile pronunciare queste parole.

«Credo stia meglio.» Sorrise. «Come puoi vedere, mio fratello si è preso cura di tutto.» Indicò la stanza. «Ha corrotto o minacciato i medici, quindi mi trattano come una regina. Pablo riceve le migliori cure e sta diventando ogni giorno più forte.»

Parlammo ancora per qualche minuto, finché non mi resi conto che se il Nero non mi avesse trovato nella mia stanza, sarebbero stati guai. «Amelia, devo andare. Oggi torniamo in Sicilia.» Mi alzai con un leggero ansito, reggendomi alla poltrona.

«Laura, aspetta. C’è un’altra cosa…» Le lanciai uno sguardo interrogativo. «Marcelo… vorrei parlarti di mio fratello.» Sgranai gli occhi e lei proseguì, un po’ imbarazzata. «Non vorrei che tu lo odiassi, soprattutto perché sembra che lui ti…»

«Non ho niente contro di lui» la interruppi, temendo quello che stava per dire. «Sul serio, salutamelo. Ora me ne devo andare» tagliai corto, e uscii di corsa dalla camera dopo averla baciata e abbracciata in fretta.

Una volta in corridoio, mi appoggiai al muro, cercando di riprendere fiato. Avevo la nausea e avvertivo un bruciore al petto, anche se – stranamente – non sentivo il battito del cuore e quell’orribile rimbombo nella testa che accompagnava quasi tutti i miei attacchi di panico. Per un momento mi venne voglia di rientrare da Amelia per chiederle di finire la frase, ma poi tornai in me e me ne andai nella mia stanza.
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«Cazzo» urlò Olga spalancando la porta della mia stanza e correndo da me, ancora sepolta nel letto. «Quanto tempo devo aspettarti, vecchia zoccola!»

Fece per abbracciarmi, ma a metà strada si ricordò che ero cucita da tutte le parti e si diede una calmata. Si inginocchiò sul letto e mi guardò cercando di trattenere le lacrime, che però alla fine esplosero in una cascata.

«Ero così spaventata, Laura» balbettò tra i singulti, mettendomi in imbarazzo. «Quando ti hanno rapito, volevo… Non sapevo cosa…»

Le presi la mano e iniziai ad accarezzarla dolcemente mentre si accoccolava contro di me singhiozzando come una bambina.

«Dovrei essere io a consolarti, non il contrario.» Si asciugò il naso e mi osservò. «Sei così magra» disse tra le lacrime. «Stai bene?»

«Se non conto i dolori postoperatori e il fatto che ho perso un mese di vita e il mio bambino… sto benissimo, grazie» sospirai.

Olga dovette percepire la nota di sarcasmo nella mia voce, perché tacque e abbassò lo sguardo. Rifletté a lungo su qualcosa, poi trasse un respiro profondo e riprese: «Massimo non ha detto niente ai tuoi genitori». Fece una smorfia. «Tua madre impazzisce di paura e lui la mena per il naso. Quando volevano salutarti, il giorno della partenza, ha chiesto a me di dire che… mi ha chiesto di raccontare una palla, te l’immagini? Gli ho detto che Massimo ti aveva organizzato un viaggio a sorpresa e aveva orchestrato un finto rapimento.» Alzò le sopracciglia divertita. «Grottesco, no? Che, come regalo di Natale, ti aveva portato nella Repubblica Dominicana. Sai, un posto lontano, dove la connessione è debole. Ho dato da bere questa bugia a tua madre per tre settimane. Ogni volta che chiamava. A un certo punto non ci credeva più, così le ho scritto su Facebook… spacciandomi per te, ovviamente.» Olga scrollò le spalle. «Ma purtroppo Klara non è stupida.» Si stese accanto a me e si coprì il volto con le mani. «Hai idea di quanto sia stato difficile? Ogni bugia ne faceva nascere una nuova e le storie erano sempre meno credibili.»

«Qual è stata l’ultima versione?» chiesi tranquilla.

«Che dovevate seguire qualche affare a Tenerife, e che tu avevi perso il cellulare.»

Mi girai verso di lei e scossi la testa. “Ci risiamo. Dovrò mentire di nuovo a mia madre” pensai.

«Dammi il telefono. Massimo non mi ha restituito il mio.»

«Perché ce l’avevo io.» Tirò fuori dal cassetto del comodino il mio smartphone. «Quando ti hanno rapito, l’ho trovato in un corridoio dell’albergo.» Si tirò su e si inginocchiò accanto a me. «Senti, forse è meglio che ti lasci sola adesso.»

Annuii e presi il telefono che mi porgeva. Cercai “mamma” nell’elenco dei contatti. Non sapevo se dirle la verità o mentirle. E se avessi deciso di mentire, cosa potevo inventare? Dopo un po’ mi resi conto che essere sincera sarebbe stata una crudeltà eccessiva. Soprattutto adesso che si era risolto tutto e lei quasi cominciava a voler bene a mio marito. Feci un respiro profondo e composi il numero. Avvicinai il cellulare all’orecchio.

«Laura!» L’urlo acuto di mia madre quasi mi spaccò i timpani. «Diamine, perché non ti sei fatta viva per tutto questo tempo? Sai cos’ho passato? Papà era preoccupatissimo…»

«Sto bene.» Sentii le lacrime pungermi le palpebre. «Sono tornata oggi, avevo perso il telefono.»

«Non capisco. Cosa sta succedendo, piccola?»

Sapevo che avrebbe scoperto l’inganno. Sapevo anche che prima o poi dovevo affrontare quel discorso.

«Ho avuto un incidente…» Sospirai e lei non fiatò. «L’auto che stavo guidando è stata tamponata da un’altra e…» La voce mi rimase intrappolata in gola e le lacrime traboccarono sulle guance. «E…» Provai a parlare, ma non ci riuscivo. Scoppiai a piangere. «Ho perso il bambino, mamma.»

Dall’altra parte udii un silenzio terrificante. Ma sentii che stava piangendo anche lei.

«Tesoro mio» sussurrò, e capii che non riusciva a dire nient’altro in quel momento.

«Mamma, io…»

Nessuna delle due era in grado di parlare, quindi rimanemmo in silenzio, piangendo insieme. Anche se eravamo separate da migliaia di chilometri, era come se fosse lì con me.

«Vengo da te» disse dopo pochi minuti. «Ti curo io, piccola.»

«Mamma, non ha senso, devo… dobbiamo affrontare questa cosa da soli. Massimo ha bisogno di me ora più che mai. E io di lui. Verrò io quando mi sentirò meglio.»

Mi ci volle parecchio tempo per convincerla che non ero più una bambina ma una donna adulta con un marito a cui stare vicino in questo momento difficile. Dopo una decina di minuti si arrese.

Parlare con lei era stato catartico, però mi aveva talmente sfinito che piombai nel sonno come un sasso. Mi svegliò un rumore al piano di sotto. Il crepitare delle fiamme nel camino. Mi tirai su e mi diressi verso le scale. Il Nero stava gettando legna nel focolare. Mi aggrappai al corrimano e lentamente cominciai a scendere. Massimo indossava pantaloni eleganti e una camicia nera sbottonata. Quando raggiunsi l’ultimo gradino, si girò verso di me e mi guardò.

«Perché ti sei alzata?» bofonchiò, poi crollò sul divano, volgendo lo sguardo di nuovo al fuoco, e aggiunse: «Hai bisogno di riposare, torna a letto».

«Non da sola» dissi, sedendomi accanto a lui.

«Non posso dormire con te.» Afferrò una bottiglia quasi vuota e si versò un bicchiere di liquore ambrato. «Potrei farti male inavvertitamente. Hai già sofferto abbastanza per colpa mia.»

Sospirai profondamente e gli sollevai il braccio per infilarmici sotto, ma lui si scostò.

«Cos’è successo a Tenerife?»

Nella sua voce c’era un tono accusatorio, ma anche qualcos’altro che non avevo mai sentito.

«Sei ubriaco?» Gli presi la testa tra le mani e la girai verso di me.

Anche se gli occhi ardevano di rabbia, il volto era inespressivo.

«Non mi hai risposto!» Alzò la voce.

Mille pensieri mi passarono per la testa, soprattutto una domanda: “Lo sa?”. Gli avevano raccontato cos’era successo nella casetta sulla spiaggia o aveva intuito in qualche modo che avevo un debole per Nacho?

«Neanche tu mi hai risposto.»

Mi tirai su un po’ troppo in fretta. Sentii uno strappo doloroso e mi appoggiai al divano.

«Forse è meglio se non dici niente. Sei ubriaco fradicio, non ho voglia di parlare con te in questo stato.»

«Invece lo farai!» urlò, balzando in piedi alle mie spalle. «Sei mia moglie, per la miseria, e devi rispondere quando ti faccio una domanda.»

Scagliò a terra il bicchiere e il vetro si frantumò in mille pezzi, che si sparpagliarono ovunque.

Mi ritrassi mentre lui incombeva su di me, le mascelle serrate, le mani strette a pugno. Rimasi in silenzio, terrorizzata. Lui aspettò e, non avendo ricevuto alcuna risposta, si voltò verso la porta e se ne andò.

Ero scalza, così, per paura di farmi male con i pezzi di vetro, mi sedetti sul divano appoggiando i piedi sul morbido cuscino. Di punto in bianco un ricordo si materializzò nella mia mente: Nacho che raccoglieva i cocci di un piatto perché non mi facessi male. Mi aveva preso in braccio e portato fuori dalla cucina e poi si era messo a spazzare via tutto.

«Mio Dio» sussurrai, terrorizzata da ciò che il mio cervello mi stava mettendo davanti agli occhi.

Presi la coperta che si trovava lì accanto e mi rannicchiai sul divano in posizione fetale. Me la avvolsi intorno e rimasi a fissare il fuoco. Pochi istanti dopo mi addormentai.

I giorni, o forse addirittura le settimane, che seguirono mi parvero tutti uguali. Me ne stavo sdraiata sul letto, piangevo, pensavo, ricordavo, poi piangevo di nuovo. Massimo lavorava, anche se in realtà non so cosa stesse facendo, perché ultimamente lo vedevo poco. Di solito veniva quando arrivavano i medici o i terapisti per la riabilitazione. Non dormiva più con me, nemmeno sapevo dove passava le notti, perché la villa era così grande e aveva talmente tante camere da letto che sarebbe stato inutile provare a cercarlo.

«Laura, non puoi andare avanti così» disse Olga, sedendosi accanto a me sulla panchina in giardino. «Ora stai bene, non hai più nulla, ma ti comporti come se fossi moribonda.» Si coprì il viso con le mani. «Ne ho abbastanza! Massimo è sempre arrabbiato e continua a portarsi appresso Domenico. Tu non fai altro che singhiozzare o startene stesa come un burattino senza fili. E io?»

Mi voltai a guardarla. Teneva lo sguardo fisso su di me, in attesa.

«Lasciami in pace, Olga» borbottai.

«Te lo sogni.» Saltò in piedi e mi prese per mano. «Vestiti, usciamo.»

«Te lo ripeto nel modo più gentile possibile: vai a farti fottere!»

Tornai a guardare il mare calmo. Sentivo che Olga ribolliva di rabbia, emanava un calore quasi palpabile.

«Maledetta egoista.»

Si alzò e mi si piazzò davanti, ostruendomi la vista. Iniziò a urlare.

«Mi hai fatto venire in questo paese, hai lasciato che mi innamorassi. E non solo: mi sono pure fidanzata. E ora mi pianti in asso.»

Il suo tono acuto e struggente mi colpì nel profondo. Non so come fece, ma riuscì a trascinarmi di sopra, a farmi infilare la tuta. Poi mi riportò giù e mi caricò in macchina. Si fermò davanti a un piccolo edificio in stile tradizionale, a Taormina. Scese dall’auto, e io la guardai come una deficiente.

«Muovi il culo, cicciona» gridò. Ma non c’era rabbia nella sua voce, piuttosto una nota di preoccupazione.

«Mi spieghi cosa ci facciamo qui?» chiesi mentre una guardia chiudeva lo sportello dietro di me.

«Cominciamo a curarci.» Indicò l’edificio con la mano. «Qui guariscono le teste bacate. Pare che Marco Garbi sia il miglior terapeuta della zona.»

A quel punto afferrai la maniglia della portiera per nascondermi in macchina, ma Olga riuscì a trascinarmi via.

«Vuoi che lo facciamo da sole, o preferisci che quel prepotente di tuo marito ti trovi uno strizzacervelli del cazzo che andrà a riferirgli tutto dopo ogni visita?» Inarcò le sopracciglia in attesa di una reazione da parte mia.

Mi appoggiai all’auto, rassegnata. Non sapevo cosa fare, come aiutare me stessa, e nemmeno se avesse senso fare qualcosa. Tra l’altro, fisicamente non avevo nessun sintomo, stavo bene.

«Perché mi sono alzata dal letto?» sospirai, ma alla fine mi avviai verso le scale.

Il dottore si rivelò un tipo niente male. Mi aspettavo un siciliano di cent’anni, con gli occhiali e i capelli grigi pettinati all’indietro e impomatati, che mi avrebbe fatto sdraiare sul classico lettino di stampo freudiano. Marco, invece, aveva circa dieci anni più di me e l’intera conversazione si svolse a un tavolo di cucina. Non aveva affatto l’aspetto del classico terapeuta. Indossava jeans strappati, maglietta con scritte rock e sneakers. Aveva i capelli lunghi e ricci legati in una coda e iniziò chiedendo se poteva offrirmi qualcosa da bere. Mi sembrò poco professionale, ma lo specialista era lui, non io.

Quando finalmente si sedette, disse che era al corrente di chi era mio marito, precisando che la cosa non lo disturbava affatto. Mi assicurò che Massimo non aveva alcun potere lì, in casa sua, e non avrebbe mai saputo nulla delle nostre conversazioni. Poi mi chiese di raccontargli in dettaglio l’ultimo anno della mia vita, ma quando arrivai all’incidente, mi fermò. Ogni volta che provavo a parlarne mi veniva da piangere e mi si spezzava la voce. Cominciò a farmi delle domande. Mi chiese cosa volevo dalla vita, quali fossero i miei progetti prima del Capodanno precedente, cosa mi rendeva felice.

In realtà fu solo una normale conversazione con uno sconosciuto… Non mi fece sentire né meglio né peggio.

«E allora?» In corridoio Olga balzò in piedi dalla poltrona su cui si era seduta ad aspettarmi. «Com’è andata?»

«Non lo so…» Alzai le spalle. «Non capisco come possa giovarmi parlare con lui.»

Salimmo in macchina.

«Tra l’altro, mi ha detto che non sono matta, non soffro di disturbi particolari, ma ho bisogno della terapia per elaborare le cose.» Sollevai gli occhi al cielo. «Secondo lui posso ancora rimanermene a letto, se voglio.» Le feci la linguaccia. «Solo che non so se voglio» riflettei. «Perché dopo tutta questa chiacchierata sono arrivata alla conclusione che mi annoio, e questo è il mio problema più grande. Mi ha suggerito di cercarmi qualcosa da fare. Qualcosa di diverso dall’aspettare che la mia vita torni a essere com’era un tempo.» Appoggiai la testa al vetro.

«Fantastico!» Olga si agitò sul sedile, battendo le mani. «Da oggi iniziamo le lezioni. Ti farò ridiventare te stessa, vedrai.» Mi si gettò al collo, poi diede una pacca sulla spalla all’autista. «Torniamo a casa.»

La guardai con un’aria da idiota mentre cercavo di capire cosa le passasse per la testa.

Appena svoltammo nel vialetto davanti casa, vidi una decina di macchine parcheggiate. “Abbiamo ospiti e io non ne sapevo nulla?” pensai, osservando la mia mise. La tuta beige di Victoria’s Secret era perfetta, ma non certo per ricevere degli invitati. Forse le persone normali sì, però non i clienti di mio marito, cioè gangster di ogni parte del mondo. Da un lato non me ne importava nulla, dall’altro non volevo che qualcuno mi vedesse in quello stato.

Ci avviammo nel labirinto di corridoi, passando davanti a numerose porte, pregando che non si aprissero. Fortunatamente non apparve nessuno. Con mio grande sollievo mi accasciai sul letto e provai a seppellirmi sotto la coperta. Olga me la strappò via e la gettò a terra.

«Che cazzo ti salta in mente? Dopo che ti ho aspettato un’ora dal rockettaro, pensi che adesso ti lasci marcire tutto il giorno a letto? Su, dai, muovi il culo. Devi vestirti e metterti in ordine.»

Lanciandomi un’occhiataccia, Olga mi tirò verso di sé afferrandomi per un piede.

Mi aggrappai con tutte le forze alla testiera del letto. Urlai che avevo subito un intervento e che mi sentivo male, ma non funzionò. Quando vide che i suoi sforzi non sortivano alcun effetto, alla fine mi lasciò stare. Pensavo che si fosse arresa, invece mi acchiappò nuovamente, questa volta per entrambi i piedi, e cominciò a farmi il solletico. Era un colpo basso, e lei lo sapeva benissimo. La mia opposizione si fece sempre più debole e poco dopo ero stesa a terra, con Olga che mi trascinava verso la cabina armadio.

«Sei una perfida, crudele traditrice…» gridai.

«Ebbene sì, ti amo anch’io» replicò divertita, ansimando per lo sforzo. «Okay, mettiamoci all’opera!» esclamò allegramente quando arrivammo alla cabina armadio.

Rimasi distesa sul pavimento, con le braccia conserte e un’espressione infastidita. Non avevo nessuna voglia di vestirmi, soprattutto perché avevo trascorso le ultime settimane in pigiama e mi ero abituata alla comodità. D’altra parte, mi rendevo conto che Olga non si sarebbe arresa.

«Per favore» sussurrò, inginocchiandosi accanto a me. «Mi manchi.»

Questo bastò per farmi piangere. Le gettai le braccia al collo.

«Va bene, ci proverò.» Olga fece un balzo di gioia, ma io la ammonii sollevando il dito indice: «Però a condizione che non ti aspetti troppo entusiasmo da parte mia».

Lei si mise a saltellare e ballare, canticchiando contenta, mentre si dirigeva verso la scarpiera.

«Stivaletti Givenchy» disse, sollevando una scarpa beige. «Visto che non fa troppo caldo, opto per questi, il resto sceglilo tu.»

Scossi la testa, mi alzai e mi accostai alle centinaia di grucce appese. Non ero ispirata, ma quelle erano le mie scarpe preferite. Non potevo scegliere uno straccio qualsiasi, non sarebbe stato alla loro altezza.

«Non voglio complicarmi la vita» dissi allungando la mano verso un abito svasato, a maniche lunghe, dello stesso colore degli stivali. Tirai fuori dal cassetto la biancheria e me ne andai in bagno.

Mi ritrovai davanti allo specchio per la prima volta dopo parecchie settimane. Mi guardai con attenzione. Avevo un aspetto terribile. Ero bianca, magrissima, con la ricrescita nera dei capelli. Feci una smorfia e mi girai di scatto per non vedermi.

Feci la doccia, mi lavai i capelli e mi depilai le gambe, e anche tutto il resto, poi, avvolta in un asciugamano, mi truccai. Mi ci volle molto più tempo del solito. Dopo quasi due ore ero pronta. Non proprio in realtà, perché non ero certo al mio meglio, anche se non davo più l’idea di una povera disperata.

Quando entrai in camera, Olga era sdraiata sul letto a guardare la televisione.

«Porca miseria, come sei carina!» disse, posando il telecomando. «Mi ero quasi dimenticata che razza di gnocca sei. Però mettiti un cappello, ti prego, perché così assomigli alle burine con i leggings e gli stivali e i capelli metà bianchi e metà neri.»

Alzai gli occhi al cielo e tornai all’armadio in cerca di un copricapo. Presi anche una borsa di Prada, inforcai gli occhiali tondi di Valentino e mi avviai verso l’uscita. Avrei voluto farmi portare la mia auto, ma, a quanto pareva, Massimo aveva dato ordine di non lasciarmi uscire da sola.

Quindi dovemmo accontentarci di un SUV nero con l’inseparabile compagnia delle due guardie del corpo.

«Dove stiamo andando?» chiesi mentre la macchina si avviava.

«Vedrai» disse Olga con un sorrisino.

Circa un’ora dopo ci fermammo davanti all’hotel in cui eravamo state al ritorno dalla mia luna di miele. Era proprio da lì che ero sfuggita alle guardie del corpo per fare una sorpresa a mio marito, solo per trovare il suo fratello gemello che si scopava Anna sulla scrivania. Non avrei mai pensato che un giorno avrei ricordato quell’episodio con una leggera nostalgia e un sorriso sulle labbra, invece adesso era proprio così. Avrei preferito di gran lunga rivivere quella scena piuttosto che provare ciò che sentivo in quel momento: un enorme vuoto.

Gli eventi che seguirono mi rammentarono quel genere di film in cui trovano un uomo primitivo congelato in una caverna e dopo che è tornato in vita gli devono insegnare ad adattarsi al mondo moderno. Per prima cosa, una visita dal chirurgo estetico per ridurre le cicatrici. Il mio corpo non era più perfetto come un tempo e questo di certo non mi faceva sentire meglio. Il dottore disse che era ancora troppo presto per interventi radicali, ma che avremmo iniziato con metodi delicati e applicazioni di cosmetici, e più avanti avrebbe rimosso tutti i segni rimasti col laser.

La parte successiva fu più piacevole: trattamenti per il corpo, esfoliazione, maschere, lozioni, massaggi. Quindi passammo alle unghie. Infine la parte più spaventosa: il parrucchiere. Il mio hair stylist per parecchi minuti si limitò a tastare la scopa di paglia che avevo in testa bofonchiando qualcosa in italiano. Dopodiché scosse il capo, fece schioccare la lingua e mi chiese in inglese: «Cosa ti è successo, piccola?». Incrociò le braccia esili sul petto. «Per mesi ci siamo presi cura dei tuoi bei capelli biondi e lisci, e poi? Dove sei stata? Su qualche isola deserta? Perché solo in un posto del genere la gente non sarebbe fuggita inorridita davanti a questa ricrescita.» Sollevò una ciocca e la lasciò cadere con disgusto.

«Sono stata via, è vero» confermai. «Quand’è stata l’ultima volta che ci siamo visti? A Natale?»

Annuì.

«Sì, però guarda come sono cresciuti in questi tre mesi!»

Non apprezzò la mia battuta. Sgranò gli occhi e si accomodò sulla poltroncina a rotelle.

«E allora? Schiariamo e alleggeriamo?»

Scossi la mia testa per dissentire.

«Guarda che così mi farai morire, Laura.»

Si strinse il petto e si accasciò con ostentazione contro lo schienale, fingendo di avere un infarto. Stavo ripensando alla conversazione con lo psicoterapeuta. Mi aveva detto che cambiare fa bene.

«Li facciamo scuri e lunghi. Puoi farmi delle extension?»

Ci pensò per un momento, scrollò il capo, borbottò qualcosa, poi saltò in piedi, come colpito da un fulmine.

«Sì!» esclamò. «Lunghi, scuri e con la frangia.» Batté le mani. «Elena, al lavaggio!»

Guardai di lato e vidi Olga seduta su una poltrona accostata al muro, con la bocca spalancata.

«Cazzo, vuoi farmi crepare, Laura.» Bevve un sorso d’acqua. «La prossima volta mi aspetto di sentirti dire che vuoi tagliarti i capelli a zero.»

Mi alzai dalla sedia non so dopo quante ore, con la testa e il collo doloranti, come se avessi corso una maratona. Olga ancora una volta dovette ammettere che avevo ragione. Mi ero trasformata in una gnocca pazzesca. Ipnotizzata, guardai i miei meravigliosi capelli lunghi, il trucco perfetto sotto la linea diritta della frangia, che sfiorava appena le sopracciglia. Non potevo credere di essere così carina. Soprattutto dopo che per diverse settimane avevo avuto più che altro l’aspetto di un boccone sputato da un cane.

Rassettai il vestito e presi il cappello, che ormai non mi serviva più.

«Ho una proposta da farti e, dato che è il fine settimana, non puoi tirarti indietro.» Olga alzò un dito. «E se lo fai, troverai una testa di cavallo nel letto.»

«Penso di sapere già cos’hai in mente…»

«Festeggiamo!» urlò, trascinandomi verso la macchina. «Senti, siamo belle, sexy, in ghingheri. Sarebbe un peccato sprecare tutto questo. Tu sei uno schianto, talmente magra…»

«… E non bevo da mesi» sospirai.

«Giusto, Laura. È così che doveva andare: il terapeuta, i cambiamenti, tutto porta nella stessa direzione.» Mi tirò verso l’auto. All’inizio le guardie del corpo non mi riconobbero. Scrollai le spalle mentre se ne stavano impalati a fissarmi. Li superai e salii in macchina. Mi sentivo bene. Attraente, sexy e molto femminile. L’ultima volta che mi ero sentita così era stata… con Nacho.

Quel pensiero mi provocò una stretta allo stomaco. Deglutii, ma la sensazione non se ne andò. Davanti agli occhi mi apparve l’immagine del ragazzo con i tatuaggi colorati e il sorriso ampio. Mi bloccai.

«Laura, che succede? Ti senti male?» Olga mi tirò per il braccio mentre fissavo il sedile.

«Sto bene» dissi, sbattendo le palpebre nervosamente. Mi girava la testa.

«Forse è meglio lasciar perdere le feste per oggi.»

«Proprio adesso che sono tutta agghindata? Scordatelo.»

La guardai con un sorriso finto. Non volevo che sapesse. Non ero pronta a parlare di quello che provavo. “Ho un marito, lo amo” mi ripetevo ogni volta che la mia mente mi presentava quell’immagine indesiderata.

«Avete già deciso la data del matrimonio?» chiesi a Olga per cambiare argomento e spostare l’attenzione altrove.

«Non lo so. Pensavamo a maggio, ma potrebbe essere anche a giugno. Sai, non è così semplice…» Olga mi investì con un fiume di parole, e io fui contenta di ascoltarla e condividere la sua felicità.

Quando scendemmo dalla macchina, davanti alla villa c’erano ancora diverse auto. Questa volta, però, non avevo intenzione di nascondermi. Sorprendentemente, mi sentivo sempre più a mio agio. Quando entrammo in casa, la trovai particolarmente silenziosa. Di norma, nei corridoi si incrociava sempre qualche domestico, oggi invece sembravano deserti.

«Vado nella mia stanza» disse Olga. «Passo da te fra mezz’ora per uscire a cena. Magari anche prima, se non trovo niente da mettermi.»

«Vieni quando vuoi» risposi ridendo, mentre ripassavo mentalmente il contenuto del mio guardaroba.

Proseguii lungo il corridoio, con la borsa in una mano e il cappello nell’altra. Mentre ci passavo davanti, la porta della biblioteca si aprì all’improvviso e apparve Massimo. Mi fermai. Parlava con qualcuno che era rimasto dentro, dandomi le spalle; poi si voltò.

Il cuore prese a battermi all’impazzata quando Massimo, con espressione di malcelata sorpresa, chiuse lentamente la porta dietro di sé. I suoi occhi mi percorsero il corpo dalla testa ai piedi. Ero così nervosa che non riuscii a dire una parola. Era passato tanto tempo dall’ultima volta che mi aveva guardato come una donna. La sua donna. Anche se nel corridoio c’era poca luce, vedevo chiaramente che aveva le pupille dilatate e sentivo il suo respiro accelerato. Rimanemmo lì bloccati per un bel po’, fissandoci, finché il mio cervello non ricominciò a funzionare.

«Eri in riunione, scusa» sussurrai; una cosa senza senso, ma non sapevo che altro dire. “È lui che è uscito da quella stanza, idiota, quindi perché ti scusi?” pensai. Feci un passo avanti, ma lui mi bloccò la strada. La pallida luce dei lampioni che filtrava dalla finestra gli illuminava il volto. Era serio, concentrato e… arrapato. Mi afferrò e, incollandosi alla mia bocca, fece brutalmente irruzione tra le labbra con la lingua. Gemetti sorpresa mentre mi spingeva contro il muro, e intanto mi baciava, mi mordeva, tenendomi per la gola. Mi fece scorrere le mani sul corpo finché non raggiunse l’orlo del vestito. Senza interrompere il bacio, lo sollevò, serrandomi le natiche. Dalle labbra gli sfuggì una sorta di ringhio mentre le stringeva tra le dita, per poi iniziare ad abbassare le mutandine. Dita esperte massaggiarono la mia pelle delicata, e io allungai il palmo tra le sue gambe. Rianimata dal membro che si strusciava contro di me, sollevai le mani e gli afferrai i capelli, tirandoglieli. Il Nero amava questa sottile brutalità. Infatti, appena avvertì lo strattone, i suoi denti mi affondarono nelle labbra. Gemetti di dolore e aprii gli occhi. Sorrise malizioso, mordicchiandomi ancora le labbra. Sentii le mutandine scivolare giù lungo le cosce fino alle ginocchia, poi scesero alle caviglie.

Massimo mi sollevò dal pavimento e io gli avvolsi le gambe intorno ai fianchi. Entrò nella porta accanto, la richiuse con un calcio e mi appoggiò al muro. Ansimava profondamente e i suoi movimenti erano nervosi, era evidente che andava di fretta. Sostenendomi con una mano, si sbottonò i pantaloni. Il membro era pronto. Lo sguainò e mi penetrò senza alcun preavviso. Sentii il grosso pene di mio marito irrompere dentro di me, risvegliando il desiderio sopito. Urlai forte, appoggiando la fronte contro la sua, e i nostri corpi si unirono in una danza appassionata. I movimenti di Massimo erano energici ma molto lenti, come se volesse godersi ogni istante e inebriarsi di quelle sensazioni. Mi mordeva le labbra, le leccava, spingendosi sempre più a fondo dentro di me. Stavo per avere un orgasmo potente come un tornado. Era da tanto tempo che non lo sentivo dentro di me e, soprattutto, così vicino a me. Il mio uomo in completo scuro mi scopava come un disperato, portandomi all’apice del piacere. Alla fine fui travolta da un’ondata di estasi talmente intensa da togliermi il respiro. Stavo per urlare di nuovo, ma Massimo soffocò il mio grido con i baci, venendo subito dopo di me. Era sudato, gli tremavano le mani e le gambe. Rimase sepolto dentro di me ancora per alcuni secondi, quindi mi rimise sul pavimento e mi appoggiò la schiena contro il muro.

«Sei…sei» sussurrò, cercando di riprendere fiato. «Laura, sei…» Aveva il petto che andava su e giù a un ritmo frenetico e la bocca aperta in cerca d’aria.

«Anche tu mi sei mancato» dissi dolcemente e mi accorsi che sorrideva.

Le sue labbra trovarono di nuovo le mie e la lingua entrò in me prima che potessi aggiungere qualcosa. Questa volta le sue carezze furono gentili, lente e sensuali. Sentimmo delle voci in corridoio. Il Nero si bloccò. Portò un dito alla bocca per segnalarmi di tacere. Poi riprese quello che aveva cominciato. Le voci nel corridoio non si sopirono, ma lui le ignorò. Le sue lunghe dita scivolarono in basso, fino al mio clitoride ancora pulsante. Mi irrigidii. Dopo così tanto tempo ogni suo tocco era come una scarica elettrica, mi paralizzava. Gemetti involontariamente, e lui per attutire quei suoni iniziò a succhiarmi le labbra ancora più avidamente. Si udì lo scatto di una serratura nel corridoio, poi la conversazione si spense e io, con un sospiro di sollievo, mi abbandonai alle carezze di Massimo. Mi infilò dentro due dita e intanto continuò a stimolare con l’altra mano il punto più sensibile, spedendomi un’altra volta al settimo cielo.

«Cazzo!» ringhiò quando il cellulare iniziò a vibrargli nella tasca. Lo tirò fuori, guardò il display e sospirò. «Devo rispondere.»

Parlò per pochi istanti, senza togliere la mano sepolta tra le mie gambe.

«Devo andare» sussurrò rassegnato appena l’interlocutore chiuse la chiamata. «Non ho ancora finito con te» aggiunse. Questa minaccia, che suonava allo stesso tempo come una promessa, mi suscitò una vampata nel ventre. Mi tracciò le labbra per un ultimo bacio con la lingua e richiuse in fretta la lampo dei pantaloni. Uscimmo dalla stanza e Massimo si chinò per raccogliere dal pavimento le mie mutandine, accartocciate in un angolo buio. Guardandomi negli occhi, se le infilò in tasca, fece alcuni respiri profondi e afferrò la maniglia. Si udì un brusio proveniente dalla biblioteca.

La porta si richiuse e io rimasi ancora per un po’ appoggiata al muro, cercando di comprendere ciò che era appena successo. Apparentemente nulla di straordinario: fare sesso con il proprio marito è una cosa normale. Ma dopo così tanto tempo mi parve di ritornare a quell’agosto in cui mi aveva rapita e tenuta prigioniera lì, e io alla fine mi ero innamorata di lui. Poi giunse un altro pensiero, che mi fece raggelare. Non ero più in dolce attesa, ma sarei potuta rimanere incinta in qualsiasi momento. Fui travolta da un’ondata di paura paralizzante.

Innumerevoli pensieri e scenari mi si affollarono alla mente, provocandomi una fitta allo stomaco, e gli occhi mi si riempirono di lacrime. Non potevo permettere che accadesse di nuovo, non adesso che il destino aveva già deciso. Ero agitata, tremavo, ma sapevo che rimanendo lì non avrei risolto niente e così mi diressi verso la camera da letto.

Accesi il computer e battendo nervosamente sui tasti cercai un consiglio da zio Google. Comparvero così tante pagine che rimasi scioccata nello scoprire quante pillole esistevano sul mercato che facevano al caso mio. Mi informai sul loro funzionamento e su come acquistarle. Quando mi resi conto di come fosse facile ottenerle, mi tranquillizzai e crollai sul letto.

«Be’, vedo che non sei molto avanti con i preparativi» constatò Olga. «A me manca la borsa, però a te manca anche tutto il resto.»

Mi passò accanto e la seguii con lo sguardo.

Era molto attraente: indossava un vestito bianco corto stretto sotto il seno. Un po’ da ragazzina. E la stoffa di pizzo le dava una certa aria di innocenza. Guardai più giù e sospirai di sollievo: era la solita vecchia Olga, in stivali neri che le salivano fino a metà coscia. Il suo look sembrava dire: “Potrei essere una verginella, ma datemi una frusta e vedrete”. Spensi il computer e la seguii.

Olga prese a frugare tra le borse, e così cominciai anch’io a curiosare tra gli abiti in cerca di qualcosa che andasse bene. Con la testa infilata tra le grucce, a un tratto provai una strana inquietudine. Mi girai a guardare Olga. Era dietro di me con un sopracciglio inarcato e le mani incrociate sul seno.

«Tu hai scopato» dichiarò come se fosse una verità inoppugnabile. «Quando?»

Alzai ostentatamente gli occhi al cielo e tornai a infilare la testa tra le grucce.

«Come hai fatto a capirlo?» chiesi mentre tiravo fuori alcuni vestiti che mi ispiravano.

«Forse perché non porti le mutandine?»

Mi sentii mortificata. Guardai lo specchio appeso al muro opposto: in effetti, sollevando le braccia, l’abito mi lasciava scoperto il sedere in tutta la sua nuda gloria. Abbassai le braccia e tirai giù l’orlo con una finta vergogna.

«Le mutande non sono l’unico indizio.» Si sedette sulla poltrona, accavallando le gambe. «Ti tradiscono anche i capelli scarmigliati e le labbra gonfie per i baci. O forse per un pompino. Dai, racconta.»

«Santo cielo, non c’è nulla da raccontare. Ci siamo incontrati nel corridoio ed è successo.» Le lanciai una gruccia. «Smettila di ridere e aiutami, altrimenti stiamo qui fino a domani.»

«Ci siamo incontrati nel corridoio ed è successo» ripeté divertita.

Mezz’ora dopo ero sulla soglia di casa e osservavo Olga che cercava di non cadere sul vialetto acciottolato. “Che spettacolo grottesco” pensai. Purtroppo, ero sul punto di fare la stessa cosa. Con i tacchi vertiginosi delle mie Louboutin tempestate di cristalli avevo ancora meno chance della mia amica di rimanere in piedi. Non avevo voglia di vestirmi in modo elegante, perciò avevo optato per un paio di jeans strappati e una semplice canottiera bianca. Ci avevo abbinato una giacca grigia di Dior e una pochette bianca di Miu Miu. Sembravo un po’ un’adolescente e un po’ una troia che finge di essere una brava ragazza. La mia nuova acconciatura non aveva nulla di infantile.
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Mentre scendevamo verso Giardini Naxos, mi resi conto di essermi dimenticata di avvisare mio marito che sarei uscita. Ma poi mi venne in mente che nemmeno lui mi spiegava tutto quello che faceva. Rimisi lo smartphone nella borsetta microscopica. Inoltre, ero sicura che quando il Nero fosse riuscito a liberarsi dei colleghi, avrebbe cominciato a cercarmi e si sarebbe accorto della mia sparizione. A quel pensiero feci una smorfia, cosa che non sfuggì a Olga.

«Che succede?» chiese girandosi verso di me.

«Ho una cortesia da chiederti» abbassai la voce, come se ci fosse qualcuno, oltre a noi, in grado di capire il polacco. «Voglio che domani vai dal medico per una ricetta.»

Aggrottò la fronte, non avendo idea di cosa intendessi.

«Ho bisogno della pillola del giorno dopo.»

Olga sgranò gli occhi per la sorpresa. «Che stai dicendo?» Si guardò intorno, come per verificare la presenza di eventuali spie. «Laura, tu hai un marito.»

«Ma non voglio avere un altro bambino con lui» chinai la testa. «Almeno non ora.» Le rivolsi uno sguardo implorante. «Sai, preferirei evitare il classico “chiodo scaccia chiodo”. Inoltre, in questo momento, dopo tutte le operazioni che ho subito, forse non dovrei rimanere incinta.»

Speravo che fosse veramente così, perché in realtà non avevo ancora parlato con i medici.

Olga mi scrutò attentamente per un attimo, poi prese un respiro profondo e disse: «Capisco, e ovviamente ti aiuterò. Ma hai pensato cosa fare dopo? Non puoi cacciar giù quei farmaci ogni volta che fai l’amore. Forse è il caso che ti prenda anche dei contraccettivi, no?».

«Questa era la seconda cosa che ti volevo chiedere» balbettai. «Ma non voglio che Massimo lo venga a sapere. Per un po’ non ho intenzione di affrontare l’argomento dei bambini con lui…»

Olga annuì e si appoggiò all’indietro sul sedile.

Dopo pochi istanti l’auto si fermò davanti a un ristorante.

«Cos’è, uno scherzo?» La guardai irritata.

«Cazzo, Laura, dove vuoi che andiamo? Tutti i migliori locali appartengono ai Torricelli. Tra altro, Massimo sa che sei uscita, giusto?»

Mi inchiodò con lo sguardo e io abbassai gli occhi sul sedile.

«Non lo sa!?» urlò, per scoppiare in una risata un istante dopo. «Allora siamo fottute. Dai, andiamo.»

Scese dalla macchina e si avviò verso il ristorante. Solo il pensiero di far arrabbiare mio marito mi migliorò l’umore. Disubbidirgli mi dava una strana soddisfazione.

«Aspettami» urlai, vacillando sulle scarpette di cristallo.

Appena entrate nel locale, ordinammo una bottiglia di champagne. Non c’era nulla a cui brindare, ma solo il fatto che non ci fosse era una buona occasione per bere. Non appena ci vide, il direttore del ristorante ci fece quasi portare in braccio al tavolo migliore. Ci colmò di attenzioni più del necessario, piazzando un cameriere fisso accanto al nostro tavolo. Olga lo allontanò con le buone maniere, spiegando che non avevamo bisogno di un trattamento speciale, volevamo solo mangiare una cosa al volo.

Quando ci portarono la bottiglia di champagne, provai un’insana eccitazione. Per la prima volta dopo tanti mesi potevo riassaporare il gusto dell’alcol.

«Alla nostra» disse Olga alzando la coppa. «Allo shopping, ai viaggi, alla vita e a tutto ciò che abbiamo e che ci aspetta.»

Sorseggiando lo champagne, mi fece l’occhiolino. Da parte mia, appena avvertii il gusto della mia bevanda preferita, scolai l’intero bicchiere tutto in una volta. La mia amica scosse la testa in segno di disapprovazione, ma allungò la mano per riempirmelo di nuovo. Non fece nemmeno in tempo ad avvicinarsi al secchiello, perché il direttore, fin troppo zelante, spuntò dal nulla accanto al nostro tavolo. “Benissimo, abbiamo una tata” pensai lanciandogli un’occhiataccia.

Qualche minuto più tardi, mentre mi godevo un’impepata di cozze al vino bianco, la mia microscopica borsa cominciò a vibrare. Poteva trattarsi soltanto di due persone: mia madre o Massimo. Risposi senza guardare il display.

«Stai meglio?»

La forchetta mi cadde sul piatto con un tonfo sonoro. Balzai in piedi spaventata, indirizzando a Olga un’occhiata di panico. Lei rispose con un’espressione interrogativa.

«Come hai trovato il mio numero?» domandai correndo fuori dal locale.

«Me lo chiedi dopo che ti ho rapita a una festa in cui eri protetta da una decina di guardaspalle?»

La risata di Nacho nel telefono fu come un’esplosione nucleare. Improvvisamente sentii che l’alcol mi stava dando alla testa, e le gambe si rifiutavano di ubbidire.

«Allora, come stai?» ripeté.

Mi lasciai cadere su una panchina e una delle guardie del corpo saltò fuori dalla macchina, parcheggiata a pochi metri di distanza. Appena lo vidi, alzai la mano per segnalargli che andava tutto bene.

«Perché chiami?»

Cercai di rallentare il respiro, senza riuscirci.

«È molto difficile farsi dire qualcosa da te.»

Nacho sospirò quando ancora una volta ignorai la sua domanda.

«Dovevamo restare amici, e gli amici si sentono di tanto in tanto, e si chiedono: “Come stai?”» continuò. «E allora?»

«Mi sono tinta i capelli» dissi scioccamente.

«Ti stanno bene i capelli neri. Ma non so come sei riuscita a farteli crescere così in fretta…»

Si interruppe e bofonchiò qualche parola in spagnolo.

«E tu come…» Non ebbi il tempo di dire altro perché riattaccò il telefono. Rimasi lì immobile col cellulare in mano, analizzando quella breve conversazione.

Mi girava la testa e non alzavo gli occhi per paura che Nacho si materializzasse davanti a me da un momento all’altro. Restai così, immobile, piegata in avanti, finché non trovai il coraggio di sollevare lo sguardo. Mi raddrizzai lentamente e mi guardai intorno. Gente che passeggiava, viavai di macchine, la mia guardia del corpo… nulla di speciale. Provai una specie di delusione. Poi sulla soglia del ristorante vidi Olga imbronciata che indicava l’orologio col dito. Mi alzai e, caracollando, tornai al tavolo per finire le cozze ormai fredde.

Mi sedetti e ingollai d’un sorso lo champagne rimasto nel bicchiere, che aveva già perso tutte le bollicine.

«Chi ha chiamato?»

Le dita di Olga tamburellavano nervosamente sul tavolo.

«Il Nero» risposi senza guardarla.

«Perché dici le bugie?»

«Perché la verità è troppo complicata» sospirai «e poi non saprei cosa dire.»

Presi la forchetta e mi cacciai in bocca le cozze per non rispondere ad altre domande.

«Cos’è successo alle Canarie?» insistette Olga mentre versava lo champagne a entrambe e faceva segno al cameriere di portarci un’altra bottiglia.

Mio Dio, come odiavo quella domanda. Ogni volta mi sentivo in colpa come se avessi fatto qualcosa di sbagliato. Anche perché mi costava raccontare alla gente che si era preoccupata a morte per me che invece io mi ero divertita alla grande. Se non si contava ovviamente il tentativo di omicidio e tutto ciò che era accaduto in seguito…

Alzai gli occhi per incrociare quelli di Olga, ormai chiaramente irritata.

«Non è ancora il momento di raccontarlo» mormorai, sorseggiando lo champagne. «Non oggi. Mi sto appena rimettendo, e tu mi fai la peggiore delle domande.»

«Ma a chi lo puoi raccontare, se non a me?» Abbassandosi sul tavolo, avvicinò la faccia alla mia e sussurrò: «Non credo che tu abbia voglia di dirlo a tua madre, e da come ti stai comportando, direi che neppure Massimo sarà contento di saperlo. A giudicare da quanto ti agiti, penso che la soluzione migliore sarebbe confessare tutto a me. Però non insisto. Se non vuoi, non parlarne».

Si appoggiò allo schienale della sedia, e io rimasi muta per alcuni istanti, riflettendo su quello che aveva appena detto. Ero sul punto di scoppiare in lacrime.

«Lui era diverso» sospirai svuotando la coppa. «Il tizio che mi ha rapita. Marcelo Nacho Matos.»

Sul mio viso si disegnò un sorriso inconsapevole. Olga impallidì.

«Lo dimenticherò» cercai di tranquillizzarla. «Ne sono sicura. Ma è ancora troppo presto.»

«Cazzo» ribatté finalmente Olga. «Tu e lui…»

«Non è come pensi. Semplicemente laggiù non stavo male come tutti credono.» Chiusi gli occhi, mentre mi passavano per la testa le immagini di Tenerife. «Ero libera, o quasi… Lui si prendeva cura di me, mi insegnava, mi proteggeva…»

Sapevo che quel tono sognante era poco adeguato al momento. Ma non riuscivo a trattenermi.

«Porca puttana, ti sei innamorata!» mi interruppe Olga sgranando gli occhi.

Rimasi talmente di stucco che non fui in grado di negarlo. Ero davvero innamorata? Non ne avevo idea. Forse era solo una cotta, un’attrazione momentanea. Dopotutto avevo un marito che amavo, un uomo meraviglioso. Il migliore che potessi sognare. Ma… era proprio così?

«Stronzate!» sbottai. Poi sorrisi a Olga e scossi la testa. «È solo un uomo. Inoltre, è lui il responsabile di tutto quello che è successo…» Contai sulle dita mentre elencavo i fatti. «Primo: ho perso il bambino. Secondo: sono rimasta inchiodata a letto in ospedale per settimane, e poi ancora a casa per rimettermi.» Sollevai il terzo dito. «E infine, mio marito si è allontanato da me e mi tratta più come una nemica che come una moglie.»

Inarcai le sopracciglia in attesa, pregando tra me e me che Olga si fosse bevuta tutto quel discorso. Anch’io ci volevo credere.

«Oh, Laura» sospirò lei. «Massimo non riesce a perdonarsi per quello che è successo. Scappa da te perché si sente in colpa per la perdita del bambino. E ancora di più per tutto quello che hai dovuto passare.» Abbassò la testa. «Sai che voleva rimandarti in Polonia, perché così nessuno ti avrebbe più fatto del male per colpa sua? Era disposto a rinunciare a ciò che ama di più. Solo per farti stare al sicuro.» Ingollò un sorso di champagne, scosse la testa e continuò. «Una sera sono entrata di soppiatto in biblioteca e l’ho sentito parlare con Domenico – sto studiando questa porcaccia di lingua, e ci capisco ancora poco – ma in quel momento non c’era granché da capire, era chiaro di cosa stavano discutendo.» Alzò gli occhi colmi di lacrime. «Laura, lui piangeva. Ma… sembrava il lamento di un animale moribondo, un ringhio selvaggio.»

«Quand’è successo?» chiesi trattenendo il respiro.

Ci rifletté per un attimo. «Subito dopo il tuo ritorno in Sicilia» rispose poi. «Bene, adesso forse è meglio lasciar perdere questi argomenti. Pensiamo a bere.»

Frugai tra i ricordi di quella notte. Massimo aveva scagliato a terra il bicchiere e da lì in avanti era cominciata la sensazione di solitudine. Quella notte aveva cambiato tutto. Mio marito si era allontanato da me.

Finimmo la seconda bottiglia e uscimmo barcollando dal locale, che a quell’ora era affollatissimo. Il direttore ci accompagnò personalmente alla macchina, aprendoci lo sportello. Il SUV ci aspettava proprio davanti all’entrata del ristorante, attirando l’attenzione di tutta la gente in fila. Sembravamo due star. Vorrei poter dire che sembravamo due vere signore, ma il nostro passo ondeggiante e le nostre risatine non avevano nulla di signorile.

Una volta montate in auto, con qualche difficoltà, Olga diede le disposizioni all’autista e partimmo.

Era mezzanotte passata, e all’ingresso del club c’erano decine di persone. Ovviamente, anche questo locale apparteneva alla famiglia Torricelli, perciò non aspettammo neanche un minuto per entrare. Zompettammo sul tappeto rosso della hall sostenendoci a vicenda per non cadere, con le nostre guardie del corpo che ci facevano strada tra due ali di folla. Ci sistemammo nella sala VIP. Ero già abbastanza alticcia, per non dire ubriaca fradicia, quando provai a guardarmi intorno. Purtroppo, le spalle possenti delle quattro guardie del corpo mi ostruivano quasi completamente la vista. Olga aveva avvisato Domenico della nostra intenzione di uscire a festeggiare e lui si era occupato di tutto, compresa la necessità di precluderci ogni minima chance di conversare con qualcuno.

Lo champagne arrivò immediatamente al tavolo. Olga afferrò il calice e cominciò a ballare accanto alla balaustra del soppalco su cui ci trovavamo, dando modo alla gente di sotto di ammirare il suo intimo. Presi in mano la coppa e mi unii a lei. Ero così sbronza che neanche provai a ballare, avrei finito per fare un volo sulla folla sottostante. Mi misi invece a osservare la gente che si divertiva sulla pista da ballo, finché a un certo punto sentii che c’era qualcuno che mi osservava. Mi appariva tutto un po’ offuscato per via dell’alcol, così chiusi un occhio per aguzzare la vista. E allora…

In fondo al lungo bancone del bar c’era Marcelo Nacho Matos che mi fissava. Mi venne da vomitare. Chiusi gli occhi, li aprii dopo un istante. Il punto dove prima si trovava Nacho adesso era vuoto. Strizzai le palpebre nervosamente, cercando con lo sguardo la sua testa pelata tra la folla, ma era sparito. Scossa, mi sedetti sul sofà e svuotai il bicchiere. Era la prima volta che l’alcol mi dava le allucinazioni. Forse perché era da tanto che non bevevo. Dopo mesi di sobrietà avevo buttato giù di colpo tutto quell’alcol e il mio cervello si era ribellato…

«Vado in bagno» urlai a Olga che si contorceva al ritmo della canzone e quasi cadeva dall’altra parte della balaustra. Fece un gesto con la mano e si sporse ancora di più.

Comunicai alla guardia del corpo dove volevo andare e lui cominciò a farmi strada. Ed ecco che lo vidi di nuovo. Nella penombra vicino al muro dove era posizionata una scultura gigantesca. Se ne stava in piedi con le braccia incrociate sul petto e mi sorrideva mostrando i denti bianchi. Sentii lo stomaco contorcersi, mi si mozzò il fiato in gola. Se avessi avuto ancora problemi al cuore, sarei svenuta. Ora invece mi reggevo in piedi, solo che non riuscivo a respirare.

«Da quando esci senza il mio permesso?» udii all’improvviso. Massimo. La sua voce si insinuò nel frastuono, spaventandomi a morte, e subito dopo mi apparve davanti l’enorme sagoma di mio marito.

Alzai lo sguardo e lo vidi incombere su di me, la postura rigida, le mascelle serrate. Avrei voluto dire qualcosa, ma l’unica cosa che riuscii a fare fu gettargli le braccia al collo. Guardai alle sue spalle, ma il ragazzo dai tatuaggi colorati era sparito e io sentii un brivido lungo la schiena. “Forse non è stata una buona idea mescolare l’alcol con le medicine che sto ancora prendendo” pensai.

Rimasi appesa al collo del Nero, chiedendomi come avrebbe reagito. Mi aspettava una ramanzina solenne? Una punizione? Magari mi avrebbe trascinato fuori afferrandomi per i capelli. Preoccupata per il fatto che non succedeva nulla, mi staccai da lui e scoprii con stupore che sorrideva leggermente.

«Sono contento che ti sia alzata dal letto» disse avvicinandomi le labbra all’orecchio. «Vieni.»

Mi prese per un polso tirandomi nella direzione dalla quale ero venuta. Mi girai ancora una volta, ma nell’angolo della sala non c’era nessuno.

Tornati al nostro tavolo, vidi Domenico e Olga che si scambiavano attenzioni un po’ spinte. Lui seduto, lei sopra di lui a gambe divaricate, si baciavano intrecciando le lingue a un ritmo più frenetico di quello della canzone che risuonava dalle casse. Meno male che i divanetti erano riparati alla vista degli altri avventori. Altrimenti avrebbero pensato che si stava girando un film porno.

Il Nero si sedette e, non appena le sue chiappe toccarono la soffice imbottitura, spuntò una cameriera con una bottiglia di liquore ambrato e un vassoio con il coperchio. Mise tutto davanti a lui, sculettando un po’ troppo, poi se ne andò. Me ne rimasi in piedi, frastornata, a guardare Massimo che sorseggiava il liquore. Aveva un’aria disinvolta e molto sensuale, vestito tutto di nero, adagiato su divanetto. Mi scrutava mentre svuotava il bicchiere. Lo riempì nuovamente e ne scolò metà in una volta sola, cosa che mi stupì. Non sapevo che Massimo bevesse così tanto e così velocemente. Gli diedi un colpetto con il dito perché mi facesse posto e mi sedetti accanto a lui. Presi il mio bicchiere. La musica rimbombava intorno a noi, e Domenico e Olga ormai stavano quasi copulando.

Massimo si chinò per togliere il coperchio dal vassoio. Gemetti alla vista delle strisce bianche perfettamente allineate sulla superficie lucida. Il Nero tirò fuori dalla tasca una banconota, la arrotolò e sniffò una pista intera, terminando con un sospiro soddisfatto. Non ero particolarmente entusiasta di ciò che avevo visto, ma a mio marito, a quanto pareva, non importava: sorseggiava il suo bicchiere osservandomi a occhi socchiusi. Il buon umore mi aveva abbandonato. Mi chiesi se lo facesse apposta o se fosse semplicemente un tossico.

Mezz’ora dopo erano tutti e tre intenti a sniffare dal vassoio, ridendo e sbevazzando. Presi la banconota arrotolata, mi chinai sul tavolino e cominciai anch’io a sniffare la polverina. Il Nero mi prese per i polsi, tirandomi verso di sé. Mi lanciò uno sguardo furioso.

«Vi sparate tutti questa merda, perché non posso farlo anch’io?» urlai.

Un attimo dopo sentii un sapore amaro che mi scendeva in gola. Ebbi l’impressione che la lingua fosse diventata dura come un bastone e la saliva si fosse addensata.

«Laura, devi avere rispetto per il tuo nuovo cuore» mormorò Massimo tra i denti.

Non lo ascoltai, ormai l’unica cosa a cui pensavo era fargli un dispetto. Mi alzai barcollando e facendo una smorfia teatrale. Riflettei su come procedere, ma non mi venne in mente nulla di meglio che mostrargli il dito medio, poi mi avviai. Con mia grande sorpresa, il tizio che bloccava l’uscita dalla saletta, dopo uno scambio di sguardi con mio marito, si scostò e mi lasciò passare. Avanzai tra la folla con un’espressione bellicosa. A un tratto qualcuno mi prese per un gomito, tirandomi dentro una stanza buia. Mi divincolai per liberarmi e mi girai, finendo addosso al Nero che mi sbarrava la strada.

«Lasciami andare!» dissi a voce bassa.

Massimo fece un cenno di diniego e si chinò su di me. Aveva gli occhi spenti, sembrava del tutto assente. Mi prese per la gola e mi spinse contro la porta chiusa. Terrorizzata da quella scena, cominciai a guardarmi intorno, perlustrando la stanza. Era completamente nera, con i muri rivestiti di pelle imbottita; in mezzo c’era una piattaforma con un palo fissato al soffitto. Il Nero premette un tasto su un pannello fissato al muro. Si accesero alcune luci e partì una musica.

«Cos’è successo a Tenerife?»

Con le mascelle così serrate, Massimo aveva un’espressione spietata.

Rimasi zitta, ero talmente sbronza che non avevo la forza di litigare. Ma lui aspettava, stringendomi ancora di più le dita intorno al collo. Quando il silenzio si prolungò eccessivamente, mi lasciò andare. Si tolse la giacca e si diresse verso la poltrona. Provai a girare la maniglia, ma la porta era chiusa a chiave. Rassegnata, appoggiai la fronte al muro.

«Ballerai per me» disse. Sentii il rumore del ghiaccio che cadeva nel bicchiere. «E dopo me lo succhierai.»

Mi girai e lo vidi seduto in poltrona, che si sbottonava la camicia.

«Ti verrò in bocca, poi ti scoperò.»

Io lo fissavo immobile, e solo dopo un po’ capii che ero quasi sobria. Feci alcuni respiri profondi e dentro di me si risvegliò una sensazione del tutto sconosciuta. Non capivo perché, ma stavo bene. Ero rilassata, contenta, quasi felice. Quest’emozione assomigliava un po’ allo stato di innamoramento, ma non era proprio uguale. Era l’effetto della cocaina? All’improvviso capii perché al Nero piaceva così tanto.

Mi tolsi la giacca, gettandola a terra, e mi avvicinai lentamente al palo. Dopo l’operazione non avevo più fatto attività fisica, quindi il ballo era fuori questione. Appoggiai la schiena al palo scivolando lentamente giù, senza distogliere lo sguardo dal mio uomo. Dondolando i fianchi, strusciavo con le natiche contro il metallo. Avvolsi una gamba intorno il palo e ci girai intorno, leccandomi le labbra e rivolgendo al Nero sguardi provocatori. Piano piano, cominciai a sollevarmi la maglietta, per gettarla via dopo un istante nella sua direzione. Alla vista del reggiseno di pizzo, Massimo mise da parte il drink e si sbottonò i pantaloni, liberando un’imponente erezione. Si prese il membro nella mano destra e cominciò a muoverla su e giù.

Gemetti alla vista di quella scena, e un’ondata di eccitazione mi vibrò nel ventre. Slacciai i bottoni dei jeans, uno dopo l’altro, fino a rivelare il perizoma. Massimo si morse il labbro inferiore e i suoi movimenti diventarono più veloci. Inclinò la testa all’indietro, senza distogliere lo sguardo da me.

Mi girai di spalle e mi piegai in avanti, abbassando i jeans fino alle caviglie. Per fortuna, la schiena era intatta, e avevo il corpo ancora abbastanza elastico. Così mio marito poteva godersi una bella vista. Mi aggrappai al palo per sfilare con grazia i pantaloni. Rimasi in intimo e tacchi a spillo. Sulla fronte di Massimo adesso brillavano gocce di sudore e il glande era sempre più scuro e gonfio. Lentamente, scesi dalla piattaforma, mi avvicinai a lui. Mi chinai e gli misi la lingua in bocca. Percepii un sapore amaro, mescolato a quello dell’alcol, ma non mi disturbò affatto. Senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi neri, mi sedetti a cavalcioni sopra di lui, scostai le mutandine e mi infilai dentro il suo uccello duro. Gli sfuggì un mugolio di piacere e strinse le palpebre, come se non potesse sopportare quell’emozione. Mi afferrò i fianchi con le mani e cominciò ad alzarmi e abbassarmi su di sé. Gemetti e, senza volere, il mio sedere si mise a dondolare al ritmo della musica che usciva dalle casse. Il Nero respirava velocemente, aveva il corpo ricoperto di sudore. Mi immobilizzai e cominciai a sbottonargli la camicia, in fretta, poiché percepivo la sua impazienza. Poi mi alzai e mi inginocchiai davanti a lui.

«Adoro il tuo sapore» dissi prima di prenderlo in bocca, giù fino in gola.

Questo fu troppo per lui. Il bicchiere che aveva afferrato un secondo prima finì sul soffice tappeto e le sue mani si posarono sulla mia testa. Spinse più a fondo l’uccello, che iniziò a sbattermi contro la gola a ritmo folle. Ruggiva, ansimava e il suo corpo umido di sudore cominciò a tremare. In quel momento sentii sulla lingua le prime gocce di sperma. Un istante dopo il fiotto mi soffocò. Il liquido appiccicoso mi scivolò lentamente in gola e lui gridava, contorcendosi in modo incontrollabile. Non mollò la presa, nonostante fosse venuto. Impietrito, fissava i miei occhi pieni di lacrime. Solo quando cominciai a tossire, dopo alcuni secondi mi lasciò, e io caddi sfinita sul tappeto.

«Con questi capelli sembri una puttana di alto bordo.» Si alzò, richiudendo i pantaloni. «La mia puttana.» Si abbottonò la camicia senza distogliere lo sguardo da me.

«Mi sa che hai dimenticato qualcosa!» annunciai infilandomi la mano sotto le mutandine di pizzo. «Dovevo ballare per te!»

Cominciai a muovere le dita. Molto lentamente.

«Poi succhiartelo.»

Scostai la stoffa, per fargli vedere cosa facevo.

«E dopo mi dovevi scopare!»

Tolsi il perizoma gettandolo di lato, gli voltai le spalle e mi piegai in avanti, esponendo le chiappe pronte a dargli il benvenuto.

«È tutto tuo. Fanne ciò che vuoi.»

Non poté ignorare quella provocazione. Mi afferrò per i fianchi e, senza darmi il tempo di riprendere fiato, mi impalò. Non fu affatto delicato, pompava brutalmente e a ritmo veloce, con la mano avvinghiata ai miei lunghi capelli neri. Raggiunsi il primo orgasmo, ma Massimo, sotto l’effetto dell’alcol e delle droghe, non se ne accorse nemmeno. Andò avanti come un martello pneumatico. Venni una seconda volta, poi un’altra e un’altra ancora, e lui continuò a penetrarmi a ritmo forsennato. Dopo un’ora e decine di posizioni diverse venne pure lui, inondandomi di sperma.

Quella maratona mi aveva spossata. Maledicevo la decisione di uscire. Perché non eravamo rimasti a casa a scopare sul soffice tappeto davanti al caminetto?

«Vestiti, andiamo» disse il Nero abbottonandosi la giacca.

Il suo tono indifferente mi infastidì, ma non avevo la forza di litigare. Raccolsi le mie cose, e qualche minuto dopo eravamo nella sala principale, piena di vita e di musica. Domenico e Olga si erano stufati di aspettarci ed erano tornati a casa da un bel po’. Li invidiavo. Lo sforzo fisico aveva anticipato l’effetto della sbornia: mi scoppiava la testa e avevo l’impressione che da un momento all’altro si sarebbe staccata dal collo. L’uscita dalla stanza nera fu l’ultimo ricordo di quella serata.

«Sei perfetta» sussurrò Nacho accarezzandomi la guancia.

Le sue mani delicate, che profumavano di oceano, mi percorsero la pelle. Mi fissò per un istante con i suoi sorridenti occhi verdi, prima di accostarmi le labbra al viso. Mi sfiorò il naso, le guance, poi il mento e il collo, infine le posò sulla bocca. L’accarezzò senza fretta e solo dopo vi infilò la lingua. Sdraiata sulla schiena, io muovevo delicatamente i fianchi al ritmo del suo bacio. La mia mano scivolò lungo la sua schiena, finché non arrivò alle natiche dure come la roccia. Lui mugolò piano al mio tocco e io assaporai il calore del suo corpo. Era calmo, composto, ogni suo gesto era colmo di passione e delicatezza.

«Voglio prenderti» mormorò guardandomi negli occhi. «Ti voglio sentire, bambina.» Con le labbra posate sulla mia fronte, spostò i fianchi per mettersi proprio davanti all’entrata del mio corpo. Ansimai, in attesa della spinta, ma lui si limitava a guardarmi, come se aspettasse il mio permesso.

«Fa’ l’amore con me» gli chiesi, incoraggiandolo. E lui allora entrò in me e contemporaneamente mi infilò la lingua in bocca…

«Sei così bagnata.» Udendo il familiare accento britannico mi raggelai. «Quasi dimenticavo quanto diventi sporcacciona quando bevi.»

Aprii gli occhi con difficoltà, sentendo sotto le palpebre milioni di aghi. Quel mal di testa insistente mi toglieva la voglia di svegliarmi; ero così disorientata che mi ci volle un bel po’ per capire dove mi trovavo. Guardai in basso e vidi Massimo con la testa tra le mie gambe, che leccava il clitoride pulsante.

«Sei pronta, vero?» sussurrò insinuandomi dentro la lingua.

Gemetti quando cominciò a leccare e succhiare. Solo dopo qualche attimo compresi il motivo per cui ero così eccitata.

Era stato un sogno…

Mi accasciai, delusa e leggermente inebetita, mentre il mio uomo cercava di soddisfarmi oralmente. Non riuscivo a concentrarmi su quello che stava facendo, perché ogni volta che chiudevo gli occhi mi appariva il surfista dagli occhi verdi. Era una tortura. Normalmente non vedevo l’ora che il Nero mi toccasse, ora invece pregavo che l’orgasmo arrivasse prima possibile, così almeno mi avrebbe lasciato in pace. I minuti passavano, e io non ero neanche vicina alla meta.

«Che succede?» chiese tirandosi su, con la fronte aggrottata.

Lo fissai cercando mentalmente una buona scusa, ma Massimo non era un tipo paziente. Aspettò ancora alcuni secondi, poi si alzò e si diresse verso la cabina armadio.

«Ho un doposbornia spaventoso» mormorai mentre usciva.

Non era una bugia. La testa mi pulsava a un ritmo forsennato. Potevo corrergli dietro, scusarmi, ma che senso avrebbe avuto? Conoscendo la sua ostinazione, non sarebbe servito a nulla.

Sentii una piccola fitta allo sterno. Mi ricordai quello che aveva detto la notte prima.

«Massimo» chiamai. Lui si fermò, girandosi. «Ieri hai detto che non ho rispetto per il mio nuovo cuore. Cosa intendevi?»

Mi rivolse uno sguardo glaciale e, senza la minima emozione, rispose: «Hai subito un trapianto, Laura».

Lo disse come se stesse ordinando un panino al prosciutto, poi sparì.

Mi girai sul materasso per seppellirmi sotto le coperte, cercando di assimilare quelle parole. Avevo voglia di vomitare, ma non lo feci. Alla fine mi addormentai.

«Stai bene?» chiese Olga, sedendosi sul bordo del letto e porgendomi una tazza di tè col latte.

«No, proprio per niente, e fra un istante mi vomiterò addosso» constatai, tirando la testa fuori dalle coperte. «Ho bisogno di bere» mormorai. «Il Nero si è arrabbiato di brutto» dissi sorseggiando il tè.

«Lui e Domenico sono partiti circa un’ora fa. Non mi chiedere per dove, perché non ne ho la minima idea.»

All’improvviso mi rattristai. Le cose tra noi avevano appena ricominciato a funzionare, e io avevo mandato tutto a puttane con un gesto senza senso.

«Perché si è arrabbiato?» chiese Olga. S’infilò sotto le coperte con me e premette un tasto sul telecomando per chiudere le tende.

«Perché non ho raggiunto l’orgasmo.» Scossi il capo incredula nell’udire le mie stesse parole. «Mi si spacca la testa, mi viene da vomitare e lui si mette a fare giochetti. Si è impegnato per un po’, ma senza risultato, quindi se ne è andato offeso.»

«Ah» commentò Olga accendendo la tv.

Il vantaggio di un doposbornia in una casa piena di domestici è che ti devi alzare solo per andare in bagno. Anche se avessimo chiesto degli orinali, ce li avrebbero portati senza batter ciglio. Rimanemmo a poltrire a letto per tutto il giorno, ordinando svariate pietanze e guardando un film dopo l’altro. Se non fosse stato per il fatto che mio marito era offeso a tal punto da non rispondere al telefono, avrei potuto concludere che la giornata era andata bene.
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L’indomani mi svegliai prima di mezzogiorno e con mio grande sollievo mi resi conto che non avevo assolutamente nulla da fare e quindi potevo ritornare al rituale di restare a letto tutto il giorno a compatirmi. Rimasi sepolta sotto le coperte a guardare la tv, finché non ebbi un’illuminazione: non avevo nessun motivo per cadere in depressione. Avevo già quasi accettato l’idea di aver perso il bambino; ovviamente il pensiero di mio figlio mi provocava ancora dolore, ma era sempre più lontano, come un’eco. Fisicamente stavo meglio, e i postumi dell’operazione si erano ridotti a qualche piccolo disturbo. In Sicilia era cominciata la primavera. Le giornate erano calde e soleggiate, ed ero la moglie di un uomo schifosamente ricco. In più iniziavo ad annoiarmi.

Rinvigorita da queste considerazioni, saltai giù dal letto e corsi in bagno. Feci una doccia, mi pettinai i lunghi capelli finti, mi truccai. Per un bel po’ rimasi impalata davanti all’armadio a frugare tra le centinaia di vestiti appesi. Era da tanto che non facevo shopping, ma sicuramente non avevo bisogno di cose nuove, perché il settanta per cento dei capi aveva ancora l’etichetta attaccata. Dopo parecchi minuti mi decisi a tirar fuori un paio di leggings di pelle e un maglione di Dolce & Gabbana, largo e lungo fin sotto il sedere. Allungai la mano per afferrare i miei amati stivali Givenchy e mi guardai allo specchio annuendo con approvazione. Vestita tutta di nero, ero sensuale ed enigmatica, proprio come si addiceva alla creatrice di un nuovo marchio di moda.

Era stato questo pensiero a convincermi ad alzarmi dal letto. Mi ero ricordata del bellissimo regalo che Massimo mi aveva fatto a Natale: un’attività in proprio. Era venuto il momento di avviarla. Presi la borsa Phantom di Céline, mi avvolsi in un poncho corto a collo alto di La Mania, entrambi neri, e andai alla ricerca di Olga perché mi aiutasse a mettere in atto il mio piano.

«Come mai sei ancora sotto le coperte?» le chiesi entrando nella sua camera da letto.

Lo sguardo che mi rivolse mi ripagò dell’ora che avevo trascorso a prepararmi. Mi fissava incredula, gli occhi grandi come piattini. Rimase per un bel po’ a bocca aperta, mentre io, appoggiata con disinvoltura allo stipite della porta, aspettavo che si riprendesse.

«Cazzo» cominciò con la sua solita grazia. «Sembri proprio una sgualdrina di classe. Dove andiamo?»

«È proprio qui il problema, perché ho bisogno di vedere Emi.» Tolsi gli occhiali neri. «Volevo chiederti se ti va di venire con me.»

Normalmente non le avrei dato la possibilità di scegliere, ma visto che Emi era una ex di Domenico, non volevo forzarla.

Olga si mise a sedere sul letto, facendo smorfie e sospiri, ma alla fine si alzò. «Sì, certo» rispose. «Come ti è venuto in mente che ti avrei lasciata andare da sola?»

Impiegò così tanto a prepararsi che ebbi il tempo di ritrovarmi tutta sudata con il poncho addosso e dovetti toglierlo e rimetterlo più volte. Evidentemente non si trattava di una semplice uscita, ma di una guerra. E il campo di battaglia era la moda. Rimasi sorpresa vedendola uscire dalla cabina armadio con un semplice paio di jeans boyfriend di Versace, T-shirt bianca e scarpe Louboutin rosa cipria con il tacco vertiginoso. Completò l’outfit con una vistosa pelliccia e diverse catene d’oro intorno al collo.

«Andiamo?» mi chiese, sorpassandomi, e io scoppiai a ridere.

Con gli occhiali da sole Prada dalle lenti sfumate assomigliava un po’ a Jennifer Lopez nel videoclip di Love Don’t Cost a Thing. Afferrai la borsa e la raggiunsi.

Ovviamente avevo avvisato Emi che sarei passata da lei, perché non volevo farle un’improvvisata. Le avevo spiegato brevemente il motivo della visita, ma non era una novità per lei. Nei mesi precedenti Massimo le aveva già chiesto di aiutarmi ad avviare il mio business.

Entrammo nel suo bellissimo atelier e Olga salutò ad alta voce, ma nessuno le rispose. Le diedi una gomitata per farle capire che non era il luogo appropriato per un saluto così chiassoso. In quel momento si aprì una porta sul fondo della sala e apparve… un dio. Entrambe ipnotizzate, osservammo l’uomo scalzo, in pantaloni larghi neri e con una tazza in mano, che si accostava a un enorme specchio. Per alcuni istanti rimanemmo pietrificate a fissare con la bocca spalancata, e nel più assoluto silenzio, quella muscolosa silhouette. I capelli lunghi e neri gli ricadevano in disordine sulle ampie spalle. Li scostò con la mano, si girò e ci degnò di uno sguardo. Sorrise, sorseggiando dalla sua tazza senza dire nulla. E restammo lì inchiodate sulle nostre costosissime scarpe.

«Ciao.» La voce gioiosa di Emi ci risvegliò dal torpore. «Vedo che avete già conosciuto Marco.» L’adone seminudo ci salutò con la mano.

«Il mio nuovo giocattolino» annunciò Emi dandogli una sculacciata. «Accomodatevi. Vi va di mangiare qualcosa? O volete del vino? Questa faccenda potrebbe andare per le lunghe.»

Ero sorpresa dal suo ottimo umore, ma ancora di più dall’atteggiamento verso Olga. Sembrava che non se la fosse presa per il fatto che Domenico le aveva preferito la mia amica, ma vedendo il dio dai lunghi capelli che ogni tanto appariva nella stanza, mi immaginai il motivo.

Dopo alcune ore di discussioni, stuzzichini e tre bottiglie di spumante, Emi, stravaccata sulla poltrona, cominciò a massaggiarsi le tempie.

«Hai deciso di servirti di designer provenienti dall’Accademia di Belle Arti, ma rimane ancora da definire la questione della selezione» disse. «Forse con qualcuno riuscirai a collaborare meglio che con altri. Ma il migliore banco di prova per loro sarà creare un logo che diventi il simbolo del tuo marchio.» Appuntò qualcosa sul foglio già pieno di scarabocchi.

«I prossimi sull’elenco sono quelli delle scarpe. Ma so che hai già pensato a come metterli alla prova.»

Emi annuì sorridendo, perché conosceva bene la mia passione per le scarpe. «Con le sartorie ci incontreremo questa settimana. Ti insegnerò a trattare con loro e a valutare la qualità delle rifiniture eccetera eccetera. Dovremo anche andare sul continente per visitare le manifatture tessili.» Allungò la mano per prendere il bicchiere. «Ma ti rendi conto di quanto lavoro ci aspetta?» chiese sorridente.

«E tu ti rendi conto che diventerai straricca, se la cosa va in porto?»

«Dal momento che un giorno mi voglio comprare un’isola, sono pronta a fare sacrifici.»

Alzò la mano per battere il cinque con me.

Le settimane successive furono il periodo di lavoro più intenso della mia vita. Di fatto, il mio terapista aveva ragione dicendo che mi stavo semplicemente annoiando. Anche se i sintomi della depressione sparirono del tutto, continuai ad andare da lui due volte alla settimana. Così per sicurezza, a chiacchierare un po’.

Mi dedicai interamente alla mia nuova attività. Non immaginavo che lavorare in un settore che fino ad allora non conoscevo affatto potesse offrirmi così tante soddisfazioni. La moda era una cosa, ma creare un’azienda di successo capace di generare profitti era tutto un altro paio di maniche. Il vantaggio enorme che avevo io in questa situazione era che grazie alle attività di mio marito ero già vergognosamente ricca. I soldi di Massimo mi permettevano di sviluppare i progetti velocemente senza preoccuparmi dei costi iniziali.

Anche a lui andava bene, soprattutto perché non sopportava i miei mugugni quando lo vedevo sniffare cocaina. Ormai non provava neanche più a nascondersi. Beveva, si drogava e sporadicamente mi scopava. Non conoscevo questo suo aspetto, ma da parecchi racconti che avevo sentito su di lui conclusi che si trattava di un semplice ritorno alle vecchie abitudini.

Una sera rientrai tardi dall’atelier, con gli occhi che si chiudevano per la stanchezza. Ero convinta che il Nero fosse partito. Quel giorno avevo origliato la sua conversazione con Mario, il quale insisteva perché presenziasse a una riunione. Da tempo conducevamo vite separate e ormai mi ci ero abituata. Ne parlavo con lo psicoterapeuta, il quale sosteneva che fosse un problema passeggero. Secondo lui Massimo stava ancora cercando di digerire il dolore per la perdita del bambino, e quindi dovevo rispettare il suo lutto. In più era convinto che il Nero temesse che stare con lui fosse troppo pericoloso per me. E questo significava che doveva costantemente combattere contro i propri impulsi egoistici. Il messaggio del dottor Garbi era chiaro: se vuoi riaverlo, devi lasciarlo libero. Solo così Massimo sarebbe tornato da me tale e quale a prima.

Grazie al lavoro, non avevo più il problema di cosa fare nel tempo libero: semplicemente non ne avevo più. Anche quella sera avevo un appuntamento d’affari, e per di più a Palermo.

Entrai in casa come un uragano, correndo per le stanze e spintonando i domestici che mi si mettevano tra i piedi. Di lì a un’ora e mezzo dovevo prendere l’aereo. I capelli li avevo già sistemati all’atelier, grazie al mio parrucchiere che era disponibile ad accontentarmi in ogni momento, invece il vestito… be’, ero la proprietaria di un marchio di moda o no? Tra le mie stiliste ce n’era una, Elena, particolarmente dotata. Avevo un occhio di riguardo per le sue creazioni, ma se lo meritavano. Erano semplici, classiche, delicate e molto femminili. Non esagerava mai con nulla. Preferiva arricchire i capi con gli accessori piuttosto che appesantirli troppo. Adoravo tutto quello che usciva dalla sua macchina da cucire, dalle semplici magliette ai vestiti con lo strascico. E avrei indossato proprio uno di quegli abiti: con il top a fascia, semplice, nero, e la parte di sotto con un motivo a strisce bianche e nere, che si allargava a campana dalla vita fino a terra. Il taglio circolare lo rendeva leggero malgrado l’ampiezza e la gonna fluttuava avanti e indietro quando camminavo. Ma in quell’esatto momento, mentre correvo col vestito appeso alla gruccia, mi resi conto che mi era rimasta solo mezz’ora per la doccia e il trucco.

Per fortuna il parrucchiere mi aveva raccolto i capelli, perché se avesse optato per i boccoli leggeri di cui mi aveva parlato, dopo la doccia mi sarei ritrovata con un covone di paglia in testa. Invece il mio era uno chignon a nido d’ape, quindi era tutto a posto. Mi strappai via la tunica chiara e, con la sola biancheria addosso, mi precipitai nella cabina armadio, quasi inciampando nelle scarpe che avevo appena tolto a calci. Sfilai il reggiseno e le mutande, dopodiché, sempre di corsa, battei il record mondiale di doccia veloce. Dovevo sembrare una pazza furiosa.

Non c’era tempo per asciugarmi, quindi mi spalmai la crema idratante sulla pelle bagnata. Si sarebbe assorbita mentre finivo di truccarmi. Quando provai ad applicare la matita nera, rischiai di cavarmi un occhio.

«È uno scherzo, cazzo!» brontolai mentre mi attaccavo le ciglia finte, sbirciando nel frattempo l’orologio. “Ma io sono Laura Torricelli, sono loro che dovrebbero aspettarmi.” E invece mi affannavo per non arrivare in ritardo. Scossi la testa. Non aveva senso!

Indossai il vestito e mi guardai allo specchio, soddisfatta dell’effetto finale. Era proprio il look che volevo. Ero già leggermente abbronzata, e avevo ripreso a fare ginnastica, quindi il mio corpo appariva in forma e tonico. Delle cicatrici postoperatorie non era rimasta quasi traccia. I trattamenti laser forse non erano particolarmente piacevoli, ma funzionavano. La cosa più importante, comunque, era che mi sentivo di nuovo me stessa.

Presi la pochette nera tempestata di cristalli e riempii una borsa con le mie cose. Sapevo che sarei dovuta rimanere a Palermo per la notte. Sentii sbattere una porta di sotto. Era ora di andare.

«Sono di sopra» urlai. «Per favore, mi prendi la borsa in camera da letto?» dissi, augurandomi che l’autista si sbrigasse. Poi corsi in bagno per inondarmi di profumo. «Spero che ce la faremo, perché non posso…»

Rimasi di stucco. Davanti a me c’era Massimo, in smoking grigio, immobile e muto. Con le mascelle serrate, ispezionava ogni centimetro del mio corpo. Conoscevo benissimo quel suo sguardo e sapevo cosa voleva dire, ma io non avevo né la voglia né il tempo di accontentarlo.

«Ero convinta che fosse l’autista» dissi cercando di passargli di lato. «Ho l’aereo fra un’ora» aggiunsi irritata.

«L’aereo è privato» osservò con calma e non si scostò neanche di un millimetro.

«Ho un incontro molto importante con il signor…»

Con una mossa repentina, il Nero mi prese per il collo, inchiodandomi al muro. Poi irruppe brutalmente con la lingua nella mia bocca. Mentre mi leccava e mi succhiava le labbra, la mia forza di volontà e l’urgenza che sentivo pian piano s’indebolirono.

«Se glielo chiedo io, ti aspetterà anche per un anno» bofonchiò tra un bacio e l’altro.

Quasi stordita da quelle attenzioni divenute così inusuali negli ultimi tempi, mi lasciai andare.

Le dita sottili di Massimo mi aprirono la cerniera del vestito, che cadde a terra. Rimasi in perizoma, reggiseno e scarpe con il tacco a spillo. Mi prese in braccio e poi mi portò sul terrazzo. Erano gli ultimi giorni di aprile e fuori si stava bene, non faceva né caldo né freddo. Si sentivano le onde del mare, dalla costa arrivava una brezza salata, e io ebbi l’impressione di fare un salto nel passato. Non mi importava più di niente: l’appuntamento, l’atelier, le trattative. Massimo era lì davanti a me, gli occhi appannati dal desiderio, e tutto il resto non contava più. Le sue mani mi circondarono il volto e mi diede un altro bacio appassionato. Tuffai le dita nei suoi capelli morbidi come velluto e mi inebriai del sapore di quell’uomo straordinario. Scesi lungo il collo, fino alla camicia. Mi misi a sbottonarla con le mani tremanti, ma lui me le afferrò, immobilizzandomi. Mi sollevò di nuovo e mi portò fino al divano. Mi appoggiò lentamente sul cuscino, trafiggendomi con lo sguardo. Poi si leccò due dita e, senza alcun preavviso, me le mise dentro. Gemetti, sorpresa da quella sensazione, dolorosa e nello stesso tempo piacevole. Lui si limitò a un lieve sorriso. Con gli occhi freddi sempre puntati su di me, iniziò a imprimere un ritmo spietato all’invasione della mano. Era come posseduto, nel suo sguardo non c‘era neanche l’ombra di un’emozione.

Mi leccò le labbra. Guardandolo, capii che si rendeva conto che le sue dita mi provocavano dolore oltre che piacere. Se le infilò in bocca, estasiandosi del loro sapore, poi riprese con quel ritmo. Io ansimavo e mi contorcevo. Quando decise che ero pronta, mi girò di schiena e si piazzò sopra di me. Il suo membro duro e spesso mi fece l’effetto di una droga. Venni all’istante. Urlai, mentre lui mi mordeva la spalla e spingeva ritmicamente i fianchi sempre più forte. Mi sollevò le natiche sempre più in alto, fino a mettersi in ginocchio dietro di me. Poi mi diede una fragorosa pacca sulla natica, che riecheggiò fino al giardino. Non mi importava che la gente ci sentisse. Massimo era dentro di me, mi scopava con il suo impeto selvaggio e questa era la cosa più importante. Poco dopo mi schiaffeggiò ancora il sedere. Urlai più forte, e lui soffocò il mio grido mettendomi le dita in bocca. Quando le tirò fuori, si chinò in avanti per ungermi di saliva il clitoride pulsante.

«Più forte!» strillai, sentendo un altro orgasmo in arrivo. «Scopami più forte!»

Sentii stridere i denti di Massimo dietro l’orecchio e i suoi fianchi mi urtarono le natiche con ancora più impeto. Spostò le mani sui miei seni strizzando con forza i capezzoli duri. Il dolore si mescolò al piacere e un sudore freddo mi ricoprì tutto il corpo. Tremavo, sentivo che si stava avvicinando il gran finale. Lui esplose, portandomi con sé all’apice del piacere. Non rallentò, continuò a martellarmi con il bacino finché non gli cedettero le gambe. Solo allora si accasciò su di me, e il suo respiro caldo sul collo prolungò la sensazione dell’orgasmo.

Rimanemmo così per un po’. Quindi si ritrasse senza alcun preavviso, lasciando un vuoto dentro di me. Si richiuse la lampo dei pantaloni. Aspettai la sua mossa successiva, ma lui non fece nulla. Si alzò e restò a fissarmi. Beandosi della vista del mio corpo sfinito dal piacere.

«Sei così fragile» sussurrò. «Talmente bella… Io non ti merito.»

Mi si strinse la gola. Nascosi per un momento la faccia nel cuscino. Temevo di scoppiare a piangere. Quando alzai la testa, lui non c’era più. Mi misi a sedere sul divano, all’improvviso arrabbiata. Dolente. Se n’era andato. Così, senza una parola. Adesso ero sola.

Mi venne da piangere, ma giusto per un attimo, perché subito dopo provai una strana sensazione di calma. Mi avvolsi nella coperta appoggiata sullo schienale, mi alzai e mi accostai alla balaustra. Il mare nero ondeggiava invitante, il vento aveva il profumo più bello del mondo.

Chiusi gli occhi, e subito mi apparve l’immagine che meno desideravo vedere, e che credevo di aver dimenticato: Nacho, vestito solo con i jeans, che preparava la brace. Volevo aprire le palpebre per farla svanire, ma era così bella… Non riuscivo a spiegarmi che cosa mi stesse succedendo, ma la tranquillità e la gioia che mi suscitava quella scena allontanarono le lacrime. Sospirai, abbassando la testa.

«Laura.» La mia guardia del corpo mi chiamava dall’ingresso. «La macchina aspetta. L’aereo pure.»

Annuii con il capo e tornai dentro. Dovevo recuperare il mio vestito.

Il sesso era uno dei tanti divertimenti che mi offriva mio marito, ma non mi interessava più così tanto. Era diventato un benefit secondario della vita che conducevo lì. Al primo posto avevo messo la mia nuova passione, il mio marchio.

«Laura, dovresti leggere questa mail» disse Olga, sventolandosi con un foglio di carta.

Era maggio, in Sicilia faceva già caldo. Purtroppo, non avevo tempo per godermi il bel clima primaverile, non uscivo quasi più dall’ufficio. Mi avvicinai a Olga e mi chinai sulla sua sedia, fissando lo schermo.

«Che c’è di così importante?» chiesi mentre leggevo le prime frasi. «Cavolo!» urlai, spingendo via la mia amica e sedendomi al suo posto davanti al computer. La mail era un invito alla fiera della moda che si teneva nella città di Lagos, in Portogallo. “Come mai?” riflettei tra me e me. La mail spiegava brevemente che l’evento era rivolto agli stilisti di moda europei, ai nuovi marchi e alle manifatture tessili. “Sembra fatto apposta per me” pensai saltellando e battendo le mani.

«Olga!» Mi girai. «Andiamo in Portogallo.»

«Ma tu sei pazza» bofonchiò. «Il mio matrimonio è fra due mesi, te lo ricordi?»

«E con questo?» Feci una smorfia imitando la sua espressione. «Mi vuoi dire che devi pianificare tutto, o che devi occuparti del fidanzato?»

Accennò a rispondere, ma io sollevai la mano per zittirla.

«O del vestito» aggiunsi indicando il bellissimo abito bianca sul manichino sistemato in un angolo. «Hai altre scuse?»

«Se non scopo regolarmente, rischio di essere infedele al mio futuro marito. Sai, i portoghesi a letto sono strepitosi.» Rise come se avesse avuto un’illuminazione in quell’istante. «Quindi fino alla partenza me lo dovrò scopare parecchie volte al giorno. Così forse riuscirò a trattenermi.»

«Dai, piantala. È solo un weekend. E poi guarda me: mio marito mi scopa di rado, e soltanto quando ne ha voglia lui.» Scossi le spalle. «Ma almeno quelle poche volte si impegna…»

«Fatemi indovinare: si parla di sesso» disse Emi entrando nella stanza.

«Sì e no. Abbiamo ricevuto un invito alla fiera di Lagos.»

Accennai alcuni passi di danza.

«Sì, lo so, l’ho visto. Io non ci posso andare.»

Fece una smorfia, accasciandosi sulla poltrona.

«Oh, come mi dispiace» commentò Olga in polacco.

La rimproverai con lo sguardo.

«Zitta!» sussurrai a denti stretti, poi mi rivolsi a Emi. «Veramente non verrai con noi?»

«Purtroppo ho un impegno familiare.» Alzò gli occhi al cielo. «Divertitevi allora.»

«Fiesta!» canticchiò Olga. «Fiesta!»

La scrutai attentamente per capire se fosse impazzita, quindi mi misi davanti al computer e lessi le altre mail.

I due giorni successivi passarono in fretta. Ero occupata con i preparativi del viaggio. Elena mi confezionò alcuni capi a tempo di record, tra cui il vestito per il banchetto che si sarebbe tenuto sabato e qualche altro meno ricercato per i rimanenti tre giorni. Volevo che fosse tutto nei colori della terra, tonalità naturali, a tinta unita, senza disegni e inutili accessori o abbellimenti. Ma la giovane sarta aveva fatto di testa propria, disegnando uno stupendo abito di tessuto rosso sangue, con lo strascico, la schiena tutta scoperta, il davanti pieghettato e il décolleté ben in vista.

«Le tette» dissi mentre me lo faceva provare. «Per questo vestito ci vogliono delle tette abbondanti.»

«Sciocchezze» ridacchiò mentre appuntava gli ultimi spilli. «Ti faccio vedere una cosa.» Tirò fuori dal cassetto alcune strisce adesive trasparenti. «Ti metto queste imbottiture. Così te le alzano e te le fanno sembrare più grandi. È un’illusione ottica, si sa, però funzionerà. Adesso solleva le mani.»

Effettivamente, con quegli strani supporti, il mio seno assunse un altro aspetto, direi strepitoso. Osservai stupefatta come il vestito mi aderiva perfettamente al corpo, e tutte quelle pieghette mi disegnavano a meraviglia la silhouette. Il colore, nonostante inizialmente non ne fossi convinta, si combinava in modo perfetto con i capelli, gli occhi e l’abbronzatura. Sembravo una regina.

«Ti ammireranno tutti» disse Elena, fiera del suo capolavoro. «Com’è giusto che sia. Ma non farti prendere dal panico, gli altri vestiti sono come li volevi tu.»

«Sei proprio sfacciata.» Mi girai per controllarmi nello specchio. «Sono io il capo e devi fare quello che ti dico» le ricordai ridendo mentre Elena appuntava un altro spillo.

«Sì, sì, se vuoi posso provarci.» Si sfilò dalla bocca l’ultimo spillo. «Ma ora togliti quell’abito, che devo ancora correggere alcune piccole imperfezioni.»

Un’ora dopo avevo impacchettato le mie cose in una trentina di sacchetti di carta ed ero pronta per il viaggio. In un primo momento cercai di portarle da sola fino alla macchina, ma dopo il quindicesimo tentativo fallito, mi arresi e chiesi aiuto all’autista che mi attendeva sotto. Vedendo tutte quelle borse stropicciate, lui mi guardò come se fossi pazza. Le afferrò sospirando. Scossi le spalle e lo seguii.

Il volo era programmato per la sera perché il giorno successivo, cioè venerdì, l’evento sarebbe cominciato al mattino presto, e io non volevo perdermi nulla. Avevo pianificato di farmi una dormita, mettermi in ghingheri e partire alla conquista dei clienti europei. Ovviamente dopo l’evento, come da consuetudine, io e Olga avevamo in programma di sbronzarci, e visto che il tempo a Lagos si prestava agli intrattenimenti all’aria aperta, avevo deciso di prendermi una pausa. D’altronde me l’ero meritata. Avevo prenotato una suite in albergo per un’intera settimana. Mi ero anche ricordata di informare Massimo, ma lui, come sempre, era assente. “Che peccato” pensai, mettendo in valigia un altro bikini.

La mia avventura nel mondo della moda mi aveva fatto scoprire che non ero male come stilista, in particolare di intimo e costumi da bagno. Però di cucire non se ne parlava. Dopo aver aggiunto qualche decina di bikini, chiusi l’ultima borsa.

«Stiamo traslocando?» chiese Olga, appoggiata allo stipite della porta, addentando una mela. «O qualche piccola nazione ha bisogno di rivestire l’intera popolazione?» Inarcò le sopracciglia divertita, mordendo nuovamente il frutto. «Che cazzo ci fai con tutta questa roba?»

Mi misi seduta a gambe e braccia incrociate mentre la fulminavo con lo sguardo. «Quante paia di scarpe hai preso?»

Ci rifletté guardando il soffitto. «Diciassette. No, ventidue. E tu, quante ne hai prese?»

«Incluse le ciabatte?»

«Se conto anche le ciabatte, allora saranno trentuno.» Olga scoppiò a ridere.

«Ah, ipocrita che non sei altro!» Le mostrai il dito medio. «Tanto per iniziare, ci sarà un party…»

«Meno male che è solo uno…» rise Olga.

«Solo uno» confermai. «In secondo luogo, c’è la possibilità che rimaniamo lì per una settimana o forse di più. Terzo: non mi porterò appresso tutta questa roba. Ma voglio avere delle alternative, è così terribile?»

«No, la vera tragedia è che io ho più valigie di te.» Olga scosse nervosamente la testa. «Il nostro aereo non ha limiti di peso sui bagagli?»

«Certo che sì. Ma penso che non avremo problemi.» La chiamai con un gesto della mano. «Dai, vieni a sederti sopra questa valigia, perché non riesco a chiuderla.»

Ricordando le mie esperienze di volo precedenti, ingollai qualche bicchiere di vino e, quando ero già un po’ brilla, salii sull’aereo. Non mi ero ancora sistemata per bene sul sedile che già mi addormentai.

Semicosciente e con i postumi della sbornia, scesi dall’aereo per montare sull’auto che ci aspettava e mi stravaccai sul sedile. Olga era nelle mie stesse condizioni, quindi ci avventammo immediatamente sull’acqua minerale. Era ancora notte e noi non eravamo più ubriache. Peccato.

«Mi fa male il culo» mormorò Olga tra un sorso e l’altro.

«Per colpa dell’aereo?» chiesi sorpresa. «Potevi regolare il sedile.»

«Ma no, per le scopate. Evidentemente Domenico voleva che fossi a posto per tutta la settimana.»

Questa notizia mi svegliò completamente. Mi raddrizzai come se qualcuno mi avesse tirato su.

«Quindi loro erano in casa?» Sgranai gli occhi dalla sorpresa.

«Sono stati lì tutto il giorno. Ma di sera sono andati da qualche parte.» Olga fece una smorfia. «Ma come, Massimo non è venuto da te?»

«No.» Scossi la testa. «Ne ho abbastanza. Per metà del tempo, si comporta come se mi odiasse. Scompare per giorni, non so cosa fa, a volte risponde al telefono e a volte no.» La guardai. «Non sono sicura che le cose tra noi si aggiusteranno» sussurrai.

Mi si riempirono gli occhi di lacrime.

«Possiamo parlarne mentre beviamo un cocktail in spiaggia?»

Annuii asciugando la lacrima che mi era scesa sulla guancia.
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Mi stiracchiai e presi il telecomando delle tende. Non volevo che la luce del sole mi accecasse, quindi le aprii solo un po’. Un raggio di luce penetrò nella stanza attraverso la fessura. Era già giorno. Mi guardai intorno, scacciando i residui di sonno. La suite era moderna ed elegante, tutta bianca, sterile, incredibilmente fredda.

Solo i fiori rossi sparsi ovunque davano un po’ di calore. Improvvisamente si sentì bussare alla porta.

«Apro io.»

L’urlo di Olga mi svegliò completamente.

«È la colazione. Alza le chiappe, è tardi.»

Borbottando imprecazioni e minacce di ritorsione contro la mia amica, mi diressi verso il bagno.

«Cioccolata» annunciò Olga, e mi mise davanti una tazza.

«La mia salvezza» commentai, e la trangugiai. «Mio Dio, quanto è buona. A che ora è il parrucchiere?»

«Adesso!»

In quello stesso momento qualcuno bussò di nuovo alla porta.

Alzai gli occhi al cielo perché non mi piaceva correre, ma ultimamente fretta era il mio secondo nome. Le feci cenno con le dita di darmi due minuti e corsi sotto la doccia. Dopo un paio d’ore e dieci litri di tè freddo, eravamo pronte. I miei lunghi capelli scuri erano raccolti in una crocchia morbida, da cui sfuggivano alcune ciocche ribelli. Sembrava che mi fossi appena alzata dal letto dopo aver fatto del buon sesso. Indossavo pantaloni di lino bianco a vita alta e una camicetta corta che lasciava intravedere la mia pancia tonica. E le scarpe argento con i tacchi a spillo di Tom Ford, abbinate a una pochette confezionata per l’occasione da uno dei miei designer. Era squadrata ed estremamente elegante. Inforcai gli occhiali e mi fermai sulla soglia della camera da letto di Olga.

«La macchina ci sta aspettando» annunciai vezzosa, e la mia amica lanciò un fischio di approvazione.

«Bene, andiamo alla conquista del mercato della moda.» Ruotò i fianchi e mi afferrò la mano.

Ero convinta che saremmo state le persone meglio vestite alla fiera, ma avevo sbagliato i calcoli. Quasi tutte le donne quella mattina avevano fatto esattamente come noi e sembravano uscite dalle pagine di “Vogue”. Acconciature sofisticate, outfit stravaganti e trucco perfetto. La ragazza che mi aveva invitato all’evento ci portò in giro e ci presentò diverse persone, con cui scambiai commenti e biglietti da visita. Il mio cognome fece colpo, soprattutto sugli italiani. Non era quello che avrei voluto, perché capivo che i loro sorrisi sciocchi dicevano: “Ecco la gnocca del gangster”. Ma non ci feci caso. Non potevo negare di aver avviato il business grazie a mio marito, ma d’ora in poi avrei fatto conto solo sulla mia determinazione per dare la scalata al successo. Quel pensiero mi diede forza.

Assistemmo ad alcune sfilate, mi annotai i nomi di tre designer e si era già fatto pomeriggio. Un po’ stanche dell’atmosfera snob del mondo della moda, decidemmo di prendere una boccata d’aria. La giornata era meravigliosamente calda e l’ampio viale lungo la riva dell’oceano appariva invitante.

«Facciamo due passi» proposi a Olga dandole una pacca. Lei scrollò le spalle, ma alla fine mi seguì.

Certo, Massimo non sarebbe stato lui se non mi avesse mandato appresso qualche guardia del corpo, così ci ritrovammo tallonate da trogloditi con i capelli impomatati. Camminavamo senza fretta, parlando di sciocchezze e dando il voto ai portoghesi sexy e intanto ricordavamo i bei tempi della libertà. Olga se li mangiava con gli occhi. Alla fine, raggiungemmo una spiaggia dove si era radunata una folla. Ci fermammo a guardare. C’era una festa, o una gara di nuoto, in riva all’oceano. Mi tolsi le scarpe e mi sedetti sul muretto di pietra che ci separava dalla sabbia. Poi vidi le persone in acqua: erano sedute sulle tavole da surf, in attesa delle onde. Qualcuno nuotava, altri si rilassavano sulla spiaggia. Era una gara di surf. Sentii una stretta allo stomaco e il cuore cominciò a battermi forte al pensiero di Tenerife.

Sorrisi, appoggiai il mento sulle ginocchia e scossi dolcemente la testa. Poi un annuncio in inglese da un megafono mi tolse il respiro.

«Ora diamo il benvenuto al campione in carica: ecco a voi Marcelo Matos!»

Deglutii, ma all’improvviso ero rimasta senza saliva. Per un momento temetti di vomitare. Pietrificata e in preda al panico, scrutai la folla davanti a me. E a un tratto, eccolo lì, il ragazzo con i tatuaggi colorati, che correva con la tavola verso l’acqua, con la sua muta fluorescente che brillava al sole come una torcia di notte.

Mi sentivo frastornata, mi formicolavano le dita. Olga mi stava parlando, ma io non udivo nulla. Tutta la mia attenzione era concentrata su di lui. Marcelo si abbassò sulla tavola e iniziò a remare verso le onde. Dovevo scappare via, ma i miei muscoli si rifiutavano di ascoltarmi, e allora rimasi seduta lì a fissarlo. Quando cavalcò la prima onda, fu come se qualcuno mi avesse dato una botta in testa. Era così perfetto. I suoi movimenti sicuri e dinamici facevano fare alla tavola ciò che voleva. Era come se l’intero oceano gli appartenesse e l’acqua ubbidisse ai suoi ordini. Pregai in silenzio che fosse solo un sogno e che tra un attimo avrei aperto gli occhi su una realtà completamente diversa. Ma purtroppo era tutto vero. Per fortuna, durò solo pochi minuti. Poi dalla riva si levò un fragoroso applauso.

«Andiamo» urlai, inciampando nei miei stessi piedi, tanto che caddi di schiena.

Olga mi guardò con un’espressione stralunata, poi scoppiò a ridere.

«Che stai facendo, idiota?»

Torreggiava su di me, rannicchiata sul marciapiede con le spalle al muretto per nascondermici dietro.

«Il tizio con la muta fluorescente è già uscito dall’acqua?»

Olga guardò verso l’oceano.

«Se ne sta andando.» Fece schioccare la lingua. «Roba buona.»

«Porca puttana» borbottai, incapace di muovermi.

«Cos’hai? Che succede?» chiese mentre, un po’ spaventata, si inginocchiava accanto a me.

«È… è…» balbettai. «Quello è Nacho.»

Sgranò gli occhi, che adesso erano grandi come due monete, e sembrava crescessero a ogni istante.

«Quello è il tizio che ti ha rapito?» Lo indicò con il dito, ma io la tirai giù.

«Già che ci sei, sventola pure una bandiera, così ci vede meglio.» Nascosi il viso tra le mani. «Cosa sta facendo?» sussurrai, come se avessi paura che Nacho potesse udirmi.

«Adesso sta salutando una ragazza. La abbraccia e la bacia. Mio Dio, quanto mi dispiace!»

Avvertivo fin troppo bene la nota di sarcasmo nella sua voce.

«È molto giovane?»

Mi sentivo come se mi avessero preso a calci nello stomaco. “Mio Dio, cosa mi sta succedendo?” Mi sforzai di sollevarmi per guardare oltre il muretto: era vero, Nacho abbracciava una bella bionda che saltellava contenta. A un certo punto la ragazza si voltò e io tirai un sospiro di sollievo.

«È Amelia. Sua sorella.»

Mi riabbassai sul pavimento di pietra. Olga si sedette accanto a me con un’espressione interrogativa.

«Perché, conosci sua sorella?» chiese basita. «Magari anche altri membri della sua famiglia?»

«Dobbiamo andarcene da qui» sussurrai.

Lanciai un’occhiata alle mie guardie del corpo, che non sapevano bene cosa fare. Come diavolo poteva essersi verificata una coincidenza del genere?

La mia amica mi fissava con uno sguardo accusatorio, ma io non avevo niente di intelligente da dirle. Socchiuse gli occhi, pensierosa, giocherellando con un legnetto che aveva raccolto da terra.

«Sei andata a letto con lui» affermò con sicurezza.

«No!» gridai indignata.

«Ma avresti voluto farlo.»

La guardai negli occhi.

«Forse… Per un momento…» gemetti, e appoggiai la fronte sul muretto. «Mio Dio, Olga, lui è qui.» Nascosi il viso tra le mani.

«Non si può negarlo.» Ci pensò sopra per un po’, e alla fine disse: «Andiamo, non ci noterà. Dopotutto, lui non sa che tu ti trovi qui».

Pregai che avesse ragione. Infilai le scarpe e mi rimisi in piedi, fissando la spiaggia. Se n’era andato.

La mia amica mi afferrò la mano e, facendomi scudo con il suo corpo, mi tirò verso la macchina. Solo quando fui al sicuro nell’abitacolo ripresi a respirare normalmente. Esalai un sospiro di sollievo e sentii il sudore scendermi lungo la schiena. Dovevo avere un aspetto orribile, perché la guardia del corpo mi chiese se stessi bene. Diedi la colpa allo stress e al tempo, mossi la mano per liquidare l’argomento e ordinai all’autista di portarci via di lì. Appena partimmo girai la testa verso il finestrino. Cercai Nacho tra la folla sulla spiaggia, volevo rivederlo.

All’improvviso suonò un clacson, l’auto frenò e per poco non sbattei i denti contro il sedile di fronte. L’autista si mise a strepitare contro il conducente del taxi che gli aveva tagliato la strada e quello scese dal veicolo agitando le braccia. E poi scorsi Nacho dietro il vetro e il mio mondo si fermò. Mi morsi il labbro mentre lo guardavo andare verso la sua macchina. Si chinò e tirò fuori il telefono dal vano portaoggetti. Diede un’occhiata al display e poi alzò lo sguardo sui due che discutevano. I nostri occhi si incrociarono e io rimasi pietrificata. Mi osservava come se non riuscisse a credere a quello che vedeva, il petto che palpitava per il respiro accelerato. E io? Non ero in grado di distogliere lo sguardo; mi limitavo a fissarlo. Si diresse verso di noi, ma in quel momento la nostra auto ripartì e lui si bloccò a metà strada.

Con la bocca aperta continuai a guardarlo, e quando ce lo lasciammo alle spalle mi girai verso il lunotto posteriore. Era ancora lì, fermo, con le braccia abbandonate lungo il corpo. Dopo un po’, un’altra macchina mi coprì la visuale.

«Mi ha visto» sussurrai, ma Olga non sentì. “Mio Dio, adesso sa che sono qui.”

Dio doveva essere un bambino cattivo e dispettoso, se aveva deciso di portarmi qui proprio adesso che la mia vita aveva appena iniziato a sembrare di nuovo normale. La presenza di Nacho aveva sparigliato tutto. Nulla aveva più senso. I demoni del passato erano tornati a invadermi la mente.

«Va bene» disse Olga mentre il cameriere ci metteva una bottiglia di champagne sul tavolo. «Adesso ci sbronziamo e poi voglio sentire l’intera storia per filo e per segno, non solo qualche laconica stronzata.»

«Be’, allora bisogna che ci sbronziamo per bene.»

Allungai la mano per prendere il bicchiere.

Dopo due ore e diversi litri di alcol, le raccontai tutto nei minimi dettagli. Di quando avevo rotto il piatto, di come mi aveva salvato, della casa al mare, delle lezioni di nuoto, del bacio e di quando aveva sparato a Flavio. Poi andai avanti a parlare e le confessai i miei sentimenti e i miei pensieri, mentre lei ascoltava con un’espressione terrorizzata.

«Te lo devo proprio dire» commentò alla fine, dandomi una pacca sulla spalla. «Io sarò ubriaca fradicia, ma tu sei fottuta, Laura.» Annuì con un sorriso alticcio. «Dalla padella alla brace. Prima il macho siciliano, adesso lo spagnolo tatuato.»

«È canario.» Scossi il bicchiere, dondolandomi leggermente sulla sedia.

«Fa lo stesso, cazzo» commentò con un gesto della mano. Il cameriere lo scambiò per un cenno rivolto a lui e quando si avvicinò, lei lo guardò sorpresa.

«Cosa vuoi?» bofonchiò in polacco, e io scoppiai a ridere.

«Le signore desiderano?»

Stavo morendo dalle risate.

«Noi signore quando non la diamo non ci divertiamo.» Olga scoppiò a ridere, poi guardò il cameriere e, quando scoprì che non condivideva il suo buon umore, disse in inglese: «Un’altra bottiglia e una cassa di Alka-Seltzer».

Lo congedò con un cenno del capo.

«Laura» riprese quando quello se ne andò. «Domani abbiamo un ricevimento importante, ma posso già dirti che sembreremo due merdacce spappolate. Sai, come quando un bambino se la fa addosso in piscina e la merda rimane per giorni a galleggiare nell’acqua.»

Stavo ridendo come una pazza, ma lei alzò un dito per indicare che non aveva ancora finito.

«Questa è la prima cosa. La seconda è che dopo aver bevuto così tanto sono sempre arrapata. Quindi adesso mi piacerebbe scopare, se non ti viene in mente niente di meglio da fare.»

Crollò sul tavolo e i bicchieri sobbalzarono tintinnando rumorosamente. Mi guardai intorno e scoprii che tutti ci stavano osservando. Non ne fui particolarmente sorpresa, perché in effetti stavamo facendo un bel casino. Provai a sedermi con la schiena dritta, ma più mi spingevo contro la sedia, più scivolavo giù.

«Dobbiamo andare in camera» sussurrai, avvicinandomi a lei. «Ma non ce la faccio. Mi porti tu?»

«Sì!» esclamò felice. «Con piacere, se prima mi ci porti tu.»

In quel momento arrivò il giovane cameriere con l’altra bottiglia. La aprì ma non ebbe il tempo di servirla, perché Olga balzò in piedi, gliela tolse di mano e si precipitò verso l’uscita. Anche se “precipitarsi” forse è un’esagerazione, perché ogni due passi avanti ne faceva uno indietro. Dopo diversi minuti di pura vergogna e di battaglie contro il pavimento del ristorante che ci girava intorno, finalmente raggiungemmo l’ascensore. Nonostante la sbronza, in un lampo di lucidità mi resi conto di quanto sarebbe stato penoso il giorno dopo e gemetti a bassa voce.

Entrammo nella suite, o meglio ruzzolammo dentro inciampando sul tappeto nel corridoio. “Merda, ci manca solo che mi spacchi la testa” pensai, sbattendo contro il tavolino al centro del soggiorno. Olga ormai era isterica. Rotolò sul pavimento fino alla porta della sua camera da letto. Vi strisciò dentro e mi salutò facendo allegri gesti con la mano mentre si contorceva come un verme. La guardai con un occhio solo, concentrata sulla bottiglia di champagne che adesso tenevo in mano. Per miracolo ero riuscita a non rovesciarlo. Quando aprii il secondo occhio, e mi accorsi che ci vedevo triplo, preferii tornare alla mia visuale da guercio.

«Moriremo» mormorai. «E ci decomporremo in questa lussuosa suite.» Arrancai per l’appartamento a piedi nudi. Le scarpe le avevo tolte al ristorante. «Ci troveranno quando inizieremo a puzzare» borbottai.

Crollai sul letto e mi infilai sotto la trapunta, facendo le fusa soddisfatta.

«Nacho, tesoro, spegni la luce» dissi, guardando la figura seduta sulla poltrona davanti al balcone.

«Ciao, piccola.» Si alzò e si avvicinò al letto.

«Sono talmente sbronza che ho le allucinazioni» osservai divertita. «O magari sto già dormendo e sto sognando, il che significa che presto faremo l’amore.»

Mi dimenai felice sul letto e lui, da sopra, sorrise con i suoi denti bianchi.

«Vuoi fare l’amore con me?» chiese, sdraiandomisi accanto. Gli feci spazio.

«Mmm…» mormorai senza aprire gli occhi. «Ti desidero, faccio l’amore con te in sogno da quasi sei mesi.»

Provai a togliermi i pantaloni che mi stringevano, ma non ci riuscii.

Le dita sottili del Canario mi scostarono le coperte. Sganciarono il bottone con cui stavo lottando e scivolarono dolcemente lungo le mie gambe, sfilandomi i pantaloni, che poi piegarono con cura. Alzai le mani, facendogli segno che ora toccava alla camicetta. Trovò la cerniera sul retro e me la tolse. Mentre lui sistemava i vestiti sul comò, mi rotolai e strofinai il sedere contro il materasso, invitandolo a partecipare al gioco.

«Sii come sempre» sussurrai. «Oggi ho bisogno della tua delicatezza, mi è mancata.»

Mi posò le labbra sulla spalla, poi sulla clavicola. Mi aveva solo sfiorato, ma il calore del suo tocco mi suscitò un formicolio in tutto il corpo.

Nacho afferrò la trapunta e me la tirò addosso.

«Non ancora, bambina.» Mi baciò sulla fronte. «Ma succederà presto.»

Sospirai delusa e seppellii la testa nei morbidi cuscini. Amavo quei sogni.

La mattina dopo stavo malissimo. Appena aperti gli occhi, vomitai quattro volte. A giudicare dai rumori provenienti dal bagno al lato opposto della suite, Olga stava facendo lo stesso. Dopo la doccia, ingurgitai un paio di aspirine che avevo trovato nel mio bagaglio sperando che mi dessero un po’ di sollievo.

Mi misi davanti allo specchio e gemetti vedendo il mio riflesso. Se oggi qualcuno mi avesse detto che avevo un brutto aspetto, l’avrei preso come un complimento. Avevo l’aria di una che era stata spolpata, tritata per farne un hamburger, mangiata e poi sputata. Qualche volta mi dimenticavo di non avere più diciotto anni e che l’alcol non è come l’acqua, e non bisogna berne almeno due litri al giorno.

Tornai a letto sulle gambe malferme e mi sdraiai, in attesa che le pastiglie cominciassero a fare effetto. Cercai di ricordare gli eventi della sera prima, ma la mia mente si fermava al ristorante, dove comunque ci eravamo comportate da cafone di prima categoria. Frugai nei recessi della memoria in cerca di qualcosa di confortante, come per esempio un dignitoso ritorno a casa, purtroppo senza alcun risultato.

Frustrata e rabbiosa con me stessa per la mia irresponsabilità, presi in mano il telefono per rimandare l’appuntamento con il parrucchiere di qualche ora. Vidi un messaggio, appena ricevuto da un numero sconosciuto: “Spero che tu abbia fatto il sogno che volevi”.

Fissai il display corrugando la fronte mentre analizzavo il significato dell’SMS. E all’improvviso i ricordi sparsi si incastrarono come in un puzzle e nella mia testa si formò l’immagine del Canario seduto in poltrona davanti al balcone. Terrorizzata guardai a sinistra: la poltrona era stata spostata verso il letto. Il mal di testa si intensificò. Diedi un’occhiata al comò, dov’erano impilate le mie cose ordinatamente ripiegate. Sentii che l’acqua che avevo bevuto un momento prima mi stava risalendo in gola.

Balzai in piedi e corsi in bagno. Dopo aver dato di stomaco un’altra volta, tornai in camera da letto. Ero atterrita. Vidi qualcosa sui miei pantaloni bianchi: un piccolo portachiavi con una tavola da surf.

«Non era un sogno» sussurrai. Mi cedettero le gambe e caddi in ginocchio tra il letto e la cassettiera. «Nacho era qui.»

Ero terrorizzata. Mi sentivo persino peggio di un quarto d’ora prima. Cercai di ricordare cosa avessi detto e fatto esattamente, ma il mio cervello sembrava deciso a proteggermi non permettendomi di aprire il cassetto relativo a quella scena. Mi sdraiai sul pavimento, fissando il soffitto.

«Sei morta?» Olga si chinò su di me. «Non farmi questo, Massimo mi ucciderà se morirai per coma etilico.»

«Sì, voglio morire» mormorai, e strizzai gli occhi.

«Lo so, pure io. Ma invece di morire, suggerisco di fare una bella colazione pesante.» Olga si sdraiò accanto a me, in modo che le nostre teste si toccassero. «Dobbiamo mangiare un sacco di cose caloriche per tirarci su.»

«Sto per vomitarti addosso.»

«Sciocchezze, non ti è rimasto più niente da vomitare.» Mi guardò. «Ho ordinato la colazione e un sacco di tè freddo.»

Restammo lì immobili, mentre io continuavo a chiedermi se fosse il caso di raccontarle quello che era successo durante la notte.

I colpi alla porta mi distolsero dal mio dilemma, ma nessuna delle due si mosse.

«Vadano tutti a farsi fottere» sospirò Olga.

«Esatto» concordai. «Io non mi schiodo da qui. Inoltre, sei tu quella che vuole mangiare, quindi vai ad aprire.»

Ci ingozzammo letteralmente. Olga aveva ordinato salsicce, bacon, uova fritte, pancake. Insomma, una bomba di carboidrati e grassi. Ringraziai la mia buona stella per il fatto che tutti gli incontri si tenessero la sera. Fino all’ora del ricevimento, la giornata fu completamente improduttiva. Rimanemmo sdraiate sulla terrazza a prendere il sole nude e a bere quantità industriali di tè freddo. L’attrattiva principale della nostra suite era la terrazza con vista sull’oceano e sui surfisti. È vero che da dove stavamo noi sembravano tante formiche, ma la consapevolezza che lui potesse trovarsi lì mi emozionava.

Mi chiesi come avesse fatto a rintracciarmi, come si fosse introdotto in casa, e soprattutto perché diavolo non avesse fatto niente. La sera prima ero arrapata come non mai. Gli sarebbe bastato togliermi le mutandine.

Mi tornò in mente il nostro litigio nella casetta sulla spiaggia, quando aveva detto che voleva solo scoparmi. Allora avevo sperato che stesse mentendo. Oggi ne ero assolutamente sicura. Non riuscivo a smettere di pensarci. Ero talmente ubriaca. E quello che mi faceva arrabbiare di più era l’idea che finalmente lo avevo avuto così vicino, e non avevo fatto nulla. Anche se qualcosa avevo fatto: gli avevo permesso di spogliarmi e di vedermi quasi nuda.

«A cosa stai pensando?» chiese Olga, riparandosi gli occhi dal sole con la mano. «Strofini il culo sul lettino come se volessi scopartelo.»

«Proprio così» dissi con nonchalance.

Alle sette l’esercito degli hair stylist lasciò la nostra suite e noi, idratate e rimesse a nuovo con l’aiuto di una cassa di medicinali, ci ritrovammo insieme in salotto. Ci scambiammo occhiate di approvazione. Eravamo pronte per uscire. Io indossavo il mio splendido abito rosso sangue e Olga un vestito color crema senza spalline. Entrambi realizzati dai miei designer, com’era logico. L’evento di oggi era l’ultimo in cui avrei avuto la possibilità di mostrare il talento dei miei collaboratori ad alcune tra le figure più influenti del settore. Il cellulare nella borsetta vibrò. Quando risposi, mi informarono che l’auto ci stava aspettando. Riattaccai e guardai il display, perché il telefono aveva emesso un breve rumore. La batteria si stava scaricando e non avevo un caricabatterie con me. Imprecai in silenzio e rimisi il cellulare nella borsa.

Scendemmo con l’ascensore e infilammo i nostri eleganti didietro nella limousine, che ci portò alla sala del banchetto.

«Ho voglia di una birra» mormorò Olga mentre porgevo l’invito all’uomo all’ingresso. «Bella gelata» continuò, guardandosi intorno.

«Giusto. Un boccale di birra si abbina perfettamente al tuo vestito» dissi, lanciandole un’occhiata dall’alto al basso. Per tutta risposta, mi mostrò il dito medio e si precipitò al bar.

L’organizzatrice portoghese spuntò tra la folla e si avventò addosso a me, come una leonessa affamata con un’antilope. Mi prese per mano e mi trascinò con sé. Rimasi un po’ sorpresa dal suo comportamento, perché a nessun altro partecipante dedicava le stesse attenzioni. Eppure, aveva invitato moltissime persone. Respinsi il pensiero, ma da qualche parte, sul fondo del mio cervello, si formò il sospetto che mio marito ci avesse messo una parolina.

Due ore dopo, conoscevo già tutti quelli che valeva la pena conoscere. Produttori di tessuti, proprietari di sartorie, stilisti, alcune star, compreso Karl Lagerfeld. Mi disse che gli piaceva il mio vestito. Pensavo che sarei svenuta o mi sarei messa a fare salti di gioia strillando come un’adolescente, invece riuscii a mantenere una certa compostezza e mi limitai a ringraziarlo con un cenno della testa.

Mentre io cercavo di costruire il mio impero, Olga si scolava una birra dopo l’altra, chiacchierando amabilmente con il bel portoghese che la serviva. In effetti, quel ragazzo toglieva il fiato e chiunque fosse stato a metterlo dietro il bancone aveva realizzato un’ottima strategia di marketing. Purtroppo, a causa della permanenza costante davanti al bancone, Olga era già quasi completamente ubriaca.

«Laura, questo è Nuno» fece indicando l’uomo, che annuì educatamente e sorrise, mettendo in mostra due meravigliose fossette sulle guance. «E se non mi porti via tu, tra un’ora, quando stacca, Nuno mi scoperà selvaggiamente sulla spiaggia» sussurrò in polacco. Sapevo che sarebbe andata a finire proprio così.

Rivolsi un bel sorriso al portoghese deluso e trascinai il corpo inerte della mia amica verso l’uscita. Quando le guardie del corpo capirono quello che stava succedendo, si affrettarono ad aiutarmi, con la massima discrezione, a far salire Olga in macchina. Ma lei, forse risvegliata dall’aria fresca, all’improvviso si ritrasse.

«Ho bisogno di bere» biascicò, incespicando nel suo vestito.

«Sali in auto, debosciata!» ordinai, spingendola verso lo sportello aperto.

Ma Olga non aveva intenzione di infilarci il suo culo sporgente. Una guardia del corpo la afferrò e la sollevò da terra, mentre lei continuava a scalciare. L’uomo mi guardò, in attesa. Scossi la testa, rassegnata.

«Mettiti seduto dietro con lei e tienila ferma o salterà fuori di nuovo» sospirai. «Devo ancora parlare con alcune persone.»

«Don Torricelli ci ha dato ordine di non lasciarti mai senza sorveglianza.»

«Non ti preoccupare, qui non corro pericoli.» Indicai con le mani ciò che mi circondava. Spiaggia, palme e mare calmo. «Portatela a casa e dopo tornate a prendere me.»

Mi voltai e rientrai nella sala sotto lo sguardo di alcune persone che avevano seguito lo spettacolo offerto da Olga all’esterno.

Mi mescolai agli altri ospiti, sorseggiando champagne. Quella sera non ne avevo proprio voglia, ma, malgrado i postumi della sbornia, il sapore del Moët Rosé mi dava conforto.

«Laura?» Improvvisamente sentii una voce familiare. Mi voltai e vidi Amelia che veniva verso di me.

Sentii un pizzicore allo sterno e lo champagne che avevo appena bevuto mi diede subito alla testa. Barcollai. La ragazza mi strinse in un abbraccio.

«Era un’ora che ti osservavo, ma solo quando ho visto le guardie del corpo ho avuto la certezza che fossi tu.» Sorrise raggiante. «Sei stupenda» sentenziò.

«Ha ragione…»

Il suono di quella voce mi tolse il fiato.

«Sei veramente stupenda» aggiunse Nacho, spuntando dietro a sua sorella come un fantasma.

Anche lui era fantastico in completo grigio chiaro, camicia bianca e cravatta in tinta con la giacca. La sua testa rasata brillava leggermente e la pelle abbronzata metteva in risalto gli occhi verdi. Se ne stava lì con aria seria, abbracciando sua sorella che non la smetteva di parlare. Ma io non le prestavo la minima attenzione, perché il mondo intero era scomparso appena avevo visto Nacho. Stava recitando la parte del mafioso freddo e spietato. Lo avevo già visto in quella veste, il giorno in cui mi avevano sparato. Mentre Amelia parlava senza sosta, noi due ci guardavamo negli occhi, incantati l’uno dall’altra.

«Bella cravatta» sbottai alla fine, interrompendo Amelia.

Lei rimase impietrita a bocca aperta, poi la richiuse con una smorfia, quando comprese che era di troppo.

«Scusate un momento» disse, e si diresse verso il bar.

Rimanemmo lì a fissarci, tenendoci a distanza di sicurezza. Non volevamo attirare l’attenzione di nessuno. Aprii la bocca per inspirare a fondo.

Nacho deglutì fragorosamente.

«Hai dormito bene?» chiese infine per spezzare quel silenzio che ormai durava da qualche minuto.

La gioia gli danzava negli occhi, ma cercava di mantenere un’espressione seria. Il ricordo di quello che era successo la notte precedente mi diede le vertigini.

«Mi sento svenire» sussurrai, voltandomi verso la porta che dava sul terrazzo. Sollevai il vestito e corsi fuori. Raggiunsi la ringhiera e mi ci appoggiai. Pochi secondi dopo, lui era accanto a me. Mi tolse di mano la borsa e mi mise due dita sul polso per misurare il battito cardiaco.

«Non sono più malata» ansimai. «Questo è uno dei vantaggi del soggiorno a Tenerife. Ho un cuore nuovo.»

«Lo so» disse laconico guardando l’orologio.

«Come fai a saperlo?»

Rimasi davvero sorpresa. Ritrassi il braccio, ma lui lo afferrò di nuovo e mi rimproverò con lo sguardo.

«Ne hai parlato con tuo marito?» chiese, lasciandomi andare. Si appoggiò anche lui alla ringhiera, ma di spalle.

Non avevo voglia di dirgli dei miei problemi coniugali, men che meno del fatto che da diverse settimane vedevo Massimo solo sporadicamente. Pertanto, non avevo nessuna intenzione di riferirgli alcun colloquio intercorso tra noi.

«Ne sto parlando ora con te. Vorrei conoscere la tua versione.»

Sospirò e abbassò la testa. «Lo so perché… ti ho procurato io il cuore nuovo.»

Mi guardò e io sgranai gli occhi per la sorpresa.

«E a giudicare dalla tua espressione in questo momento, non ne avevi la minima idea. Secondo i miei dottori non saresti sopravvissuta senza, quindi…» Si interruppe, come se mi stesse nascondendo qualcosa. «Quindi ora hai un cuore nuovo» concluse con espressione sempre seria.

«Dovrei sapere come questo cuore è arrivato a me?» chiesi esitante, alzandogli il mento in modo che mi guardasse in faccia.

I suoi occhi verdi mi scivolarono sul viso mentre si inumidiva le labbra con la lingua. “Dio, lo fa apposta” pensai, dimenticando cosa gli avessi domandato un istante prima. L’aroma di gomma da masticare alla menta e acqua di colonia mi inebriava. Nacho teneva una mano in tasca, mentre con l’altra stringeva la mia borsetta, fissandomi intensamente.

Il mondo si fermò, tutto si fermò. C’eravamo solo io e lui.

«Mi sei mancata.»

Il suono di queste parole mi tolse il fiato e mi riempì gli occhi di lacrime.

«Eri in Sicilia» sussurrai, ricordando tutte le mie allucinazioni.

«Sì. Ci sono stato» confermò serio. «Svariate volte.»

«Perché?» domandai, ma inconsciamente conoscevo già la risposta.

«Mi stai chiedendo perché mi mancavi, perché ci sono andato o perché volevo vederti?»

«Perché lo fai?»

Avevo gli occhi lucidi di lacrime. Avrei dovuto scappare prima di sentire la sua risposta.

«Voglio di più.» Sul bel viso di Nacho apparve finalmente quell’ampio sorriso che stava trattenendo da quando era accanto a me. Distese la fronte e il suo corpo si rilassò. «Voglio di più da te. Voglio insegnarti a fare surf e mostrarti come si pescano i polpi. Voglio viaggiare in moto con te e portarti a vedere le vette innevate del Teide. Voglio…»

Alzai la mano per interromperlo.

«Devo andare.» Mi voltai, afferrando il vestito ai lati.

«Ti accompagno a casa» disse lui seguendomi.

«Ci penseranno le mie guardie del corpo.»

«Le tue guardie del corpo stanno dando la caccia a Olga in giro per l’albergo, quindi sono piuttosto occupate al momento.»

Mi girai di scatto per chiedergli come facesse a saperlo, ma poi mi ricordai che sapeva tutto. Inclusa la mia taglia di reggiseno.

«Grazie, chiamo un taxi» risposi, e in quel momento notai che agitava verso di me la mano destra, dove teneva la mia pochette.

Mi sovrastava di parecchi centimetri, nonostante i miei tacchi esorbitanti. Allungai la mano per prendere la borsetta, ma lui la sollevò più in alto, schioccando la lingua e scuotendo la testa.

«La mia macchina è davanti all’hotel, vieni» disse, e si avviò all’uscita, superandomi.

Se non fosse stato per il fatto che nella borsa avevo il cellulare, probabilmente ormai morto, avrei ignorato la sua proposta. Ma purtroppo non potevo. Ero dipendente da quel cellulare. Lo seguii a distanza di sicurezza. Appena fuori, mi afferrò il polso e mi trascinò nel buio. Un brivido mi corse lungo il corpo quando le sue dita mi toccarono la pelle. Nacho doveva aver provato la stessa sensazione, perché si bloccò, guardandomi sorpreso.

«Non farlo» sussurrai.

La sua mano mi lasciò il polso e mi cinse la vita. Mi attirò a sé e io involontariamente reclinai il collo per facilitargli l’accesso alle labbra. Rimanemmo in quella posizione, con i corpi che si toccavano, ansimando leggermente. Lui mi fissava. Non si mosse, non fece niente, mi guardò e basta. Sapevo che era una cattiva idea, sapevo che avrei dovuto scappare, abbandonare il telefono e correre in albergo, se necessario anche a piedi. Ma non riuscivo. Lui era lì, finalmente, in carne e ossa, proprio accanto a me e il calore del suo corpo mi avvolgeva.

«Ho mentito» sussurrò «quando ho detto che volevo solo scoparti.»

«Lo so.»

«Ho mentito anche quando ho detto che volevo essere tuo amico.»

Sospirai profondamente, temendo quello che avrebbe detto adesso, ma Nacho mi lasciò andare.

Premette il tasto del telecomando e le luci dell’auto lampeggiarono.

Aprì la portiera del passeggero e aspettò che salissi. La macchina era strana, molto bella, non certo della nostra epoca. Da quello che potevo vedere alla pallida luce dei lampioni, era blu con due strisce bianche disegnate al centro della carrozzeria. Mi guardai intorno, annuendo con approvazione. “Finalmente un’auto normale” pensai “e non la solita astronave ipertecnologica.” Aveva forse tre indicatori e quattro interruttori, e sul volante di legno non si vedevano pulsanti. Perfetta. L’unico neo era la mancanza del tetto.

«Questa di sicuro non è la macchina che usavamo a Tenerife» gli dissi mentre si sedeva accanto a me posandomi la borsa sulle ginocchia.

«Il tuo spirito d’osservazione mi sorprende» rispose Nacho con un ampio sorriso. «A Tenerife ho una Corvette Stingray e questa è una Shelby Cobra. Ma scommetto che non sei nemmeno in grado di distinguere i modelli di quelle Ferrari da finocchi.» Rise ironico e avviò il motore.

«Un’auto dovrebbe avere un’anima. Il prezzo non è tutto.»

La macchina partì, mentre dallo stereo risuonava Lords of the Boards, di Guano Apes. Il tonfo improvviso dei bassi mi fece sussultare sul sedile. Nacho rise.

«Scegliamo qualcosa di più appropriato» disse allegro inarcando le sopracciglia e premendo un pulsante sul cruscotto minimalista. La melodia delicata di My Immortal degli Evanescence riempì l’abitacolo. Prima il pianoforte, e poi la voce sommessa e profonda della cantante, che si sentiva soffocata dalle proprie paure e così stanca… Mi identificavo in ogni verso di questa canzone. Nacho l’aveva scelta di proposito o si trattava di una coincidenza del tutto casuale?

“Your face it haunts my once pleasant dreams, your voice it chased away all the sanity in me…” – Il tuo viso perseguita i miei sogni, un tempo gradevoli, la tua voce ha scacciato tutto il buonsenso che c’era in me – diceva la cantante, con voce sempre più sofferta. Le lacrime mi riempirono gli occhi mentre percorrevamo lentamente, in silenzio, le strade semideserte della città, allontanandoci sempre più dalla spiaggia. “I’ve tried so hard to tell myself that you’re gone. But though you’re still with me, I’ve been alone…” – Ho provato tanto a dirmi che te ne sei andato. Ma anche se sei ancora qui con me, sono sempre stata sola…

Era troppo.

«Fermati!» gridai. Mi sembrava di essere sul punto di esplodere. «Ferma questa cazzo di macchina» strillai ancora, singhiozzando.

Nacho accostò al ciglio della strada guardandomi con occhi terrorizzati.

«Come hai potuto!» Aprii lo sportello e balzai fuori dall’auto. «Come hai potuto farmi questo! Ero felice, avevo tutto sotto controllo. Era perfetto prima che arrivassi tu…»

Nacho mi prese tra le braccia e mi spinse contro il muro della casa davanti alla quale ci trovavamo. Non combattei con lui, non potevo. Non provai nemmeno a difendermi quando, lentamente, come per chiedere il permesso, avvicinò le labbra alle mie. Stava aspettando. E io non sopportavo più quell’attesa. Gli afferrai con forza la testa e premetti le labbra sulle sue. Le sue mani risalirono piano dai fianchi alla vita, alle braccia, fino al viso. Nacho mi morse dolcemente le labbra, le accarezzò, le leccò, poi le aprì con la lingua e ve la infilò dentro.

La canzone ricominciò a suonare, in loop, come qualcosa di inevitabile. Nacho era dolce, gentile e terribilmente sensuale. Le sue labbra morbide non riuscivano a staccarsi dalle mie, e la sua lingua penetrava sempre più a fondo, fino a togliermi il respiro. Ma mi sentivo così bene che dimenticai tutto il resto.

E poi scese un silenzio assordante, che ci fece tornare alla realtà. La musica si fermò e il mondo intero ci crollò addosso. Lo percepimmo entrambi. Chiusi la bocca, lui si ritrasse.

Appoggiò la fronte contro la mia, chiudendo gli occhi.

«Ho comprato una casa in Sicilia per starti più vicino» sussurrò. «Veglio su di te costantemente, e so quello che sta succedendo, bambina mia.» Sollevò leggermente la testa e mi baciò sulla fronte. «Quando ti ho chiamato la prima volta, ero seduto nel tuo stesso ristorante. In discoteca non ti ho mai tolto gli occhi di dosso, anche perché eri completamente ubriaca.» Le sue labbra mi sfiorarono le guance. «So quando ordini il pranzo al lavoro e quanto poco mangi. So quando vai dal tuo terapeuta e so che fra te e Torricelli le cose non funzionano più tanto bene da settimane.»

«Smettila» mormorai mentre le sue labbra si accostavano di nuovo alle mie. «Perché lo fai?»

Lo spinsi via.

Nacho si raddrizzò e io lo osservai attentamente. Alla luce dei lampioni notai che i suoi occhi verdi erano concentrati e allo stesso tempo allegri. I tratti del bel viso si addolcirono quando sorrise.

«Penso di essermi innamorato di te» disse quasi con indifferenza, poi si voltò dirigendosi verso la macchina. «Vieni.»

Si fermò vicino allo sportello aperto del passeggero e aspettò. Io, invece, appoggiai la schiena alle pietre taglienti del muro. Anch’io stavo aspettando. Aspettavo di recuperare il controllo delle gambe, che non mi ubbidivano più da quando Nacho aveva parlato. In fondo non era una sorpresa per me. Lo avevo sospettato quella volta che ci eravamo fermati ad ammirare Los Gigantes sull’isola. Lo fissavo, e lui guardava me e così passarono alcuni secondi, forse minuti. Alla fine il suono del telefono nella mia borsa mi riportò con i piedi per terra. Nacho mi passò la pochette e io smisi di respirare nel vedere che sul display era apparso il nome di Massimo. Deglutii a fatica e, proprio mentre stavo per rispondergli, il telefono emise un ultimo suono e si spense.

«Cazzo» sibilai a denti stretti. «Sono nei guai.»

«Non posso dire di essere particolarmente preoccupato per il fatto che don Torricelli si incazzerà un po’.» Nacho sembrava divertito. «Vedrai che si ricarica in un attimo.»

Mi porse la mano e mi aiutò a salire in macchina.
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Ci fermammo davanti a un cancello e lui premette un pulsante sul telecomando. Con tutto quello che era successo negli ultimi trenta minuti, avevo completamente dimenticato che avrebbe dovuto portarmi in albergo.

«Ma io non abito qui» dissi, ammirando il meraviglioso giardino che stavamo attraversando.

«Peggio per te.» Sollevò gli angoli della bocca, scoprendo la fila di denti bianchi. «Ho un caricabatterie per il tuo telefono» disse, spegnendo il motore. «Ho anche vino, champagne, vodka, un caminetto e dei marshmallow. Non necessariamente in questo ordine.»

Aspettò che scendessi, ma io rimasi seduta in macchina.

«Da qui alla casa più vicina ci sono circa sette chilometri.» Rise. «Ti ho rapito di nuovo, mia cara, quindi per favore vieni.»

Scomparve oltre la porta di casa.

Non mi sentivo come se mi avesse rapita. Sapevo che stava scherzando e che se avessi insistito mi avrebbe accompagnato al mio hotel immediatamente. Ma forse preferivo restare. Al pensiero di quello che sarebbe potuto succedere stanotte, uno stormo di farfalle iniziò a volteggiarmi nello stomaco.

Era paura, mescolata a sollievo e desiderio. Quel desiderio che mi bruciava dentro da mesi.

«Dio, dammi la forza» sussurrai mentre scendevo dalla macchina e mi dirigevo verso l’ingresso.

L’interno era quasi completamente buio. Il corridoio stretto si apriva all’improvviso su un ampio e bellissimo salone, illuminato da diverse lampade a muro. Più avanti vidi una cucina, con una grande isola centrale e un sacco di utensili appesi sopra: coltelli, padelle e pentole. Ci si poteva rincorrere lì intorno. Proseguendo trovai uno studio elegante, tutto in legno, in stile nautico. Era arredato in modo essenziale, ma con un’enorme finestra che occupava l’intera parete. Davanti a questa c’erano una scrivania rettangolare scura e una gigantesca poltrona di pelle.

«A volte devo lavorare» mormorò Nacho, e sentii il calore del suo respiro sul collo. «Dopo la morte di mio padre sono diventato il capo.»

Un bicchiere di vino rosso mi comparve davanti al viso.

«Mi piace, o meglio mi piaceva, il mio lavoro» disse. Era in piedi dietro di me, e mi beai della sua vicinanza e del suono dolce della sua voce.

«Ci si abitua a tutto, specialmente se non si prendono le cose troppo sul serio.»

«Uccidere e rapire persone è un divertimento per te?» chiesi, ancora ferma sulla soglia a fissare l’enorme scrivania nera.

«Mi piace che la gente tremi nel sentire il mio nome.»

La sua voce bassa e dolce, le parole che diceva mi fecero correre i brividi lungo la schiena.

«E ora, invece di starmene sdraiato su un tetto con un fucile o sparare in testa a qualcuno, mi siedo dietro la scrivania e gestisco l’impero di mio padre» sospirò, avvolgendomi il braccio intorno alla vita. «Eppure tu non hai mai avuto paura di me…»

Sorpresa, guardai il braccio colorato che mi cingeva. Mi resi conto che Nacho doveva essersi cambiato, perché prima indossava un completo. Avevo paura di girarmi, convinta che fosse tutto nudo e che non avrei resistito alla vista del suo corpo muscoloso.

«Purtroppo non mi fai paura.» Bevvi un sorso di vino. «Anche se so che hai provato a spaventarmi un paio di volte.»

Mi voltai, liberandomi dalla sua presa.

Vidi che aveva addosso solo i pantaloni. Era a piedi nudi. Mentre gli percorrevo il corpo con lo sguardo, il suo petto cominciò a sollevarsi più in fretta.

«Metterò il mondo intero ai tuoi piedi, bambina mia.»

Con una mano iniziò ad accarezzarmi la spalla nuda, seguendo con gli occhi il movimento delle dita.

«Ti mostrerò posti che non ti puoi nemmeno sognare.»

Si chinò e baciò il punto che stava toccando.

«Voglio che tu veda l’alba in Birmania da una mongolfiera.»

Le sue labbra mi scivolarono lungo il collo.

«Voglio ubriacarmi con te a Tokyo, di notte, sotto le luci colorate della città.»

Chiusi gli occhi mentre le labbra di Nacho mi accarezzavano l’orecchio.

«Faremo l’amore su una tavola da surf al largo della costa australiana. Ti mostrerò il mondo intero.»

Mi scostai da lui. Sentivo che la mia volontà s’indeboliva. Senza una parola, varcai la porta aperta in fondo al monumentale salone e mi trovai sulla terrazza che dava sulla spiaggia. Mi tolsi le scarpe e scesi sulla sabbia ancora calda. Il mio vestito lungo strisciava a terra, lasciandovi una scia. Non avevo idea di cosa stessi facendo. Stavo tradendo mio marito con il suo acerrimo nemico e il suo peggior incubo. Tanto valeva che gli piantassi un pugnale nella schiena e stessi lì a vederlo soffrire mentre lo rigiravo. Mi sedetti ad ascoltare il ritmo delle onde e ingollai un sorso abbondante di vino.

«Puoi scappare da me» disse Nacho, sedendomisi accanto. «Ma sappiamo entrambi che non puoi sfuggire a quello che hai nella testa.»

Non sapevo cosa dire. Da un lato aveva ragione, dall’altro non desideravo cambiamenti nella mia vita. Non ora che stava finalmente prendendo forma.

Pensai a Massimo ed ebbi una tragica rivelazione.

«Oddio, il cellulare» gemetti inorridita. «I suoi uomini saranno qui tra poco. Il telefono ha un localizzatore integrato e, anche se è spento, lui sa dove sono.»

«Non qui» rispose Nacho con calma, mentre mi alzavo di scatto. «La casa è dotata di sistemi capaci di bloccare dispositivi di localizzazione, intercettazioni telefoniche e stronzate del genere.» Mi guardò con tenerezza. «In questo momento, bambina mia, sei scomparsa, e puoi rimanere invisibile per tutto il tempo che vuoi.»

Mi rimisi a sedere sulla sabbia, ma nella mia testa i pensieri e le emozioni vorticavano disperatamente. Una parte di me voleva tornare in albergo. Un’altra sognava di essere posseduta da Nacho sulla sabbia umida. La sua vicinanza mi faceva venire i brividi. Mi batteva forte il cuore e mi tremavano le mani al pensiero del suo calore.

«Devo andare» sussurrai, serrando le palpebre.

«Sei sicura?» chiese, sdraiandosi sulla schiena e stiracchiandosi.

«Dio… Lo fai apposta.»

Posai il bicchiere e appoggiai le mani a terra per sostenermi mentre mi alzavo.

Nacho mi spinse le braccia per farmi perdere l’equilibrio, e mi girò verso di sé. Finii distesa sopra di lui, che sorrideva allegramente, tenendomi stretta come se avesse paura che scappassi da un momento all’altro. Quando sentì che non opponevo resistenza, incrociò le mani dietro la testa.

«Voglio portarti in un posto» disse illuminandosi come un bambino alla vista del cioccolato. «Non lontano da qui un mio amico ha un circuito da gara e qualche moto.»

A quelle parole, i miei occhi si fecero grandi.

«Ho sentito che sai guidare la moto, o almeno hai la patente.»

Annuii.

«È fantastico!»

Rotolò sulla sabbia tenendomi ferma, quindi adesso ero sdraiata sotto di lui.

«Domani ti invito a una gara. Puoi portare con te Olga e io porterò Amelia. Staremo un po’ insieme, andremo a pranzo e magari faremo un giro in barca.»

«Dici sul serio?»

«Certo. Tra l’altro, so che hai prenotato la suite per una settimana, quindi il tempo non ti manca.»

Non potevo credere alle mie orecchie. Da un lato, la prospettiva era allettante, dall’altro sapevo che non sarei riuscita a sfuggire di nuovo alle mie guardie del corpo. Sicuramente in quel momento stavano vivendo un incubo, perché Massimo si era accorto di non riuscire a localizzarmi.

«Nacho, ho bisogno di tempo per pensarci» sussurrai. Il suo sorriso si fece ancora più ampio.

«Ti dirò io a quali conclusioni arriverai, però adesso stringiti forte a me con le cosce.»

Incuriosita, feci come mi aveva chiesto. Nacho si tirò su insieme a me e si sedette in modo che la parte più sensibile del mio corpo si trovasse esattamente sopra la sua erezione.

«A un certo punto ti renderai conto che tuo marito non è più l’uomo che avevi conosciuto, ma un’imitazione di quello che volevi vedere in lui. Quando finalmente diventerai indipendente, lo lascerai. Credo che non sia in grado di soddisfare le tue necessità.»

«Ah, sì?»

Incrociai le braccia sul petto per mettere un po’ di distanza tra noi. Per tutta risposta, Nacho sollevò leggermente i fianchi. Gemetti piano nel sentire l’uccello duro che si strofinava contro il clitoride.

«Proprio così!» confermò sorridendo.

Con un braccio mi cinse la vita e con l’altro il collo. Premette il mio corpo contro il suo e spinse con i fianchi, per farmi meglio apprezzare ciò che aveva tra le gambe.

«Tu mi vuoi piccola, ma non per i miei tatuaggi colorati, né perché sono ricco.»

Sollevò nuovamente i fianchi mentre io, inconsapevolmente, reclinavo la testa all’indietro.

«Mi vuoi perché sei innamorata di me, così come io lo sono di te.»

I fianchi di Nacho si muovevano senza pietà. Dopo un po’, le mie mani gli scivolarono sul viso ruvido di barba e cominciarono ad accarezzarlo.

«Non voglio scoparti come fa tuo marito. Non voglio possedere il tuo corpo.»

Mi accarezzò lievemente le labbra con le sue.

«Voglio sapere che mi vuoi accanto. Che desideri sentirmi dentro di te perché è l’unico modo per stare davvero vicini e uniti, senza limiti.»

Mi baciò in modo dolce e delicato e io lo lasciai fare.

«Ti adorerò. Ogni minimo frammento della tua anima per me sarà sacro. Ti libererò da tutto ciò che ti porta via la pace.»

La lingua del Canario mi scivolò in bocca, iniziando a giocare con la mia.

Se qualcuno ci avesse visto in quel momento, sicuramente avrebbe pensato che stavamo facendo l’amore. I miei fianchi premevano contro i suoi e con le mani ci accarezzavamo il viso l’un l’altra. Dopo qualche secondo, sentii la potente ondata dell’orgasmo accumularsi nel basso addome, pronta per esplodere da un momento all’altro. Anche Nacho se ne accorse. Cercai di scostarmi, ma lui mi tenne ferma.

«Non fare resistenza, tesoro.»

La sua mano mi scivolò sulla nuca e l’altra mi strinse una natica, premendomi di più contro di lui.

«Voglio darti piacere, voglio darti tutto quello che desideri.»

Dopo queste parole, l’ondata esplose. Venni sfregandomi sempre più velocemente contro la patta dei suoi pantaloni e gemendo forte. La lingua morbida di Nacho scandiva il ritmo lento dei baci, e gli occhi verdi aperti e fissi su di me mostravano la sua felicità. Non sapevo spiegarmi perché fossi così eccitata: perché non facevo sesso con mio marito da qualche settimana? O forse perché ero con Nacho e in quel momento stavo realizzando una delle mie fantasie? Non m’importava. Non contava nulla cosa avesse provocato quell’orgasmo così intenso.

«Cosa stiamo facendo?» dissi, tornando in me.

Nacho smise di muovere i fianchi e allontanò la bocca dalla mia.

«Stiamo rovinando il tuo vestito.»

Il suo senso dell’umorismo era contagioso. Mi misi a ridere.

«Abbiamo un bel problema adesso, perché bisognerà lavare anche i miei pantaloni.»

Mi scostai e vidi una macchia scura sui pantaloni chiari. Era venuto anche lui. Una cosa incredibile, persino mistica. Aveva goduto insieme a me, anche se non avevamo nemmeno fatto l’amore.

«L’ultima volta che non sono riuscito a controllarmi risale alle elementari.» Nacho rise e si lasciò cadere sulla sabbia.

«Torno in albergo» dissi, alzandomi e sorridendo timidamente.

«Ti accompagno.» Balzò in piedi e iniziò a spazzolarsi via la sabbia.

«Meglio di no, Marcelo, prendo un taxi.»

«Non chiamarmi così.» Il suo tono era serio, ma ebbi l’impressione che cercasse di nascondere un sorriso. «Inoltre, hai il vestito tutto macchiato.»

Guardai in basso e scoprii che aveva ragione. Non capii se fosse una macchia di sperma o dei miei umori. Sospirai rassegnata e tornai in casa.

«Dammi un asciugacapelli» dissi, strofinando la macchia con un panno umido che avevo trovato sul bancone della cucina.

«Non faccio grande uso degli asciugacapelli.» Nacho si accarezzò la testa pelata ridendo maliziosamente. «Ti darò un vestito di Amelia» disse, e scomparve nel soggiorno.

Gli andai dietro e lo vidi togliersi i pantaloni sporchi mentre saliva le scale. Sotto non aveva nulla. Lo spettacolo delle sue natiche tatuate mi fece gemere.

«Ti ho sentito» disse, prima di scomparire al piano di sopra.

Poco dopo, stavo aspettando Nacho davanti a casa con indosso dei pantaloni da tuta grigi leggermente larghi sui fianchi, un top bianco e un paio di Air Max rosa. Non ero riuscita a convincerlo a lasciarmi andare via da sola, per quanto avessi insistito dicendo che sicuramente qualcuno stava sorvegliando il mio alloggio e perciò non sarebbe stato prudente accompagnarmi. Alla fine avevamo deciso che si sarebbe fermato a un centinaio di metri dall’hotel e poi avrei proseguito a piedi.

«Bambina, sei pronta?» chiese, dandomi una sculacciata sul sedere.

Era sfacciato, ma in un modo affascinante, fanciullesco e mascolino allo stesso tempo. Appoggiata allo stipite della porta d’ingresso, lo seguii con lo sguardo. In tuta nera e felpa a zip con cappuccio, il mio rapitore era davvero attraente. Si avvicinò alla macchina e, quando si chinò per aprire la portiera, scorsi la fondina di una pistola.

«Siamo in pericolo?» chiesi turbata, indicando con la testa le cinghie di cuoio.

«No.» Mi guardò sorpreso, poi diede un’occhiata all’oggetto che stavo fissando così intensamente. «Ah, parli di questa… Porto sempre con me un’arma, è una mia piccola fissazione.» Si appoggiò alla macchina e mi osservò con gli occhi leggermente socchiusi. «A volte ho delle idee così brillanti che mi stupisco da solo» disse divertito. «Quei tuoi capezzoli birichini renderanno il viaggio molto piacevole.»

Alzò le sopracciglia, mostrando i denti bianchi in un sorriso. Abbassai lo sguardo e mi accorsi che i miei capezzoli gonfi erano ben visibili sotto la maglietta che mi aveva dato. L’ultima volta che mi ero trovata in una situazione del genere davanti a lui, mi aveva divorato con la bocca. L’unica differenza consisteva nel fatto che allora ero bagnata da capo a piedi, mentre adesso lo ero soltanto tra le gambe.

«Dammi la felpa» gridai, soffocando una risata mentre mi coprivo il seno con le braccia.

Partimmo. Andavamo piano, guardandoci di tanto in tanto. Ma senza scambiarci nemmeno una parola. Stavo pensando a quello che sarebbe accaduto adesso, a cosa avrei dovuto fare e se sarei stata in grado di concentrarmi su qualcosa. Riflettei sulla sua proposta di vederci il giorno dopo. Mi sarebbe piaciuto molto passare la giornata con lui, però sapevo che Massimo l’avrebbe scoperto alla velocità della luce e ci avrebbe ucciso entrambi. A Olga sarebbe venuto un infarto appena avesse sentito dell’appuntamento con Nacho e io avrei avuto un altro cadavere sulla coscienza. Quel vortice di pensieri che mi girava in testa mi provocava una tensione insopportabile. Mi voltai a sinistra e guardai Nacho. Era a torso nudo e due enormi pistole gli pendevano sul torace tatuato. Aveva la testa appoggiata alla mano sinistra, e il gomito puntato contro il finestrino, mentre con la destra teneva il volante, e di tanto in tanto canticchiava la canzone che risuonava dallo stereo.

«Vuoi che ti rapisca?» chiese mentre si addentrava nella parte della città che ormai conoscevo. Ci fermammo poco dopo.

«Me lo stavo chiedendo» replicai, girandomi verso di lui e togliendomi la felpa. «Mi renderesti più facile la decisione.»

«Diciamo che la prenderei io al posto tuo.» Rise.

«Ma in questo caso» continuai «non affronterei il passato e non potrei chiudere quella porta che adesso è ancora aperta.» Sospirai, coprendomi il viso con le mani. «Devo pensarci e riordinare le idee.»

«Ti ho aspettato per mesi, e prima di allora per tutta la vita. Aspetterò ancora per anni, se è necessario.»

«Non posso vederti domani, e nemmeno dopodomani… Per ora, voglio che tu sparisca.»

«Va bene, bambina.» Trasse un respiro profondo e mi baciò sulla fronte. «Sarò nelle vicinanze comunque.»

Quando scesi dalla macchina e mi avviai lungo il marciapiede, avvertii un dolore lancinante nel mio nuovo cuore. Lo sentivo battere forte. Mi vennero le lacrime agli occhi. Avrei voluto girarmi, ma sapevo che avrei visto Nacho e sarei corsa da lui. Gli avrei gettato le braccia al collo e avrei lasciato che mi rapisse. Il groppo in gola mi soffocava. Pregai Dio di darmi la forza per affrontare quello che mi aspettava.

Attraversai l’ingresso dell’hotel, diretta all’ascensore. Avevo dimenticato la pochette e la borsa con il vestito sulla macchina di Nacho. «Cazzo!» imprecai sottovoce, e tornai alla reception per chiedere una copia della chiave della camera. Salendo, mi sentivo ancora addosso l’odore del surfista canario. Era ovunque: sui capelli, sulle labbra, sul collo. Mi mancava da morire, anche se l’avevo lasciato solo da quindici minuti. “Cosa mi succede?” gemetti tra me e me mentre entravo nella stanza.

Mi diressi verso il comò, tirai fuori il telefono dalla tasca della tuta e lo collegai al caricabatterie.

«Dove sei stata?» ringhiò una voce familiare e si accese l’abat-jour. «Rispondimi, maledizione!» gridò Massimo alzandosi dalla sedia.

“Oh, cazzo…”

Mio marito si fece avanti, con un’espressione severa che presagiva solo guai.

«Non urlare, sveglierai Olga.»

«È così sbronza che non la sveglierebbe nemmeno un’esplosione nucleare. E poi è con Domenico.» Mi prese per le spalle. «Dov’eri, Laura?»

Aveva gli occhi ardenti di rabbia, le pupille dilatate e le mascelle che si serravano ritmicamente, mettendo in evidenza le ossa delle guance. Era furioso, non l’avevo mai visto così.

«Dovevo riflettere» dissi, guardandolo negli occhi. «Inoltre, da quando sei tanto interessato a quello che faccio?» Mi liberai dalla sua presa. «Sono io che dovrei chiederti dove vai, e con chi, quando sparisci per giorni. L’ultima volta che ti ho visto è stato due settimane fa, quando una notte hai deciso di ficcarmi dentro il tuo cazzo.» Ormai stavo urlando. Sentivo un’ondata di rabbia che mi cresceva dentro. «Sono stufa di te e di come ti comporti da mesi! Sono io quella che ha perso il bambino. Sono io quella che ha subito un’operazione!» Gli mollai una sberla. «E tu mi hai lasciato sola, fottuto egoista!»

Massimo rimase lì in piedi, con le mani strette a pugno. Riuscivo quasi a sentire il battito frenetico del suo cuore.

«Se pensi di potermi piantare, ti sbagli di grosso.» Mi prese la maglietta e la strappò a metà, poi cominciò a mordermi i capezzoli. Gridai cercando di respingerlo, ma lui era più forte e mi gettò sul letto.

«Adesso ti ricordo il motivo per cui mi ami tanto» ringhiò, sfilandosi la cintura dai pantaloni. Provai a scappare, ma lui riuscì ad afferrarmi una caviglia e ad attirarmi verso di sé, poi mi si sedette sopra a cavalcioni, immobilizzandomi. Con destrezza, mi avvolse la cintura intorno ai polsi e la fissò alla testata del letto. Mi divincolai e urlai mentre lui si tirava su e cominciava a spogliarmi. Lacrime di rabbia e impotenza mi scorrevano sulle guance e mi facevano male i polsi, da tanto li aveva legati stretti. Mio marito mi guardò con soddisfazione, gli occhi accesi di furia.

«Massimo, per favore, no» sussurrai.

«Dove sei stata?» ripeté, sbottonandosi la camicia.

«A fare una passeggiata. Dovevo riordinare i pensieri.»

«Stai mentendo.»

Il suo tono era calmo e tranquillo. Ero terrorizzata.

Appese la camicia allo schienale della sedia e con un solo movimento si sfilò i pantaloni, che caddero a terra mettendo in mostra il membro sporgente; era pronto. Il suo corpo muscoloso era più grande di quanto me lo ricordassi e anche più scolpito, e l’erezione era davvero impressionante. In circostanze normali, sarei stata colta dall’eccitazione e sarei esplosa come un fuoco d’artificio di Capodanno ancora prima che mi toccasse. Ma non oggi. I miei pensieri adesso erano tutti per il corpo tatuato del Canario, che probabilmente era ancora lì dove l’avevo lasciato.

La finestra era aperta e l’aria dell’oceano si riversava nella stanza. Se avessi urlato il suo nome, mi avrebbe sentito e sarebbe venuto in soccorso. Un fiume di lacrime mi inondò il viso, e mi irrigidii mentre Massimo, completamente nudo, si chinava su di me.

«Apri la bocca» disse, inginocchiandosi davanti alla mia faccia.

Io voltai la testa per negarmi.

«Oh, piccola.» Rise beffardo, accarezzandomi la guancia. «Succederà comunque, lo sappiamo entrambi, quindi fa’ la brava.»

Le mie labbra rimasero serrate.

«Vedo che oggi hai voglia di una scopata energica.»

Mi strinse il naso tra pollice e indice per non lasciarmi respirare e aspettò che nei miei polmoni finisse l’ossigeno.

Quando cominciò a girarmi la testa, aprii le labbra per prendere aria e allora lui spinse avanti i fianchi cacciandomelo fino in gola.

«Oh, sì, piccola» sussurrò, tuffandosi dentro con forza brutale. «Proprio così.»

Anche se cercai di restare ferma, la mia bocca si adattò per accogliere il grosso cazzo di mio marito. Dopo qualche minuto si ritrasse, si chinò su di me e mi baciò profondamente.

Sentii il sapore dell’alcol e l’aroma amaro della droga. Massimo era completamente fatto e imprevedibile. A questo punto avevo ancora più paura, ma il terrore si mescolava alla fiducia che avevo sempre nutrito nei suoi confronti. Dopotutto, era il mio amato marito, il mio protettore, un uomo che mi aveva sempre adorato. Ma ora giacevo nuda sul letto davanti a lui, legata e indifesa, chiedendomi quanto male mi avrebbe fatto.

Le sue labbra scesero verso il basso, sul collo, fino a raggiungere il mio seno. Prese il capezzolo in bocca e iniziò a succhiare forte mentre accarezzava l’altro con le dita. Mi dimenai, pregandolo di smetterla, ma lui ignorò i miei singhiozzi. Scivolò più in basso, fino a toccare le cosce. Le tenevo strettamente serrate, ma lui me le aprì con una sola mossa, e senza preavviso iniziò a leccarmi il sesso, a morderlo e a fotterlo con le dita.

«Dove hai il vibratore?» chiese, guardandomi negli occhi.

«Non ce l’ho» ansimai.

«Mi stai mentendo di nuovo, Laura.»

«No, è a casa, nel cassetto vicino al nostro letto.» Sottolineai apposta la parola “nostro”, sperando che funzionasse. Invece parve ancora più rabbioso e dalla bocca gli uscì un ruggito.

Si inginocchiò davanti a me, mi sollevò le gambe e se le posò sulle spalle, poi mi penetrò, spingendosi più a fondo che poteva. Urlai dal dolore lancinante nell’addome.

«Allora…» sibilò tra i denti, fottendomi come se fosse posseduto «… come… cazzo… hai fatto ad avere un orgasmo?»

I suoi fianchi mi schiaffeggiavano a ogni colpo e io urlai, coprendo quel rumore.

«O forse dovrei chiedere chi ti ha aiutato?»

Il ritmo frenetico delle spinte e il dolore mi confondevano le idee. Aprii gli occhi pieni di lacrime e lo guardai. In quel momento lo odiavo con tutta me stessa, odiavo lui e quello che mi stava facendo.

Ma, nonostante ciò, sentivo che stavo iniziando a venire. Non avrei voluto, ma non riuscivo a fermare il piacere che mi dava quell’uomo squilibrato. Un istante dopo, l’orgasmo prese il sopravvento sul mio corpo e, mentre mi irrigidivo, un grido potente mi uscì dalla gola.

«Sì, così!» Il Nero ruggì e sentii il suo sperma riversarsi dentro di me. «Sei mia!» Mentre veniva, mi stritolò le caviglie con le dita, ma io non sentivo più dolore, solo l’ondata potente dell’orgasmo che si abbatteva su di me.

Baci delicati sulla nuca mi svegliarono da un sogno in cui c’era Nacho, e tutti gli eventi della notte scorsa erano solo un brutto incubo. Sospirai e, aprendo gli occhi assonnati, mi voltai, incontrando lo sguardo di mio marito.

«Buongiorno» disse sorridendo, e a me venne da vomitare.

«Quanto hai bevuto ieri?» gridai. L’allegria svanì dai suoi occhi. «E che diavolo ti sei sniffato?»

Mi alzai a sedere. Lo vidi raggelarsi mentre osservava il mio corpo nudo e coperto di lividi. I polsi erano violacei a causa della cintura con cui ero stata legata fino al mattino, e le gambe e il ventre portavano i segni delle sue dita.

«Mio Dio» sussurrò mentre allungava nervosamente una mano. Appena mi toccò mi irrigidii e lui percepì la mia paura. Si spostò dall’altra parte del letto e si nascose il volto tra le dita.

«Laura… tesoro.»

Massimo tornò a guardare la mia pelle viola, con gli occhi pieni di lacrime. Sapevo che la notte prima non era in sé, ma soltanto la sua reazione di quel momento mi convinse che davvero non si era reso conto di cosa stesse facendo. Feci un profondo sospiro e mi coprii in modo che non vedesse quanto mi aveva ferito.

«In fin dei conti, hai molto in comune con il tuo gemello, più di quel che pensassi» osservai con disprezzo.

«Smetterò di bere e non toccherò più nessuna droga» disse con fermezza, tendendomi la mano.

«Stronzate» sbuffai beffarda. «Lo farai di nuovo.»

Si alzò dal letto, ci girò intorno e si mise in ginocchio davanti a me. Mi prese la mano e la baciò.

«Mi dispiace» sussurrò. «Mi dispiace tanto…»

«Ho bisogno di andare in Polonia» sibilai. Lui mi guardava con occhi terrorizzati. «O mi lasci lo spazio che mi serve per pensare, oppure ti lascio immediatamente.»

Aprì la bocca per dire qualcosa, ma io sollevai la mano.

«Massimo, sono a un passo dal chiedere il divorzio. La nostra relazione è morta con nostro figlio. Io sto cercando di rimettere in ordine le cose e tu non fai che creare ostacoli. Anche tu devi uscire dal lutto.» Mi alzai dal letto, gli passai accanto e presi l’accappatoio. «O cominci a fare terapia, smetti di bere e torni a essere l’uomo che ho incontrato un anno fa, o hai chiuso con me per sempre.» Mi avvicinai e lo ammonii con il dito. «E se provi a controllarmi in Polonia, o se mi sguinzagli dietro i tuoi gorilla, o peggio ancora ti presenti di persona, giuro che divorzio e non mi vedrai mai più.»

Mi girai e scomparvi in bagno. Rimasi davanti allo specchio a fissare il mio viso. Non potevo credere di avere osato dirgli quelle cose. Ero spaventata dalla mia forza e sorpresa da tutta quella determinazione, della quale avevo quasi dimenticato l’esistenza. In fondo sapevo da dove mi venivano. Sapevo cos’era stato a darmi il coraggio, ma in quel momento era troppo doloroso pensarci.

«Non mi lascerai, non te lo permetterò.»

Alzai lo sguardo e nello specchio vidi Massimo in piedi dietro di me. La sua voce ferma non ammetteva repliche, gli occhi fingevano indifferenza.

Scostai l’accappatoio, facendolo cadere a terra. Nuda e piena di lividi, mi voltai verso di lui. Deglutì a forza e sospirò. Poi abbassò lo sguardo a terra.

«Guardami» dissi, ma lui non reagì. «Guardami, Massimo! Puoi imprigionarmi e violentarmi, puoi fare di me quello che vuoi, ma sai una cosa? Non avrai né il mio cuore, né la mia testa.»

Feci un passo avanti e lui arretrò.

«Non ti sto lasciando, voglio solo andare via per rimettermi in sesto dopo quello che è successo.»

Ci fu un lungo silenzio. Lui mi fissava impassibile, cercando di non posare lo sguardo sui lividi.

«L’aereo è a tua disposizione. Ti prometto che non ti seguirò nel tuo paese.»

Si voltò e uscì dal bagno. Mi accasciai sulle piastrelle fredde e cominciai a singhiozzare. Non avevo idea di cosa fare, ma almeno le lacrime mi diedero un po’ di sollievo.

Era già pomeriggio quando uscii dalla stanza. Per diverse ore avevo ignorato i tentativi di Olga di trascinarmi fuori dal letto. Non mi andava di spiegarle cosa fosse accaduto, né di mostrarle cosa mi aveva fatto mio marito, perché lo avrebbe ucciso a mani nude. Ma avevo l’impressione che Domenico sapesse tutto, perché l’aveva portata in città, in modo che si distraesse e mi lasciasse in pace.

Indossai una tunica chiara e leggera, con le maniche lunghe, un cappello enorme, gli occhiali e le mie amate sneakers di Isabel Marant, poi uscii. Mi avviai sul lungomare, osservando l’oceano con sguardo assente, mentre mi passavano per la testa migliaia di pensieri. Cosa dovevo fare? Lasciare Massimo? Ricostruirmi una vita cominciando tutto da capo?

Quelle domande rimanevano senza risposta e ne facevano sorgere di nuove. E se anche Nacho si fosse rivelato un mostro? Non lo avevo mai pensato nemmeno di mio marito, ma il suo comportamento della notte scorsa mi aveva tolto ogni fiducia e certezza che avevo riposto in lui fino a quel momento.

In un angolo, scorsi un delizioso ristorantino portoghese, e decisi di mangiare qualcosa e rilassarmi bevendo un po’ di vino.

Un simpatico vecchietto prese il mio ordine, poi tirai fuori il telefono per chiamare mia madre e dirle che stavo per tornare a casa. Quando sbloccai lo schermo, vidi un messaggio: “Guarda a destra”. Mi voltai e subito mi vennero le lacrime agli occhi, nascosti dietro le lenti scure. Al tavolo accanto era seduto Nacho, e mi osservava. Indossava un berretto da baseball, occhiali da sole e una camicia a maniche lunghe che gli copriva completamente i tatuaggi.

«Mettiti con le spalle alla strada» disse senza muoversi. «Ti ha seguito almeno una macchina.»

Mi alzai lentamente e cambiai sedia, come se mi desse fastidio il sole. Guardavo dritto davanti a me, ma con la coda dell’occhio vidi un’auto sulla sinistra.

«Massimo è a Lagos» sussurrai senza staccare lo sguardo dallo schermo del telefono.

«Lo so. L’ho capito un’ora dopo che ci siamo lasciati.»

«Nacho, mi hai promesso una cosa» sospirai e sentii le lacrime scorrere lungo le guance.

«Che è successo, bambina?»

Aveva un tono preoccupato, ma io rimasi in silenzio.

L’anziano cameriere si avvicinò al tavolo e mi mise davanti un bicchiere di vino. Quando allungai la mano per prenderlo, le maniche della tunica si sollevarono leggermente, rivelando il segno violaceo.

«Cos’hai sul braccio?» La voce di Nacho si trasformò in un ringhio. «Cosa ti ha fatto quel figlio di puttana?»

Mi voltai verso di lui e vidi il suo sguardo omicida. Stritolò gli occhiali che aveva in mano, fracassandoli. I frammenti delle lenti sbriciolate si sparsero sul pavimento.

«Mi alzo un attimo» annunciò. «Prima ucciderò le tue guardie del corpo e poi andrò a cercare quel figlio di puttana e ammazzerò anche lui.»

Scattò in piedi.

«Per favore, no» mormorai, ingollando un sorso abbondante di vino.

«Bene, allora alzati tu, paga il conto e raggiungimi a due isolati da qui. Uscendo, gira a sinistra, poi prendi la seconda stradina sulla destra.»

Io feci un cenno al cameriere.

«Ma prima finisci il vino» ordinò.

Stavo camminando lungo una strada stretta, costeggiata da palazzi antichi, quando improvvisamente qualcuno mi afferrò e mi trascinò in una porticina. Nacho. Mi arrotolò la tunica ed esaminò il mio braccio malridotto, mentre io tenevo la testa china. Poi mi tolse gli occhiali scuri e osservò le mie palpebre gonfie.

«Cos’è successo, Laura?» mi chiese. Io cercai di sottrarmi al suo sguardo. «Guardami, per favore.»

Nella sua voce c’erano disperazione e rabbia, che cercava di mascherare con la tenerezza.

«Voleva scopare… io… Mi ha chiesto dov’ero stata e…»

Scoppiai a piangere di nuovo e lui mi cinse con un braccio per stringermi a sé.

«Parto per la Polonia domani mattina» dissi. «Devo schiarirmi le idee, e stare lontano da tutti e due.»

Lui rimase in silenzio e mi abbracciò più forte. Aveva il cuore che batteva all’impazzata. Alzai lo sguardo sul suo viso. Aveva un’espressione concentrata, fredda, seria. Completamente assente.

«Va bene» disse, baciandomi la fronte. «Fatti viva quando avrai le idee chiare.»

Mi lasciò andare e io sentii un vuoto. Varcò la porticina senza voltarsi e scomparve. Rimasi lì immobile per qualche altro minuto, soffocando le lacrime. Alla fine, tornai in albergo.

Stavo chiudendo l’ultima valigia quando Olga, tutta scarmigliata, entrò nella stanza.

«Avete litigato di nuovo?» chiese, sedendosi sul tappeto.

«Perché me lo domandi?» La guardai con la massima indifferenza.

«Perché Massimo ha preso la suite sotto la nostra invece di stare con te. E perché io e Domenico dormiamo nella stanza accanto.» Mi scrutò. «Laura, cosa sta succedendo?»

«Vado in Polonia» farfugliai chiudendo la cerniera. «Ho bisogno di allontanarmi da tutta questa merda.»

«Ah, capisco. Ma ti riferisci a Massimo, a Nacho o a me?» Incrociò le braccia sul petto. «E la società? Il marchio? Tutto quello che hai costruito con tanti sacrifici negli ultimi mesi?»

«Be’, Internet esiste pure lì. Inoltre, sicuramente tu ed Emi, ve la caverete anche da sole per un po’.» Sospirai. «Olga, devo partire. La situazione è diventata insostenibile. E mia madre non mi vede da Natale… E poi ci sono molte altre ragioni.»

«Vai, allora» disse, alzandosi. «Ricordati solo di presentarti al mio matrimonio.»

Ero davanti alla porta della suite di Massimo e mi chiedevo se bussare o no. Alla fine vinsero il buonsenso e l’amore. Udii lo scatto della serratura e apparve Domenico, che sospirò e mi sorrise, facendomi entrare.

«Lui dov’è?» chiesi, incrociando le braccia sul petto.

«In palestra.» Mi indicò la direzione con la testa.

«Pensavo di avere la stanza più grande, ma vedo che le sistemazioni migliori sono, come sempre, riservate al boss.»

Sbuffai sarcastica e mi avviai. Mi accorsi che la suite di mio marito occupava metà del piano.

Da dietro una porta provenivano urla e strani rumori che ormai conoscevo molto bene. Entrai e vidi Massimo che prendeva a pugni una delle guardie del corpo. Questa volta, però, non c’erano gabbie e non si trattava di una lotta. Il marcantonio italiano se ne stava in piedi con i paracolpi da box sulle braccia, e il Nero li colpiva furiosamente a calci e pugni, mentre un altro gli gridava ordini.

Non si accorsero di me, e allora mi schiarii la gola. Massimo si fermò e disse qualcosa al suo uomo, che si tolse i paracolpi e se ne andò. Lui prese una bottiglia d’acqua, la scolò quasi tutta e poi si avvicinò a me.

Se non fosse stato per quello che era successo la scorsa notte, avrei pensato che il suo corpo fosse la cosa più sexy sulla faccia della terra. Con i leggings sportivi attillati le gambe sembravano ancora più lunghe di quanto già fossero, e il petto sudato e palpitante per lo sforzo mi fece venire l’acquolina in bocca.

Massimo sapeva bene che effetto mi faceva. Si tolse i guantoni e si passò le mani tra i capelli sudati.

«Ehi» disse scrutandomi con i suoi occhi neri e sensuali. «Allora te ne vai.»

«Volevo…» Guardandolo, dimenticai quello che volevo dire.

«Sì?»

Mi si avvicinò pericolosamente e io inalai il suo meraviglioso profumo. Chiusi gli occhi e mi sembrò proprio come qualche mese prima, quando lo desideravo più di ogni cosa al mondo.

«Cosa volevi, piccola?» chiese di nuovo. Probabilmente pensava che mi fossi addormentata in piedi.

«Volevo salutarti» balbettai, aprendo gli occhi.

Lo vidi chinarsi su di me.

«No, per favore» sussurrai. Le sue labbra si bloccarono a un centimetro dalle mie. Mi ritrassi.

«Hai paura di me…» Scagliò la bottiglia contro il muro. «Mio Dio, Laura, come puoi…»

Sollevai la manica che copriva i lividi e lui tacque.

«Il problema non è tanto che mi hai scopato» dissi con calma. «Il punto è che l’hai fatto contro la mia volontà.»

«Cristo, l’ho fatto cento volte contro la tua volontà. Era il nostro modo di divertirci.» Mi prese il viso tra le mani. «Quante volte ti ho scopato anche se mi dicevi di smetterla perché ti eri appena fatta la doccia, o perché ti avrei sgualcito il vestito o scompigliato l’acconciatura… Ma poi mi pregavi di non fermarmi.»

«Ieri quante volte ti ho detto di non fermarti?»

Il Nero si morse il labbro inferiore e mosse un passo indietro.

«Esattamente! Non ti ricordi nemmeno cos’hai fatto, non ricordi le lacrime di dolore che mi scendevano sulle guance, non ricordi che ti pregavo di smettere.» Sentii la rabbia esplodere dentro di me. «Mi hai violentata.»

Alla fine l’avevo detto, e solo il suono di quelle parole mi fece star male di nuovo.

Massimo rimase di stucco, senza fiato. Sembrava furioso e insieme rassegnato, affranto.

«Non ho giustificazioni» ansimò, chinando il capo. «Ma voglio che tu sappia che oggi ho parlato con uno psicoterapeuta.»

In quel momento sul mio viso si disegnò una strana espressione, credo.

«Appena torno in Sicilia, inizierò la terapia» continuò Massimo. «Smetterò di bere e non toccherò mai più quella merda bianca, vedrai. Farò di tutto affinché tu non abbia più paura delle mie carezze.»

Gli presi la mano. Volevo incoraggiarlo e dimostrargli che lo sostenevo in quella decisione.

«E poi avremo una figlia, così io perderò completamente la testa» aggiunse ridendo. Gli diedi un colpetto sul fianco.

Era veramente irresistibile in quel momento, sorridente e quasi rilassato, anche se sapevo che era solo una maschera.

«Vedremo cosa accadrà» dissi, voltandogli le spalle.

Mi afferrò un braccio, ma più dolcemente del solito, e mi spinse la schiena contro il muro. Rimase lì fermo davanti a me, come se aspettasse il permesso.

«Ho voglia di infilarti la lingua in bocca e assaporare il mio gusto preferito» sussurrò, e il suo tono accorato mi fece eccitare. «Lascia che ti baci, Laura. Ti prometto che non verrò in Polonia e ti darò tutta la libertà di cui hai bisogno.»

Deglutii a forza e feci un respiro profondo. Il problema più grande era che mio marito era bello come un dio e non era facile resistergli.

«Va be…» gemetti, e lui irruppe nella mia bocca senza aspettare la fine della frase.

Ma fu sorprendentemente gentile e affettuoso: mi trattava come se fossi di vetro, e temesse che toccandomi potesse farmi a pezzi. Lentamente mi accarezzò la lingua con la sua, esplorando ogni centimetro della mia bocca.

«Ti amo» mormorò alla fine e mi diede un bacio sulla fronte.
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Non volevo guardie del corpo, autisti, niente di tutto quello che mi accompagnava da mesi ormai. Ma nonostante Massimo mi avesse promesso che nessuno mi avrebbe seguito, sapevo che non era possibile. Attraversai il terminal VIP e vidi Damian, sorridente, appoggiato alla macchina.

«Non ci posso credere!» urlai, gettandogli le braccia al collo.

«Ciao, bambola» disse, alzando gli occhiali scuri.

«Non so cosa sia successo in questi mesi, ma tuo marito ha chiamato Karol dicendogli che io dovevo prendermi personalmente cura di te.»

Sorrisi sotto i baffi mentre mi apriva la portiera della Mercedes. Sapevo benissimo perché il Nero aveva fatto una cosa del genere. Prima di tutto, voleva dimostrarmi che aveva piena fiducia in me e, in secondo luogo, sapeva di dover mantenere la parola data, perché solo così poteva proteggermi.

«Dove andiamo?» chiese il Guerriero, voltandosi verso di me dal posto di guida. «Mettiamo subito in chiaro una cosa: niente cappello da chauffeur.»

«Portami a casa» risposi ridendo.

Il tragitto era breve e dopo qualche minuto parcheggiammo in garage. Suggerii di ordinare qualcosa e fare due chiacchiere, e lui accettò la mia proposta con piacere.

«Ho saputo cos’è successo» disse, appoggiando sul piatto l’aletta di pollo piccante di KFC sbocconcellata. «Ne vuoi parlare o fingiamo che non sia accaduto niente?»

«Dipende. Quanto sei leale a mio marito e Karol?»

«Meno che a te» rispose d’istinto. «Se pensi che sia qui per strapparti delle informazioni, ti sbagli di grosso. Tuo marito mi paga profumatamente, ma ciò non significa che può comprare anche la mia lealtà.» Si appoggiò allo schienale del divano. «Tu hai la priorità.»

«Ricordi l’ultima volta che abbiamo parlato su Skype?»

Lui annuì. «Sì, certo.»

«Quel giorno, subito dopo la nostra conversazione, ho incontrato un uomo che mi ha rapito e ha cambiato la mia vita.»

Mi ci vollero quasi due ore per raccontare tutta la storia.

Io parlavo mentre lui ascoltava, ridendo o scuotendo di tanto in tanto la testa con disapprovazione. Arrivai alle ultime quarantotto ore. Ovviamente, gli risparmiai i dettagli dell’incontro con Nacho a Lagos e di quello che era successo dopo. Non gli raccontai neanche che mio marito mi aveva preso con la forza.

«Sai, c’è qualcosa che non mi torna in questa storia» disse, versando a me dell’altro vino nel calice e per sé dell’acqua. «Quel ragazzo spagnolo.»

«Canario» lo corressi.

«Esatto, lui. Sembra che ti interessi molto e quando parli di lui ti si illuminano gli occhi.»

Rimasi terrorizzata sentendo quelle parole.

«Vedi? Io ti leggo dentro. E adesso sembri una a cui stia per venire un infarto. Perciò smettila con le stronzate e raccontami tutto.»

Mi grattai nervosamente la testa cercando una giustificazione plausibile alla mia reticenza, ma dopo aver preso una decina di sonniferi per sopravvivere al volo e aver bevuto mezza bottiglia di vino, il mio cervello non era molto brillante.

«Be’, lui è la ragione per cui sono qui, senza Olga e senza Massimo» sospirai. «Ha sconvolto tutti i miei piani, e io gli ho permesso di farlo.»

«E non ti viene il sospetto che sia successo perché in realtà non eri felice come pensavi?» Si interruppe, continuando a fissarmi. «Sì, perché, vedi, se sei sicura di qualcosa, niente potrà farti cambiare idea. Niente può minare delle fondamenta solide, soprattutto se si tratta di sentimenti.» Alzò un dito, come… un insegnante a scuola. «Ma se hai anche l’ombra di un dubbio e le fondamenta non sono solide, basterà un soffio di vento a far crollare tutto.»

«Lo dici perché non ti piace mio marito.»

«Non me ne frega niente di tuo marito. Sto parlando di te.» Si grattò la barba di diversi giorni. «Prendi noi. Io e te qualche anno fa. Sono stato un idiota e non ho rischiato, anche se non mi sembra un buon esempio.»

«Esatto» osservai ridendo. «Ma credo di sapere cosa vuoi dire.»

La mattina dopo dovevo andare dai miei genitori, ma appena aprii gli occhi mi venne un’idea diabolica. Corsi in bagno e, un’ora dopo, ero pronta. Frugai nella credenza in cerca delle chiavi. Era maggio e il tempo in Polonia era meraviglioso. Tutto fioriva e prendeva vita, proprio come me. Il videocitofono squillò e, mentre afferravo la borsa, informai Damian che stavo scendendo. Stavo davvero bene con le sneakers alte color crema di Louis Vuitton, gli shorts strappati bianchi e il maglioncino leggero che mi lasciava scoperta la pancia. Sembravo un’adolescente, ma neanche l’idea che mi aveva travolto come un treno in corsa era troppo matura.

«Ciao, gorilla» dissi, sedendomi al mio posto.

«Che gnocca che sei» osservò Damian, voltandosi verso di me. «Andiamo dai tuoi genitori?»

Scossi la testa. «Alla Suzuki.» Sorrisi mentre lui mi guardava stranito.

«Proteggerti significa che devo evitare che tu ti faccia male» spiegò.

«Alla concessionaria Suzuki» ripetei, annuendo vigorosamente con la testa.

Indicai con il dito la GSX-R 750 e il commesso della concessionaria assentì apprezzando la scelta.

«Questa» dissi, sedendomi sulla moto e guardando Damian che ribolliva di rabbia.

«Laura, non te lo posso proibire, ma ricordati che dovrò chiamare Karol, e lui chiamerà Massimo» disse con rammarico.

«Chiamali pure!» tagliai corto, sdraiata sul serbatoio.

«Centocinquanta cavalli, tredicimila giri al minuto» iniziò il giovane venditore. «Velocità…»

«C’è scritto tutto sul cartellino, grazie; posso leggerlo da sola» dissi. «Ce l’avete nera?»

Il giovane fece tanto d’occhi mentre io, divertita, continuai: «E una tuta nera, preferibilmente di Dainese. Ne ho vista una all’entrata che mi piaceva, e un paio di stivaletti di Sidi, quelli con le stelle rosse ai lati. Sono laggiù». Mi alzai dalla moto. «Ora le mostro. Per quanto riguarda il casco, sarà un po’ più complicato.»

Il povero ragazzo si agitava intorno a me emozionato, lanciando di tanto in tanto un’occhiata a Damian. Probabilmente si stava chiedendo se facevo sul serio e se stava per concludere la migliore vendita della stagione.

Poco dopo, uscii dal camerino in tuta di pelle attillata, guanti, stivali, e con il casco in mano.

«Perfetto» dissi, lanciando un’occhiata ai due uomini, che mi guardavano perplessi. «Prendo tutto, per favore mi porti la moto davanti all’ingresso.»

«C’è solo un problema, signora» disse l’impiegato, mordicchiandosi le dita. «Prima di uscire di qui, il mezzo deve essere immatricolato. La moto che ha scelto è nuova…»

«Che significa?» chiesi voltandomi verso di lui, accigliata.

«Significa che se lei ha fretta, la moto nera non sarà disponibile nell’immediato.» Si avviò verso la porta. «Ma abbiamo una versione demo, stesse prestazioni, solo che non è tutta nera ma rossa e nera. E ha percorso soltanto alcune centinaia di chilometri per i test drive.»

Ci pensai su per un momento, mordendomi il labbro inferiore. Damian invece era tutto contento al pensiero che il mio piano malvagio sarebbe fallito.

«Il rosso si abbinerà alle stelle sugli stivaletti, la prendo.» Diedi al venditore la mia carta di credito… e Damian impallidì.

«Mi prepari subito i documenti.» Quando accesi il motore, i centocinquanta cavalli ruggirono. Con un gran sorriso, mi infilai il casco e alzai la visiera.

«Mi licenzierà» gemette Damian accanto a me.

«Non ci sperare, un’eventualità del genere non è contemplata. Inoltre, sarà così arrabbiato che vorrà uccidere me, non te.» Inserii la prima e la moto fece un balzo avanti.

Era passato talmente tanto tempo dall’ultima volta che avevo guidato una moto che all’inizio fui sopraffatta da una forte eccitazione mista a paura. Sapevo di dovermi abituare a quel mostro prima di fare qualche pazzia.

Guidai per Varsavia con molta cautela, con Damian che mi tallonava e il telefono che vibrava nella tasca della tuta. “Ecco, Massimo sa già del mio acquisto” pensai mentre davo gas. Il traffico era intenso, ma dopo pochi minuti mi ricordai il motivo per cui amavo quello sport. La strada larga e dritta mi stuzzicava a provare il motore; quindi, ogni volta che se ne presentava l’occasione, acceleravo bruscamente.

«La mia saetta è fichissima» dissi, accarezzando la moto mentre parcheggiavo davanti alla casa dei miei genitori.

Pochi istanti dopo, con uno stridio di gomme, sbucò una Mercedes S da dietro l’angolo. Damian scese come una furia. «Cazzo, sai quanto ha strillato quello» sbottò, sbattendo la portiera. «Non ti puoi nemmeno immaginare quello che ho passato.»

«Mio marito ha telefonato, deduco» dissi divertita.

«Telefonato? Sono stato al cellulare per tutto il tempo con lui che mi urlava in almeno tre lingue.»

«Bene» commentai mentre la mia tasca riprendeva a vibrare e sul display lampeggiava la parola MASSIMO.

«Buongiorno, marito caro» lo salutai allegramente in un inglese fluente.

«Che cazzo stai combinando?! Sto venendo in Polonia!» Strillava così forte che dovetti allontanare il cellulare dall’orecchio.

«Ricorda il nostro patto» risposi. «Se vieni, chiedo il divorzio.»

Lui tacque e io proseguii: «Prima di conoscerti andavo in moto e continuerò a farlo. Perché non dovrei, dopotutto?». Sospirai. «A volte la relazione con te è più pericolosa che guidare la cosa che ora ho tra le gambe.»

«Laura!» ringhiò il Nero dallo smartphone.

«Sbaglio, don Torricelli? Per ventinove anni non mi è successo mai niente, poi, negli ultimi mesi, sparatorie, aborti naturali, rapimenti…»

«Questo è un colpo basso, piccola» farfugliò.

«Questa è la cruda verità e smettila di prendertela con Damian, perché ha cercato in tutti i modi di dissuadermi.» Feci l’occhiolino al mio ex. «Ora perdonami, ma sto sudando nella tuta da moto.»

Scese il silenzio.

«E smettila di fare scenate, tornerò sana e salva.»

«Se ti succede qualcosa, uccido…»

«Chi questa volta?» lo interruppi irritato.

«Me stesso… Perché la mia vita è inutile senza di te.» Tacque e dopo un istante riattaccò.

Rimasi a fissare il display nero, stupita dal suo autocontrollo e dalla sua abilità nel contrattare.

«Tutto sistemato.» Guardai Damian, ancora appoggiato alla macchina. «E ora puoi tornare in città, perché rimarrò qui per qualche giorno.»

«Resterò qui. Ho preso una stanza in un albergo a due isolati da qui. Quindi non ti arrabbiare se ti tengo d’occhio, tu sai com’è Massimo…»

Alzò le spalle e io sollevai il pollice in segno di assenso. Damian mi portò le valigie sulla veranda e se ne andò.

Avviai il motore e diedi un’accelerata. Il rombo fu tale che dopo pochi secondi mio padre, spaventato, corse fuori di casa.

«Adesso muori pure di invidia» dissi, scendendo dalla moto e gettandogli le braccia al collo.

«Piccola!» Mi abbracciò forte, ma subito dopo si concentrò sulla motocicletta. «Hai comprato una moto? Hai una crisi di mezza età? Perché, sai, tua madre è convinta che questi giocattoli si comprano solo quando vuoi dimostrare qualcosa…»

«Laura!»

“Parli del diavolo e…” La voce di mia madre mi rimbombò così forte in testa che mi venne voglia di rimettermi il casco.

«Cara, sei completamente impazzita?»

«Ciao, mammina.»

Mi abbassai la cerniera della tuta e le gettai le braccia al collo.

«Prima che tu ti metta a urlare, ti informo che mi sono presa già una bella lavata di capo da mio marito, ma sono riuscita a tranquillizzarlo, quindi ormai ho una certa pratica…»

«Tesoro,» iniziò con tono lamentoso «non bastava tuo padre a farmi stare in pensiero? Ti ci metti anche tu adesso?»

Papà alzò le sopracciglia divertito.

«E poi, cos’hai fatto ai capelli?»

Mi passai la mano in testa e ricordai che l’ultima volta che i miei genitori mi avevano visto ero bionda.

«Ho dovuto fare qualche cambiamento dopo…» deglutii. «È stato un mese molto duro, mamma.»

La sua espressione si addolcì, come se si fosse appena ricordata di quello che mi era successo di recente. «Tomasz, prendi del vino dal frigo» ordinò a papà, che stava ancora ridacchiando alle sue spalle. Quindi rivolta a me: «E tu togliti questa tuta, altrimenti tra poco comincerai a sudare».

«Sto già sudando, mamma.»

Mentre mio padre si occupava del vino, io feci una doccia, mi infilai una tuta da ginnastica e mi sedetti sul morbido divano in giardino.

«Ci sono più di venti gradi, perché ti sei messa una maglietta a maniche lunghe?» chiese mia madre.

Alzai gli occhi al cielo al pensiero di quello che avrebbe detto vedendo i miei polsi lividi e cambiai subito argomento.

«Fa parte della mia nuova collezione, ti piace?» le risposi sorridendo. «Hai guardato le cose che ti avevo mandato?»

Lei annuì.

«E allora?»

«Sono fantastiche! Sono così orgogliosa di te. Ma, amore, mi interessa di più sapere come stai.»

«Penso di essermi innamorata» sparai, e mia madre quasi si soffocò con il vino.

«Cosa?!» esclamò.

«Perché sai…»

Iniziai a raccontarle tutta la storia mentre lei si accendeva una sigaretta con mani tremanti.

«Quando eravamo a Tenerife, ho incontrato un uomo. Uno dei più grandi concorrenti di Massimo.» Mi stavo inventando un’altra bugia facendo a pugni con la mia coscienza. «Be’, mio marito non aveva molto tempo da dedicarmi, Nacho invece ne aveva un sacco. Mi ha insegnato a fare surf, mi portava in giro.»

“Dio mio, di cosa sto delirando?” pensai, bevendo un sorso.

«Mi ha presentato alla sua famiglia e, sai, mi ha fatto un’ottima impressione e… mi ha baciato.»

A questo punto, mia madre iniziò a soffocarsi con il fumo.

«Ma non sarebbe successo niente se non fosse per il fatto che Massimo è cambiato molto dopo che ho perso il bambino. Si è allontanato da me rifugiandosi nel lavoro. Ho paura che il nostro rapporto non tornerà mai più a essere quello di un tempo.» Sospirai. «Io sto soffrendo e anche lui…»

«Bambina,» iniziò mia madre, spegnendo il mozzicone di sigaretta «non dirò “Te l’avevo detto”, ma l’anno scorso ho cercato di farti capire che è accaduto tutto un po’ troppo in fretta.» Si versò il vino rimasto svuotando la bottiglia. «Secondo me, è stata la gravidanza a spingervi verso il matrimonio.»

“Mio Dio, quanto ti sbagli” pensai.

«E, di conseguenza, perdendo il bambino anche il vostro matrimonio ha perso di significato.» Klara scrollò le spalle. «Quindi non sono affatto sorpresa se, in un momento del genere, hai provato interesse per il primo uomo affascinante che ha incrociato la tua strada. Cosa faresti in questo momento, se Massimo non fosse tuo marito, ma il tuo ragazzo? E vivessi in Polonia e non in Sicilia?»

«L’avrei lasciato» risposi dopo un attimo di riflessione. «Non sopporto che il mio uomo mi ignori e spesso mi tratti come un nemico.»

«Lo faresti così, semplicemente?»

«Semplicemente?» mi indignai. «Sono mesi che lotto per tenere in piedi questa relazione, ma senza risultato. Quanto tempo ancora devo perdere? Tra qualche anno mi sveglierò accanto a un uomo che non conosco.»

Mia madre mi rivolse un sorriso triste, poi annuì. «Vedi, ti sei risposta da sola.»

Rimasi sbalordita. Era riuscita a farmi esprimere a parole ciò che provavo. Che volevo. Di cui avevo bisogno. Avere il diritto di provare certi sentimenti. Avevo il diritto di sbagliare, di fare degli errori, ma, soprattutto, avevo il diritto di fare ciò che mi rendeva felice.

«Tesoro, ti darò un consiglio prezioso che ha consentito a me e a tuo padre di mantenere vivo il matrimonio per quasi trentacinque anni.»

Mi chinai verso di lei.

«Devi essere egoista.»

“Oh, adesso sì che si fa sul serio” pensai in silenzio.

«Se al primo posto metti la tua felicità, farai tutto il necessario per conservarla. Così ti prenderai anche cura del tuo rapporto, a patto che ti renda felice. Ricordati: una donna che vive soltanto in funzione del proprio uomo sarà sempre infelice, si sentirà oppressa e non farà che lamentarsi. E agli uomini non piacciono le donne lamentose.»

«E quelle che non si truccano» aggiunsi.

«Assolutamente no. Anche quando non hai un uomo, devi prenderti cura di te stessa» confermò lei. Mia madre era un’esperta indiscussa in materia. Era sempre truccata e pettinata alla perfezione a qualunque ora del giorno. “Sono nata per risplendere” diceva il suo aspetto.

Quel pomeriggio ci ubriacammo. Mi piaceva bere con mia madre. Quando era alticcia, era divertente e molto più rilassata.

I giorni seguenti furono tutti uguali: la mattina andavo a fare una passeggiata con mio padre, la sera bevevo vino con mia madre e provavo a capire come funzionava il telescopio. Il povero Damian mi seguiva passo passo, e Olga cercava di mandare avanti la ditta in mia assenza. Ci collegavamo via Skype per scegliere i modelli e discutere i progetti. E Massimo… taceva. Aveva preso il mio ultimatum così seriamente che da quando stavo in Polonia, quasi dieci giorni, aveva telefonato soltanto una volta per rimproverarmi per l’acquisto della moto. Sentivo la sua mancanza, ma anche quella di Nacho. La mia mente malata stava impazzendo, perché sognavo alternativamente il Nero e il Canario. Ero a pezzi, mi sentivo lacerata tanto che avrei voluto sbattere la testa contro il muro. Quindi decisi di chiamare il mio psicoterapeuta.

«Ciao» disse Marco quando lo contattai su FaceTime.

«Ho quasi fatto l’amore con Nacho» sbottai. Lui fischiò con ammirazione. «Ma alla fine non l’ho fatto.»

«Come mai?»

«Perché non volevo tradire mio marito.»

«Come mai?» ripeté.

«Forse perché lo amo.»

«A quale dei due ti riferisci e perché “forse”?»

Le conversazioni con Marco erano tutte simili. Io dicevo qualcosa, lui coglieva i punti salienti, guidandomi verso soluzioni che nell’intimo già conoscevo. Con lui, facevo velocemente piazza pulita dei miei dubbi, trovando da sola le soluzioni.

Decisi di stare a guardare, lasciando che la vita seguisse il suo corso. Non aveva senso forzare la mano. Le cose dovevano andare com’era scritto. Ero pronta ad accettare qualsiasi cosa il destino avesse in serbo per me. Perché qualsiasi soluzione sarebbe stata ben accetta… almeno in teoria.

Proposi a mio padre di fare un giro in moto durante il fine settimana. Lui, felicissimo, tirò fuori il suo chopper dal garage e indossò il giubbotto di pelle con le frange. Seguimmo itinerari a noi ben noti, salutando altri motociclisti che, come noi, si godevano il bel tempo. Ero tranquilla, felice, ma ancora non sapevo cosa fare.

Ci fermammo sulla piazza principale di Kazimierz Dolny. Mi tolsi il casco e scossi i capelli, che mi scivolarono sulle spalle, proprio come nei film. L’unica cosa che mancava era l’effetto slow motion. E, sotto la tuta, io ero vestita. Non indossavo un reggiseno sexy che metteva in mostra le tette esorbitanti, ma una semplice T-shirt nera.

La piazza principale di questa minuscola cittadina era il luogo d’incontro preferito dai motociclisti. Le moto fiammanti parcheggiate in fila attiravano gli sguardi dei turisti, che distoglievano l’attenzione dagli edifici storici per fotografarle.

«Come ai vecchi tempi» disse papà emozionato cingendomi i fianchi. «Una limonata?»

Con un cenno della testa, indicò il locale accanto, il nostro bar-ristorante preferito. Annuii e lui mi trascinò dentro.

Ci avviammo al tavolo. Così abbracciati, sembravamo il classico uomo ricco con la giovane amante, ma non me ne fregava niente degli sguardi divertiti dei ragazzini.

«Come va con mamma?» chiesi, ingollando il mio primo sorso. «Dopo due giorni io già non la sopporto più, mentre tu stai con lei da una vita.»

«Piccola mia,» iniziò, sorridendomi affettuosamente «io ne sono innamorato, e ti assicuro che dopo averla sopportata durante la gravidanza, la menopausa sarà una passeggiata.»

Scoppiai a ridere al pensiero di mia madre incinta e alle sue sfuriate ingiustificate e di lui che si precipitava a portarle all’istante qualsiasi cosa lei desiderasse. Mi piaceva la compagnia di mio padre. Era discreto, ma oltre a sapere ascoltare, amava anche parlare. Quindi non dovevo farlo io.

Dopo un’ora, avevamo esaurito tutti gli argomenti, a partire dalle cilindrate, per passare all’alcol e finire con gli investimenti immobiliari. Papà parlava, io ascoltavo. Poi io parlavo e lui controbatteva dimostrandomi che avevo torto su tutta la linea. Mi diede anche qualche consiglio sull’azienda e sul rapporto con i dipendenti.

«Sai, cara, il principale obiettivo di un’attività come la tua è il profitto…»

Si bloccò sentendo il ronzio di un motore a poca distanza da noi. Ci voltammo tutti e due: una favolosa Suzuki Hayabusa gialla entrò nella piazza lastricata. Gemetti alla vista di quella moto stupenda. Avevo sempre sognato di averne una, purtroppo però non avevo mai avuto l’opportunità di guidare un mostro del genere. Il motociclista spense il motore, smontando di sella con agilità. Incantata, guardai a bocca aperta quella meraviglia gialla.

L’uomo in tuta nera si tolse il casco, lo appese al manubrio e si girò verso di noi.

Il mio cuore prese a galoppare e tutto il corpo si tese. Smisi di respirare quando Nacho fece tre passi fermandosi davanti a me.

«Laura.» Mi salutò con un sorriso smagliante, senza distogliere i suoi grandi occhi verdi da me e ignorando completamente papà.

«Dio santo» sussurrai in polacco.

Mio padre era ancora più stupito.

«Nacho Matos» disse poi rivolto a papà togliendosi il guanto e allungando la mano. «Sua figlia ci metterà un po’ a riprendersi, quindi forse è meglio che mi sieda.»

Strabuzzai gli occhi: Nacho parlava polacco!

«Tomasz Biel. Vi conoscete, o sbaglio?» rispose papà, invitando Nacho a prendere posto.

«Dio santo» ripetei ancora una volta, e il Canario si accomodò, inforcando gli occhiali.

«Siamo amici, ma vivo abbastanza lontano, quindi sua figlia è un po’ sorpresa di vedermi qui.»

Mi lanciò un’occhiata e io mi sentii come se qualcuno mi avesse colpito alla nuca con una mazza da baseball.

Papà, confuso, guardava ora me, ora il nuovo venuto, che aveva già ordinato un tè freddo e si era messo comodo.

«Bella moto» disse mio padre, voltandosi appena. «È l’ultimo modello?»

«Sì, è nuova di zecca…»

I due si misero a parlare, mentre io provai l’irresistibile bisogno di balzare in piedi e scappare via, di correre finché le gambe mi avessero retto. Lui era qui, che chiacchierava con mio padre. Mi guardai nervosamente intorno. La Mercedes nera era parcheggiata sul lato opposto della piazza. Non riuscivo a respirare.

«Torno subito» dissi brevemente, avviandomi verso Damian.

Non avevo idea se conoscesse Nacho o se mio marito gli avesse dato precise indicazioni su come comportarsi se mi avesse visto in compagnia di altri uomini. Così decisi di bluffare.

«Guerriero» dissi mentre abbassava il finestrino. «Non hai voglia di bere? Posso portarti qualcosa?»

«Ho tutto ciò che mi serve» rispose indicando la bottiglia d’acqua accanto a sé. «Chi è quel ragazzo?»

Mi girai per guardare verso il tavolo dove mio padre e Nacho stavano discutendo animatamente, presumo, del mostro giallo.

«Un amico di papà» risposi con un’alzata di spalle. Con un sospiro di sollievo, conclusi che Damian non conosceva l’uomo seduto al tavolo con noi.

«È una bella moto» commentò.

«Piace anche a me» concordai voltandomi per tornare al tavolo. «Se ti serve qualcosa, fammi sapere.»

Mentre tornavo al mio posto, all’improvviso mio padre si alzò e, baciandomi sulla testa, disse: «Tesoro, tua madre starà dando i numeri in questo momento. Penserà che ci siamo schiantati contro un albero e ci abbiano già espiantato gli organi, quindi è meglio che torni per rassicurarla». Si girò e porse la mano a Nacho. «È stato un piacere conoscerti. E ricordati cosa ti ho detto a proposito di lubrificare.»

«Grazie del prezioso consiglio, Tomasz. Ciao e alla prossima.»

Papà scomparve e io mi sedetti, lanciando un’occhiataccia a Nacho. «Che diavolo ci fai qui, e come mai sei già passato al “tu” con mio padre?!»

Lui si appoggiò alla sedia, si tolse gli occhiali e li appoggiò sul tavolo. «Sto testando le condizioni delle strade polacche e avrei alcune rimostranze da fare.» Il suo sorriso disarmante era contagioso. «E tuo padre è un uomo in gamba ed è stato lui a suggerire di darci del tu.»

«Ho chiesto tempo. Massimo ha capito, tu invece…»

«Proprio perché lui ha capito, ho potuto presentarmi qui. Sei senza protezione, ragazza, tranne quel gorilla nella Mercedes.» Alzò le sopracciglia divertito.

«L’ultima volta mi hai lasciata sola e sei scomparso.» Mi si riempirono gli occhi di lacrime al ricordo di lui che se ne andava, lasciandomi sulla porticina in quella viuzza.

Nacho sospirò e abbassò la testa, le mani strette a pugno, bloccando l’afflusso di sangue alle dita. «Temevo che ti avrebbe punito di nuovo per avergli disubbidito, e poi avrei dovuto ucciderlo.» Sollevò lo sguardo. Era freddo. «E a quel punto ti avrei perduto…»

«Perché adesso ti rivolgi a me in inglese?» Cambiai argomento, perché non volevo continuare a parlare di lui, di Massimo e di me. «Da quando sai il polacco?» chiesi.

Si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le mani dietro la testa, sorridendo. Dio, quanto amavo quel sorriso.

«Conosco molte lingue, lo sai bene.» Mi scrutò con attenzione. «Sei carina con questa tuta.» Si leccò le labbra e ancora una volta sentii quella mazza da baseball colpirmi con forza. Com’è che non avevo ancora perso conoscenza?

«Non cambiare discorso. Da quando parli polacco?»

«“Parlare” forse è un po’ esagerato.» Si chinò e prese il bicchiere. «Lo studio da due anni, ma negli ultimi sei mesi ci ho messo un po’ più di impegno.»

Fece un sorso del suo tè rivolgendomi uno sguardo divertito. Mi stava prendendo in giro!

«Sei insopportabile.» Non volevo cedere, ma non riuscii a resistere e gli restituii il sorriso. «Perché sei qui?» gli chiesi poi con tono meno severo.

«Non lo so» confessò con un’alzata di spalle. «Forse per vedere come ti togli tuo marito dai coglioni?» Sembrava divertito. «O per vederti vivere la tua vita. Sono orgoglioso di te, bambina.» Si sporse verso di me. «Ti senti realizzata, fai di nuovo quello che vuoi e ogni giorno sei sempre più felice.» Tornò ad appoggiarsi allo schienale. «Facciamo una gara?» propose.

Io scossi la testa scoppiando a ridere. «Stai scherzando, vero? Probabilmente hai almeno settanta cavalli in più di me. Inoltre, se non hai i limitatori, di sicuro puoi raddoppiare la velocità. Senza contare che guiderai cento volte meglio di me.»

Sorrideva in modo strano e mentre mi ascoltava scuoteva continuamente la testa. «Sei una donna incredibile» disse quasi in un sussurro. «Non ho mai sentito nessuna ragazza parlare di motori con la tua stessa competenza.»

«Mi stai prendendo in giro» gridai fingendomi arrabbiata. «Ho sempre sognato di avere quel tuo mostro sotto il sedere, perciò non provocarmi.»

«È stato più facile di quanto pensassi. Hai appena ammesso di sognarmi!» Aveva gli occhi spalancati e la bocca leggermente socchiusa.

Solo dopo qualche secondo mi resi conto di quello che avevo appena detto e avvertii una fitta all’addome. Alzai gli occhi per incrociare il suo sguardo verde mentre venivo travolta da una sfilza di desideri selvaggi. Avrei tanto voluto che mi portasse sulla sua moto gialla o, almeno, che mi abbracciasse e baciasse. Ma quello che desideravo davvero era che mi rapisse di nuovo e mi nascondesse dal mondo in quella casetta sulla spiaggia.

«Laura» mi chiamò a bassa voce vedendo che non rispondevo. «Vieni.» Allungò la mano tirandomi su delicatamente. «Mettiti il casco» disse. Lui si infilò il suo e la visiera scura gli coprì gli occhi. Montò in sella alla moto, poi aiutò me a salire.

Diedi un’occhiata alla Mercedes. Damian, confuso, accese la macchina cercando di fare inversione. Poco dopo sentii la potenza del motore a quattro cilindri svegliarsi sotto il mio sedere. Il Canario mi afferrò le mani, avvolgendosele intorno alla vita, e appena intrecciai le dita, la moto scattò in avanti. Avevo le farfalle nello stomaco, che presero il volo mentre lui sfrecciava lungo le stradine strette, per poi sbucare dopo pochi istanti su una via asfaltata dritta e larga. Guardai indietro e vidi Damian sorpassare una serie di auto. Sfortunatamente, la classe S non aveva la possibilità di tenere il passo con l’agile moto e dopo una decina di minuti eravamo rimasti soli. Appoggiai la testa sulle ampie spalle di Nacho godendomi ogni chilometro percorso. Ogni volta che rallentava, mi afferrava le mani stringendomele forte, per farmi capire che mi sentiva e che era felice che fossi lì con lui.

Dopo alcuni chilometri, svoltò in una strada sterrata e si fermò. Non avevo idea di come facesse a conoscere posti del genere, fatto sta che mi portò in una casa affacciata sul lago nascosta tra il denso fogliame. Spense il motore e si tolse il casco senza scendere.

«Hai il telefono?» mi chiese serio mentre anch’io mi toglievo il casco.

«No, è rimasto nel bauletto di mio padre.»

«Pensi di avere addosso altre microspie?»

Scossi la testa in segno di diniego.

«Bene, così abbiamo tutta la notte per noi.»

A queste parole, presi un respiro profondo, il terrore misto a una malsana eccitazione. Mi appoggiai alle sue spalle forti e saltai giù, poi mi tolsi i guanti.

Nacho mise la moto sul cavalletto e smontò, appendendo il casco alla maniglia. Afferrò la cerniera della tuta con le dita sottili e la abbassò, scoprendo il torace nudo e tatuato. Deglutii a fatica in attesa della mossa successiva. Si voltò verso di me. Senza dire una parola e senza guardarmi, aprì la cerniera della mia tuta e me la sfilò. Sentivo il suo alito di menta sulla spalla e il tocco delle sue mani mi provocava scosse elettriche in tutto il corpo, lasciandomi quasi folgorata.

«Com’è, bambina, che ogni volta che ci vediamo, mi sento come se mi stessero sparando?» Alzò lo sguardo e i suoi occhi verdi incontrarono i miei. Rimase in attesa.

La pelle abbronzata era leggermente sudata e le sue labbra umide invitavano a essere baciate.

«È lo stesso per me» sussurrai, ferma immobile a pochi centimetri di distanza da lui. «Ho paura…» Chinai la testa.

«Sono qui» mormorò, alzandomi il mento.

«Ed è questo che mi fa paura.»

Spostò le dita sulla mia guancia e con il pollice mi accarezzò la mascella, sollevandola. Adesso le nostre labbra erano vicinissime. Non avevo intenzione di combattere, scappare o resistere. Le parole di mia madre mi risuonavano nella testa come un mantra: “Devi essere egoista… metti al primo posto la tua felicità”.

Nacho avvicinò la bocca alla mia, poi passò alla clavicola scoperta, quindi al collo e all’orecchio. Ansimavo e volevo di più. Mi sfiorò la guancia e il naso. Ero sicura che mi avrebbe baciato, invece si fermò.

«Voglio prepararti da mangiare» sussurrò prendendomi per mano.

Ci dirigemmo verso la casa.

“Dio” gemevo dentro di me, mangiare era l’ultima cosa che volevo fare in quel momento. Tutto il mio corpo lo desiderava e ogni cellula del mio cervello voleva che mi possedesse. Ma lui infilò la chiave nella serratura, aprì la porta e mi fece passare per prima. Mi guardai intorno e, quando sentii lo scatto della serratura, mi irrigidii.

«Per favore,» disse, porgendomi il telefono «chiama i tuoi genitori e avvisali che non tornerai stasera.» Mi lasciò e si avviò lungo il corridoio in fondo al quale c’era la cucina.

Ero stordita, indecisa su cosa fare. Ma, soprattutto, che scusa avrei inventato a mia madre per giustificare il fatto che non sarei rincasata per cena? Mi voltai e varcai la prima porta che vidi. Portava in salotto. Le pareti verde oliva e i divani marroni si intonavano perfettamente con le corna di cervo appese sopra il camino. Intorno a un grosso tavolo c’erano delle sedie di legno massiccio con dei morbidi cuscini bordeaux. Era uno chalet davvero lussuoso.

Dopo una breve chiacchierata con mia madre e un altro milione di bugie, appoggiai il telefono sulla mensola in pietra del camino e mi sedetti su uno sgabello alto in cucina.

«Ho lasciato la moto in piazza.»

Nacho si voltò con una padella in mano, guardandomi con aria interrogativa.

«La mia moto è ancora parcheggiata in piazza» spiegai.

«Ti sbagli» rispose lui sorridendomi. «Non viaggio mai da solo, bambina. Forse non do nell’occhio come Torricelli, ma ovunque vada ci sono sempre con me i miei uomini. La tua moto è in un parcheggio vicino alla casa dei tuoi genitori.»

Posò i due piatti e ci dispose sopra i gamberi profumati. Aprì il forno e tirò fuori delle bruschette spalmate di formaggio, aggiunse qualche oliva e una bottiglia di vino e appoggiò tutto davanti a me.

«Mangia» ordinò, avventandosi sul piatto.

«Come fai a sapere che resterò?» domandai, masticando il primo boccone di quel cibo delizioso.

«Non lo so» rispose senza guardarmi. «Posso solo sperarci.»

Sollevò lo sguardo e nei suoi occhi lessi la stessa paura che provavo io.

«Cosa mi farai se rimango?» Lo chiesi con tono scherzoso, ma volevo saperlo davvero.

Lui sogghignò. «Ti darò piacere.» Poi si bloccò con la forchetta a mezz’aria fissandomi serio, mentre io cercavo di metabolizzare il significato delle sue parole.

«Oh!» esclamai scioccata e tacqui.

Restai in silenzio sino alla fine del pasto. Era sufficiente guardarci. L’aria era intrisa di desiderio.

Quando terminai di mangiare, Nacho sistemò i piatti sporchi nella lavastoviglie, poi bevve un sorso di birra dalla bottiglia.

«Di sopra, nella prima camera sulla sinistra,» disse guardandomi con calma «c’è una borsa sul letto. Puoi farti una doccia e cambiarti. Devo chiamare Amelia perché mi sta tempestando di telefonate da un’ora.»

Mentre attraversava la cucina, mi baciò sulla fronte, poi uscì sul terrazzo. Rimasi di nuovo senza parole. Era così gentile e allo stesso tempo deciso e virile.

Nascosi la testa tra le mani, chiedendomi cosa fare e se dovessi andarmene di corsa, salire sulla moto e scappare. Ma non avevo idea di dove mi trovassi, come tornare a casa e, soprattutto, nessuna parte di me voleva fuggire via di nuovo da Nacho. Mi alzai senza fretta e mi incamminai nella direzione che mi aveva indicato.

Come mi aveva detto, nella prima camera a sinistra, sul letto c’era una borsa con dei vestiti che ricordavo di avere visto nell’armadio del suo appartamento a Tenerife. Non c’erano capi di marca. Così presi dei boxer di cotone rosa e una canottiera bianca e andai verso la doccia.
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«Hai trovato quello che cercavi?» mi chiese Damian durante la nostra ultima serata insieme. Stavamo cenando da Karol.

«No» risposi secca masticando un boccone di carne.

«E tornerai?» chiese sorpreso.

«Sì. Egoisticamente, ho deciso di non fare nulla e lasciare che tutti i miei problemi si risolvano da soli.»

«Ricordati che se hai bisogno di aiuto, per te io ci sono sempre.»

«Lo so.» Appoggiai la testa sulla sua spalla muscolosa e, per tutta risposta, lui mi puntò il dito contro.

Erano le undici quando salii sulla trappola mortale volante che tutti chiamavano “jet privato”. Leggermente stordita dai sedativi, reclinai il sedile e guardai fuori dall’oblò. Ero calma, tranquilla e molto innamorata. Dopo la notte trascorsa con Nacho, avevo parecchi pensieri per la testa, tanto da non essermi accorta che eravamo decollati. Non mi addormentai durante il volo, ma ripensai agli eventi della serata precedente.

Uscii dalla doccia e scesi al piano di sotto indossando una specie di pigiama.

C’era una felpa appesa all’attaccapanni accanto alle scale. Aveva il suo profumo, così me la buttai sulle spalle, inalandolo piano. Entrai in salotto. Nacho era seduto sul divano con le gambe appoggiate su un tavolino basso e guardava la tv. Per qualche istante rimasi ferma alle sue spalle, ad ammirare i disegni colorati sulla sua pelle.

«So che sei qui» sussurrò, e azzerò l’audio del televisore. «Sento un leggero formicolio in tutto il corpo ogni volta che ti avvicini a me.» Scosse la testa sciogliendo i muscoli del collo. «Mi succede lo stesso con l’oceano. Ogni volta che sta per arrivare una bella onda ma ancora non la vedo, provo la stessa eccitazione.»

Levò le gambe dal tavolino, si alzò e si voltò verso di me. Ero appoggiata al muro con le gambe incrociate. Avevo i capelli legati in una crocchia spettinata e la felpa che indossavo era troppo grande per me, tanto che dalle maniche mi usciva soltanto la punta delle dita.

«Non sarai mai più bella di come sei adesso» disse, facendo un respiro profondo.

Si avvicinò lentamente, e io mi sentii sopraffatta da un terrore opprimente. Era a petto nudo e indossava un paio di pantaloni della tuta, larghi e di un tessuto leggero. Si fermò a pochi centimetri da me e mi sfiorò i piedi con i suoi. Rimanemmo così, l’uno di fronte all’altra a fissarci, ma nessuno dei due sapeva che cosa fare.

«Vieni da me» disse dolcemente appoggiandomi le mani sul sedere per attirarmi più vicino. Poi mi sollevò in aria.

Gli avvolsi le gambe intorno ai fianchi e lasciai che mi portasse fino al bancone della cucina. Le sue dita affusolate seguirono il profilo delle mie spalle e poi scesero lungo le braccia. Mi sfilò lentamente la felpa osservando attentamente le mie reazioni. Come se non volesse sbagliare. Ogni suo gesto sembrava suggerire: “Appena dici basta, mi fermo”. Ma io non volevo che si fermasse. Quando la felpa cadde a terra, mi attirò ancora più vicino.

«Voglio sentirti» disse. La sua bocca era a pochi centimetri dalla mia. «Solo sentirti, bambina.»

“Mio Dio, ora vengo” pensai febbrilmente. La sua voce bassa mi vibrava nella testa. Mi infilò i pollici sotto l’orlo della maglietta e iniziò a tirarla su, scoprendomi la pancia, le costole e poi il seno. Ero in preda al panico e avevo il respiro corto, ma i suoi allegri occhi verdi mi fissavano intensamente, calmandomi. Staccai le mani dal bancone freddo e sollevai le braccia, facendogli così capire che poteva spogliarmi completamente. Quando anche la maglietta seguì la felpa sul pavimento, eravamo così vicini che avvertivo il calore della sua pelle. Lui non guardava in basso, non aveva bisogno di vedermi. Soltanto di sentirmi. Di nuovo, mi mise le mani sotto il sedere e mi sollevò. Io mi strinsi a lui.

«Dio» gemette, facendomi appoggiare la testa nell’incavo del suo collo. «Ora ti sento.»

Attraversò la stanza, salì le scale con me in braccio ed entrò in un’imponente camera da letto buia.

Sull’enorme letto di legno c’erano coperte e cuscini colorati. Si inginocchiò e delicatamente, senza staccarsi da me, mi adagiò sopra. Il mio cuore prese a galoppare e il respiro mi si bloccò in gola. “Dio, volevo proprio che lo facesse in questo modo.” Mi spostò le mani di lato intrecciando le dita alle mie. Mi fissò con i suoi magnifici occhi verdi. Si passò la lingua sulle labbra carnose. Non resistetti oltre e, sollevandomi appena, lo baciai sulla bocca, poi liberai le mani e gli presi la testa, attirandolo verso di me. Lo desideravo ardentemente, ma lui mi baciava piano, succhiandomi ogni tanto il labbro inferiore.

«Non è questo il piacere che ti darò stasera, Laura» ansimò, allontanandosi da me.

Rimasi di sasso.

«Voglio che tu ti conceda a me, pensando solo a me, e a nessun altro. Dimenticando le promesse che hai fatto davanti a Dio a un altro uomo.»

Appena pronunciò quelle parole, avrei voluto ucciderlo e scappare via, ma poi capii quello che intendeva. Non voleva essere un amante. Voleva essere il mio uomo. Premetti forte la testa sul cuscino e lo fissai, rassegnata.

Afferrò una coperta e coprì entrambi, poi si tolse i pantaloni e si infilò tra le mie gambe. Ero confusa perché quello che stava facendo era l’esatto opposto di ciò che aveva appena detto.

«Non farò l’amore con te oggi, voglio esplorare il tuo corpo.»

Gli feci scivolare le mani lungo la schiena fermandomi sul suo sedere, sorpresa di scoprire che indossava dei boxer.

«Non li toglierò, e nemmeno tu» disse con un sorriso radioso. «Imparerò a conoscere i tuoi desideri e bisogni, ma non li soddisferò adesso.»

Si chinò e ricominciò a baciarmi, però questa volta accelerò un po’ il ritmo. Gemetti, colpita dall’improvviso cambio di passo, e gli affondai le dita nella schiena, graffiandolo con le unghie.

«A quanto pare ti piace farlo in modo rude, bambina» sussurrò. Mi morse le labbra mentre, istintivamente, strofinavo i fianchi contro la sua erezione pulsante.

«Come ti piace, rude o molto rude?» chiese, premendo con forza l’uccello sul mio clitoride gonfio.

«Molto rude!» urlai gettando la testa all’indietro.

I nostri corpi ondeggiavano, intrecciati. Nacho mi strinse forte a sé. C’era soltanto la pelle a dividerci. Ansimavamo tutti e due. Le nostre labbra si univano di tanto in tanto, per poi avventurarsi alla ricerca delle spalle, del collo, delle guance. Le spinte dei suoi fianchi si fecero sempre più spietate e potenti: avevo la sensazione di esplodere.

«Nacho» sussurrai.

Lui rallentò e mi guardò come se si stesse sincerando che stessi bene.

«Cosa ti piace?» chiesi, leccandomi le labbra un po’ volgarmente per provocarlo. «Ti piace il sesso rude?» Gli afferrai i fianchi con le mani premendomelo saldamente contro. «Intenso?» Me lo strofinai di nuovo contro. I suoi occhi verdi si offuscarono.

Non avevo mai visto un tale autocontrollo in un uomo prima d’ora. Da una parte era eccitante, ma, allo stesso tempo, era… una sfida. Tolsi la mano destra dal suo sedere e me la infilai nelle mutandine di cotone. Oddio, ero così bagnata che il tessuto era diventato trasparente. Continuai a toccarmi per qualche attimo, gli occhi fissi nei suoi, poi gli infilai le dita in bocca. «Assaggia quello che ti stai perdendo.»

Il Canario abbassò le palpebre e cominciò a succhiarle e a mordicchiarle piano.

Premette le labbra sulle mie e riprese a strusciare forte i fianchi contro i miei. Stavamo facendo l’amore, rudemente e intensamente… soltanto che lui non era dentro di me. Anche se, in realtà, non era necessario, perché riuscivo quasi a sentirlo.

«Oddio» sussurrò, e si fermò, appoggiando il viso nell’incavo del mio collo. «Sogno di leccarti tutta, di accarezzare ogni centimetro della tua fica. Dio, com’è profumata» gemette, scosso da un brivido. «Adoro e allo stesso tempo odio il potere che hai su di me.» All’improvviso si alzò e mi guardò con aria divertita. «Devo farmi una doccia.»

«Ma non l’hai appena fatta?» Socchiusi gli occhi sorpresa.

«Sì, però mi hai fatto venire.» Mentre si alzava, mi diede un bacio sul naso. «Fra un attimo saremo tutti e due appiccicosi.»

Lo trattenni, impedendogli di andare via.

«E allora?» Sollevai le sopracciglia divertita e gli strinsi le gambe intorno ai fianchi per tenerlo giù. «Restiamo sporchi.» Sorrisi e lui si bloccò, l’espressione imperscrutabile.

«Niente da fare, bambina.»

Urlai quando si alzò dal letto portandomi con lui verso il bagno. Entrò in doccia e aprì l’acqua gelata. Balzai giù strillando. Cercai di scappare, ma stavolta fu lui a tenermi bloccata. Rideva mentre lo tempestavo di pugni.

«Lasciami andare, pazzo scatenato» gridai. Anche se l’acqua fredda mi toglieva il fiato, non potei fare a meno di ridere.

«Farà bene a entrambi una bella rinfrescata.»

In effetti, non era una cattiva idea, ma perché avesse un senso, ci lavammo voltati di spalle. Uscii per prima e mi avvolsi nell’accappatoio, lo sguardo fisso sulle sue natiche tatuate.

«Non mi girerò finché sei lì» disse, inclinando leggermente la testa.

«Non ce n’è bisogno. Da qui la visuale è molto migliore che dal davanti» risposi sogghignando.

«Sei sicura?»

All’improvviso si girò, rivelando un’erezione impressionante.

Rimasi a bocca aperta alla vista del pene più bello e più dritto in cui mi sia imbattuta in vita mia. Avevo già avuto l’occasione di intravederlo una volta, ma allora non era duro e poi mi ero sforzata di non guardare. Ma in questo momento niente e nessuno sarebbe riuscito a farmi distogliere lo sguardo da quello spettacolo… con un piercing sulla punta! Gemetti e serrai i denti. Nacho era appoggiato al muro e ridacchiava.

«Allora, dicevi?» chiese mentre io cercavo di riprendermi dallo shock. «Ho la sensazione che nella tua testa tu sia già inginocchiata davanti a me.»

Si asciugò l’acqua dalla testa pelata con le mani e venne verso di me. Era così vicino che i suoi genitali scomparvero dal mio campo visivo. Mi accigliai e misi il broncio come una bambina mentre lui prendeva un asciugamano e se lo avvolgeva intorno ai fianchi.

«A letto» gridò ridendo e spingendomi alla porta.

Non facemmo l’amore quella notte e, per non rischiare, non mi baciò più. Restammo sdraiati parlando, ridendo, facendoci i pizzicotti come bambini e coccolandoci. Io in maglietta e mutandine, lui in boxer. Stava già facendo giorno quando mi addormentai abbracciata a lui. Mi svegliai nel primo pomeriggio e, dopo avermi preparato la colazione, mi fece salire sulla moto e mi accompagnò al parcheggio dove i suoi uomini avevano lasciato la mia moto.

Prima che mi mettessi il casco, mi prese il viso tra le mani e mi baciò così teneramente che avrei voluto piangere.

«Sarò sempre nei paraggi» disse, accendendo il motore del suo mostro giallo.

Non mi chiese che cos’avessi intenzione di fare né dove stessi andando. Non mi chiese nulla. Mi offrì soltanto l’opportunità di conoscerlo.

Tornai a casa. Al cancello, mi imbattei in Damian, che gesticolava e urlava arrabbiato, ma non mi interessava quello che aveva da dire.

«L’hai chiamato?» chiesi quando finalmente si calmò.

«No. Tua madre ha detto che eri al sicuro e che non erano affari miei dove ti trovavi.»

«Molto bene.» Agitai il dito e imboccai il vialetto di casa.

Sorprendentemente, non ebbi alcuna discussione con i miei genitori. Mia madre si limitò a guardarmi negli occhi e vedendoli pieni di felicità sospirò, scuotendo la testa. Non era da lei, nessuna domanda, nessuna richiesta di spiegazioni. Incredibile.

«Siamo arrivati, signora.» Il capitano del jet privato si chinò su di me.

“Devo essermi appisolata” pensai stiracchiandomi e sbattendo nervosamente le palpebre.

Inforcai gli occhiali da sole e scesi la scaletta fino a terra. Sollevai lo sguardo, strizzando gli occhi. Qualcuno mi stava aspettando: Massimo.

Mio marito era appoggiato alla macchina e mi sorrideva. Indossava un completo leggero grigio chiaro e una camicia bianca. La brezza tiepida gli scompigliava i capelli: era pazzesco. Guardai le sue braccia forti e muscolose nascoste sotto la giacca dal taglio perfetto. Teneva le mani in tasca, perfettamente a suo agio. Avevo la bocca secca.

«Ciao, piccola.» Mi squadrò da capo a piedi mordendosi il labbro inferiore.

Rimanemmo fermi a fissarci, ma nessuno di noi due intendeva fare la prima mossa. Io perché ero completamente disorientata. E lui? Dai suoi occhi traspariva il terrore di quello che avrei potuto fare se mi avesse toccato.

«Ti porto a casa» disse, aprendomi la portiera dell’auto.

Dio, era così strano, così formale e impassibile. Almeno a prima vista. Voleva mostrarsi distaccato e prudente. Ancor più che durante i primi giorni del mio sequestro, un anno prima. Salii e lui chiuse la portiera, fece il giro della macchina e salì. L’autista ci portò all’ingresso del terminal. L’attraversammo, dirigendoci verso la Ferrari parcheggiata lungo il marciapiede. “Una Ferrari da finocchi” risi dentro di me, ricordando le parole di Nacho. Tuttavia, quando mi avvicinai, notai che quella non era una delle auto che conoscevo. Non poteva essere una Ferrari, anche perché lo sportello si apriva verso l’alto, non di lato come tutte le macchine. Sorpresa, guardai mio marito, che stava sorridendo in attesa che salissi.

«Nuova?» chiesi guardando la scintillante auto sportiva nera.

«Mi annoiavo.» Massimo sollevò le spalle con espressione sorniona.

«La tua noia ci costa una montagna di soldi, giusto?» commentai, salendo.

Il Nero si sedette al volante e avviò il motore con un pulsante molto più adatto a un caccia. Pigiò sull’acceleratore e la Lamborghini Aventador balzò in avanti con una potenza che mi inchiodò al sedile. Guidava con sicurezza, come sempre, concentrato, anche se a volte lo sorpresi a sbirciarmi. Ma non disse una parola.

All’improvviso, mi resi conto che avevamo superato l’uscita solita, dirigendoci verso Messina. Deglutii. Non ero più andata in quella casa da quasi sei mesi, dal giorno in cui avevo visto Nacho per la prima volta.

Massimo arrivò davanti alla porta e parcheggiò. “Ho voglia di entrare?” mi chiesi.

«Perché siamo venuti qui?» domandai, voltandomi verso di lui. «Io voglio andare alla villa, vedere Olga e riposare.»

«Olga e Domenico sono andati a Ibiza a fare baldoria, e io sono in possesso dell’unica chiave del cancello; quindi, puoi considerarti mia prigioniera» disse felice e mi aprì la lussuosa porta. «Lascia pure la borsa in macchina. Non ne avrai bisogno.» Mi guardò e aggiunse: «Soprattutto del telefono».

«E se non volessi essere rapita?» chiesi, scendendo dalla macchina prima che lui potesse girarci intorno e aiutarmi a farlo.

«Be’, è proprio questa l’essenza del rapimento.»

Il suo tono calmo mi terrorizzava.

«Trattenere qualcuno contro la sua volontà, piccola.»

Mi baciò sulla fronte, o meglio, me la sfiorò con le labbra ed entrò.

Battei i piedi per la frustrazione, imprecai in polacco, ma lo seguii.

L’interno era diverso da come lo ricordavo e, senza il grande albero di Natale, sembrava ancora più spettacolare.

Il Nero appoggiò le chiavi sul bancone della cucina e prese una bottiglia di vino. «Qualcuno ti sta aspettando.»

Prese due bicchieri e, fissandoli, prese il cavatappi. «Nella sala da pranzo» aggiunse con calma, accennando un sorriso.

Curiosa, mi diressi verso il luogo che collegavo solo a delle gran scopate e feci salti di gioia quando vidi che sopra un grande cuscino accanto al tavolo di legno c’era un cagnolino.

Strillai e mi avviai verso quell’incantevole batuffolo di pelo che, vedendomi, si mise a pancia in su. Era la creatura più deliziosa che avessi mai visto, sembrava un peluche, un orsacchiotto. L’abbracciai, quasi piangendo di gioia.

«Ti piace?» chiese Massimo porgendomi un bicchiere pieno.

«Se mi piace? È meraviglioso e così piccolo, poco più grande della mia mano.»

«E dipende totalmente da te, proprio come me.»

Il tono calmo di Massimo mi trafisse il cuore.

«Se non ti prenderai cura di lui, probabilmente morirà. Esattamente come me.»

Mi si inginocchiò davanti e mi guardò negli occhi.

«Senza di te non posso vivere. Tutti questi giorni…» Si passò le mani nei capelli. «Che dico, ore, minuti, sentivo che…» I suoi occhi erano pieni di tristezza. «Non posso vivere senza di te e non voglio.»

«Questo è il massimo dell’ipocrisia.» Sospirai, abbracciando il cagnolino. «Mi hai lasciato per parecchio tempo, molto più di quello che io ho trascorso in Polonia.»

«Esatto» tagliò corto prendendomi il viso tra le mani. «È stato solo quando mi hai lasciato che ho capito che ti stavo perdendo. Quando non ho più avuto il controllo su di te. Non poterti avere mi ha fatto capire quanto tu sia importante per me. La cosa più importante.» Mi lasciò andare, chinando il capo con aria triste. «Ho mandato tutto a puttane, Laura, ma ti prometto che mi farò perdonare per le volte che hai sofferto per colpa mia.»

Guardai il suo volto rassegnato e gli occhi pieni di rimpianto. Non c’era traccia dell’uomo che avevo lasciato. Non c’erano né brutalità né rabbia, solo tristezza, affetto e amore.

Posai il cagnolino e mi sedetti sulle sue ginocchia, abbracciandolo. Lui mi strinse forte, come se, tra le mie braccia, volesse nascondersi dal mondo. Sentivo i suoi muscoli tesi.

«Tesoro» sussurrò. «Ti amo tanto.»

Avevo le guance rigate di lacrime. Chiusi gli occhi e vidi Nacho tutto allegro, che scherzava con me. Lo vidi baciarmi e abbracciarmi amorevolmente. Mi venne quasi da vomitare. Che cosa stavo facendo? Ringraziai Dio per la fermezza del Canario, che mi aveva impedito di concedermi a lui.

Infilai le dita tra i capelli del Nero e gli scostai il viso.

«Come si chiama?» chiesi. Accorgendomi che non capiva, indicai il batuffolo di pelo. «Il cane, come si chiama?»

Lui si raddrizzò e abbozzò un sorriso mentre prendeva in braccio il cagnolino. «Non ha ancora un nome. Sarai tu a darglielo.»

Quell’immagine mi commosse. Il mio uomo grande e forte stava abbracciando una creaturina che gli stava nel palmo della mano.

«Givenchy» risposi con sicurezza e il Nero alzò gli occhi al cielo. «Come la marca delle mie amate scarpe.»

«Tesoro» iniziò lui serio, porgendomi il batuffolo bianco. «Dovrebbe avere un nome composto da due sillabe, in modo che sia facile chiamarlo.»

«Perché dovrei chiamarlo, dato che sarà sempre con me?» chiesi, cercando di sembrare seria. «Allora Prada, come la mia marca di borse preferita.»

Massimo scosse la testa e ingollò un sorso dal bicchiere. «Ma Mario Prada era un uomo, e questa è una femmina.»

«Olga una volta aveva una gatta di nome Andrea, quindi anch’io posso avere una cagnolina che si chiama Prada.»

Baciai il batuffolo bianco, che cominciò a contorcersi allegramente tra le mie mani. «Vedi, le piace.»

Massimo era seduto sul tappeto, con la schiena appoggiata al muro, e mi guardava giocare con il nuovo membro della nostra grande e felice famiglia mafiosa. Nel frattempo, ricevette due chiamate, a cui rispose ma senza distogliere gli occhi da me neanche per un secondo. Era strano stare insieme a lui tutto quel tempo e avere la sensazione che nulla avrebbe potuto farlo allontanare da quella stanza. Era calmo e rilassato.

«Come va la terapia?» chiesi dopo il secondo bicchiere di vino, ma mi morsi subito la lingua perché sapevo che le mie domande avrebbero potuto farlo arrabbiare.

«Non lo so, dovresti interpellare il mio terapista.» Il suo tono era sorprendentemente gentile. «Sono solo due settimane. Quattro sedute, quindi non mi aspetto miracoli.»

Si alzò e scomparve in cucina. Tornò pochi minuti dopo con due piatti. «Inoltre, per trent’anni non ho fatto che distruggere e non si può aggiustare tutto magicamente in un istante» disse con una scrollata di spalle. «Maria ha preparato la pasta alle vongole.» Posò i piatti sul bancone e mi prese la mano. «Dai, mangia qualcosa, o tra poco sarai così ubriaca che dovrò portarti in spalla.»

«Hai detto che non avresti più bevuto» dissi con un tono forse un po’ troppo d’accusa mentre posava il bicchiere sul tavolo.

«E infatti io non bevo» rispose divertito. «È succo di ciliegia e uva rossa. Ne vuoi un po’?»

Presi il bicchiere e feci un sorso. Non stava mentendo.

«Scusa» farfugliai. Mi sentivo un’idiota.

«Rilassati, piccola, ti ho promesso che non avrei bevuto e fatto uso di droghe. È un prezzo molto basso da pagare per riaverti.» Mi fissò con quei suoi incredibili occhi neri mentre avvicinava la forchetta alla bocca. «E se voglio qualcosa, alla fine la ottengo sempre. Anche stavolta sarà così.»

Raddrizzò le spalle, sogghignando. Ecco il mio Nero, forte, mascolino, sicuro di sé e padrone della situazione.

Mi agitai sulla sedia. Ciò non sfuggì alla sua attenzione.

«Non farti venire strane idee» sussurrò. «Nessuno di noi due è ancora pronto per questo. Prima devo sistemare le cose e poi potrò prendere ciò che è mio.»

A queste parole, fui percorsa da un turbinio di emozioni.

«Ciò non cambia il fatto» continuò il Nero «che sogno di entrarti dentro tutto lentamente, godendomi ogni centimetro della tua fica stretta.»

Ingoiai rumorosamente.

La mia anima si dibatteva negli oscuri abissi. Mi agitavo e lottavo con me stessa. Da un lato, rispettavo la sua decisione e il suo autocontrollo, dall’altro era ovvio che mi stava lanciando il guanto di sfida e stava solo aspettando che io lo accettassi.

«Sono bagnata» dissi istintivamente.

Posò la forchetta sul piatto. «Sei crudele» sospirò, allontanando la pasta.

«Non vuoi assaggiarmi, tesoro?» Ammiccai scherzosamente, provocandolo.

Seduto di fronte a me, si mordicchiava il labbro inferiore senza togliermi di dosso i suoi occhi neri e penetranti.

«Datti una rinfrescata. Ora devo lavorare.» Allontanò la sedia dal tavolo, mi prese il piatto vuoto e se ne andò.

Ero confusa e impressionata al tempo stesso. Aveva più autocontrollo di quanto sospettassi. «Ma no, cazzo, non è possibile» imprecai, spingendo rumorosamente indietro la sedia. «Nessuno vuole scoparmi e all’improvviso tutti riescono a controllarsi.»

Presi il mio batuffolo di pelo bianco e salii in camera da letto per lavarmi via di dosso quel giorno.

Dopo la doccia, in reggiseno e perizoma di pizzo, andai a cercare il mio indaffarato marito. La scelta dell’intimo, ovviamente, non era casuale. Sapevo benissimo cosa piaceva a Massimo.

Non c’è niente di peggio per una donna di un uomo che le dica che non può o non vuole possederla. A quel punto in noi si risveglia qualcosa che ci spinge a compiere a volte azioni insensate per dimostrargli che può e vuole. Con Prada in braccio perlustrai le stanze – lo studio e le camere degli ospiti – ma non lo trovai da nessuna parte. Alla fine, scesi in cucina e posai il cane sul bancone, versandomi un altro bicchiere di vino. Con la coda dell’occhio notai un movimento in giardino e mi bloccai. Non avevo visto nessuna guardia del corpo intorno alla casa, quindi non erano gli uomini di Massimo quelli che gironzolavano intorno alla terrazza.

Misi a terra il cane, temendo che potesse cadere dal bancone, e, lentamente, raggiunsi le finestre.

Sul morbido prato dietro casa, mio marito, con indosso soltanto un paio di pantaloni larghi, agitava in aria un bastone. Aveva il petto e i capelli bagnati di sudore, i muscoli tesi e coperti di minuscole vene. Sembrava che stesse combattendo contro un avversario invisibile, brandendo il bastone come una spada. Varcai la soglia e la mia amica pelosa si precipitò verso Massimo.

«Prada!» urlai terrorizzata temendo che lui potesse calpestarla accidentalmente.

Il Nero si bloccò, e quando la cagnolina gli corse allegramente incontro, la prese in braccio e si avvicinò a me.

«Come dicevi? Che non avevi bisogno di darle un nome?» chiese con un sorriso furbo, appoggiandosi al bastone.

Lo fissai incantata, pensando a quanto fosse bello. La libido mi batteva in testa spingendomi verso di lui.

«Che cos’è?» domandai indicando il bastone.

«Un jō, cioè il bastone per combattere.»

Si passò la mano nei capelli e sentii il suo profumo investirmi con la velocità di un treno in corsa. «Ho ripreso ad allenarmi, mi calma.» Brandì il bastone di legno.

«Questo è jōdō, una versione moderna della scherma giapponese. Un’arte marziale di autodifesa. Guarda.» Fece di nuovo alcune mosse col bastone, assumendo pose molto sexy. «È stato creato oltre trecento anni fa combinando le più importanti tecniche di kenjutsu, o arte della spada, sōjutsu…»

Interruppi la sua spiegazione premendo avidamente le labbra sulle sue. «Non me ne frega un cazzo di che cos’è» ansimai.

Lui mollò il bastone e mi abbracciò. «Però vorresti prenderlo, vero?» sussurrò, e io mi sentii travolgere da un’ondata di desiderio.

Mio marito. Il mio freddo e spietato capomafia. Il mio protettore e l’amore della mia vita era tornato. Mi sollevò, avvolgendosi le mie gambe intorno ai fianchi, e si avviò alla porta. Senza smettere di baciarmi, adagiò delicatamente il cane nella sua cuccia, dirigendosi verso la stanza da letto. Sembravamo preda di un raptus di follia; le mani che esploravano febbrilmente il corpo dell’altro e le lingue che guizzavano a un ritmo folle. Giunti in camera, il Nero si sedette sul letto e io mi sistemai sulle sue ginocchia. Con un movimento deciso mi tolse il reggiseno e si avventò sui miei capezzoli turgidi. Gli infilai la mano nei capelli mentre lui li succhiava e li mordeva.

«Non posso» ansimò, allontanandosi bruscamente. «Non voglio farti del male.»

«Ma io posso.»

Balzai a terra e gli tirai giù i pantaloni, già leggermente abbassati sui fianchi. Glieli strappai quasi di dosso, travolta da una lussuria selvaggia, poi mi misi in ginocchio e glielo presi in bocca. Un grido selvaggio gli sfuggì dalle labbra mentre mi infilavo avidamente il membro pulsante in gola. Il Nero mi appoggiò le mani sulla testa afferrandomi i capelli.

«Devi dirmelo» ansimò. «Devi dirmi se fa male. Devi…»

«Stai zitto, Massimo» dissi, poi lo ripresi in bocca.

Glielo succhiavo deliziata, assaporandone ogni centimetro. Era lui a controllare il ritmo dei movimenti della mia testa, ma era decisamente più delicato del solito. Cercava di trattenersi e di tenere a bada i suoi istinti. Mi sfilai il pene dalla bocca, mi alzai e mi sedetti sulle cosce di Massimo, gli avvolsi le gambe intorno alla vita, scostai le mutandine di pizzo e me lo infilai dentro.

Lui si immobilizzò, la bocca spalancata in un grido silenzioso. Non si mosse, limitandosi a fissarmi. Il torace si sollevava e si abbassava mentre gli occhi pieni di desiderio e terrore mi scrutavano.

«Voglio scopare» ansimai, afferrandogli i capelli e tirandolo con violenza contro di me.

«No» ringhiò.

Con una mossa repentina, ma restandomi dentro, rotolò sopra di me, rimanendo immobile.

«Massimo!» lo rimproverai con rabbia, ma il suo sguardo gelido mi trafisse.

«No» ribadì, cominciando però a muovere i fianchi.

Gettai la testa all’indietro con un gemito mentre stimolava i miei punti più sensibili.

«Piccola, per favore» sussurrò, spingendo piano.

«No, Massimo.» Gli afferrai le natiche e le premetti contro di me in modo che potesse entrare più in profondità. «Sono io che ti chiedo per favore.»

Per un attimo mi fissò con occhi tristi e rassegnati, come se si stesse domandando se ascoltarmi o no, poi mi infilò brutalmente la lingua in bocca. Ma i suoi movimenti nella mia fica erano ancora lievi, quasi impercettibili, anche se con la lingua si muoveva come una mitragliatrice. Dopo pochi istanti, lo sentii irrigidirsi e un geyser di sperma mi esplose dentro. Massimo staccò la bocca dalle mie labbra e, scosso da brividi, nascose il viso contro il mio collo.

«L’hai fatto apposta!» Il mio tono d’accusa tagliava l’aria come un coltello. «Come hai potuto?!» Provai a scrollarmelo di dosso, ma era troppo pesante.

Poi scoppiò a ridere. «Piccola,» disse sollevandosi leggermente e appoggiandosi sui gomiti «cosa ci posso fare se il tuo corpo mi fa impazzire?»

Lo fissai furiosa, ma dopo pochi secondi la sua allegria mi contagiò. «Immagino che dovrò trovare un amante.» Gli tirai fuori la lingua.

«Un amante? Su quest’isola?» chiese, scuotendo il capo. «Quando lo troverai, fammelo conoscere. Voglio congratularmi con lui per il suo coraggio.» Scoppiò di nuovo a ridere, mi prese in braccio e mi caricò sulle spalle. «Poi ti darò un premio. Ma prima facciamoci una doccia.» Mi sculacciò il sedere mentre mi portava in bagno.

Più tardi, mi premiò sul serio leccandomi il clitoride quasi per un’ora e regalandomi più di una decina di orgasmi.
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Trascorremmo i giorni successivi noi due soli. Lontani dal mondo, affrontando nuove sfide: Massimo sforzandosi di non scoparmi, e io cercando in tutti i modi di provocarlo. Faceva molto esercizio fisico. A volte avevo persino paura che si ferisse in qualche modo, perché ogni volta che capiva di essere sul punto di cedere, correva in palestra ad allenarsi. “Se continua così, diventerà un culturista” pensai mentre si infilava per l’ennesima volta i pantaloni della tuta. Era una bella serata calda, perfetta per una scopata passionale nella Jacuzzi.

«Assolutamente no» gridai rimettendo Prada nella sua cuccia e cercando di sfilare i pantaloni a Massimo.

«Lasciami andare, piccola!» Il Nero mi buttò sul divano con una risata. «Ti farai male.» Mi afferrò le mani e le immobilizzò infilandole tra due cuscini.

«Nacho, smettila» strillai. Appena mi resi conto di quello che avevo detto, mi bloccai, scioccata.

Le mani di Massimo si strinsero intorno ai miei polsi con una forza tale da provocarmi una smorfia di dolore: mi stava spezzando le ossa, letteralmente.

«Mi fai male» sussurrai senza guardarlo.

Lui mi lasciò e si alzò. Uscì dalla cucina, per rientrare un minuto dopo con un vaso in mano… che scagliò contro il muro.

«Cos’hai detto?!» ruggì. L’urlo rimbombò per tutta la stanza. «Come mi hai chiamato?» Fumava di rabbia. Ebbi l’impressione di vedere i suoi vestiti ridursi in cenere.

«Scusa» gemetti, terrorizzata.

«Cos’è successo a Tenerife?!»

Dato che non rispondevo, si avvicinò e mi afferrò per le spalle, sollevandomi da terra. «Rispondi, cazzo!»

Lo guardai dritto negli occhi. «Niente» sussurrai. «Non è successo niente a Tenerife.»

Mi studiò attentamente per un attimo e quando si convinse che stavo dicendo la verità, mi lasciò andare. Non ero solita mentire e immagino che fu per questo che mi credette. A Tenerife non era successo nulla, ma in Polonia probabilmente troppo, poiché nei momenti di gioia e felicità il mio pensiero andava senza volerlo al Canario.

«Perché hai fatto il suo nome?» chiese, spaventosamente calmo, le mani appoggiate sulla mensola del camino.

«Non lo so. Ultimamente sogno spesso il Capodanno.»

Il mio subconscio deve aver applaudito a questa magistrale bugia.

«Forse perché inconsciamente sto rivivendo quello che è accaduto alle Canarie.»

Mi sedetti sul divano, nascondendo il viso tra le mani, in modo che Massimo non potesse scorgere l’espressione sul mio viso.

«Me lo porto ancora dentro…»

«Anch’io» sussurrò lui avviandosi verso la terrazza.

Non volevo seguirlo, avevo paura. In particolare di ciò che avevo appena detto. O che avrei potuto dire in futuro. Adesso che le cose cominciavano ad andare bene, con una parola avevo rovinato tutto! Per un istante riflettei sul da farsi, ma non avevo la forza di affrontare un’altra discussione. Così presi la mia cagnolina e me ne andai in camera da letto.

Mi sdraiai completamente vestita e giocai con Prada per un po’. Alla fine, mi addormentai. Fui svegliata da un latrato basso e acuto. Aprii gli occhi, ma la luce della lampada mi costrinse a richiuderli.

«Avete scopato.» Il tono distaccato di quelle parole mi trafisse come una lama. «Ammettilo, Laura.»

Mi voltai nella direzione da cui proveniva la voce. Vidi Massimo, nudo, con in mano un bicchiere di liquido ambrato. Era seduto su una poltrona accanto a un tavolino su cui si trovava una bottiglia vuota.

«L’ha fatto come piace a te?»

La domanda mi serrò la gola come se qualcuno mi stesse soffocando.

«E in tutti i buchi? Gliel’hai permesso?»

Il ringhio nella sua voce era così spaventoso che presi il cane in braccio e lo tenni stretto. «Parli sul serio?» chiesi.

Silenziosamente, pregai Dio di darmi la forza di sopportare tutto ciò che sarebbe potuto accadere ora. «Mi offendi se pensi…»

«Non me ne frega un cazzo di quello che dici» mi interruppe bruscamente. Bevve e appoggiò il bicchiere vuoto sul tavolino. «E adesso ti rompo il culo.»

Si alzò e si avvicinò.

Mi scorsero davanti agli occhi le scene di Lagos. Non potevo permettere che succedesse di nuovo. Tenendo stretta la cagnolina, mi precipitai alla porta. Me la sbattei alle spalle e cominciai a correre a perdifiato. Sentivo i suoi passi dietro di me, che mi inseguivano.

Poi, all’improvviso, udii un chiasso terribile per tutta la casa. Non intendevo scoprire di che cosa si trattasse. Volando giù per le scale, mi diressi in cucina. Afferrai le chiavi che Massimo aveva lasciato sul bancone tre giorni prima e, a piedi nudi, corsi lungo il vialetto balzando sulla Lamborghini.

«Non avere paura, piccolina» sussurrai, rassicurando più me stessa che il cane. Premetti il pulsante per accendere il motore e pigiai sull’acceleratore partendo a gran velocità. Poi qualcosa colpì il vetro. Intravidi Massimo fumante di rabbia che mi inseguiva. Ero accecata dalle lacrime, però sapevo che se fosse riuscito a trascinarmi fuori dalla macchina mi avrebbe fatto del male. Il cancello si stava aprendo, ma troppo lentamente. Continuavo a guardare nello specchietto retrovisore picchiando pugni sul volante.

«Sbrigati, cazzo!» urlai.

Quando ci fu abbastanza spazio per passare, schizzai sulla strada sgommando.

Mi girai dal lato del passeggero e vidi la mia borsa per terra. Grazie a Dio Massimo mi aveva detto di lasciarla là. Ci rovistai dentro e tirai fuori il cellulare. Non lo caricavo da giorni e la batteria era quasi andata. Composi il numero di Domenico e aspettai. Furono i tre squilli più lunghi della mia vita.

«Allora, come va tra voi due?» chiese con tono allegro e spensierato. In sottofondo sentivo Olga urlare qualcosa.

«Vuole farlo di nuovo!» gridai in preda al panico, riuscendo a stento a parlare. «Sono scappata, ma mi sta inseguendo. Se manderà qualcuno a cercarmi, mi riporteranno da lui. E lo farà di nuovo.»

Domenico si zittì. Immaginavo il motivo: con lui c’era la mia amica, che era ancora convinta che mio marito fosse l’uomo ideale.

«Dille che non so quale vino scegliere per la cena.»

Domenico rimase in silenzio.

«Diglielo, cazzo, e allontanati da lei.»

Lo sentii riferirle quello che gli avevo detto, fingendosi divertito. Olga tacque.

«Cosa sta succedendo?» gridò Domenico nel cellulare.

«Si è ubriacato di nuovo e ha cercato di…» Mi bloccai. «Ha riprovato…» Scoppiai in lacrime.

«Dove sei?»

«Sull’autostrada per Catania.»

«Okay, vai all’aeroporto. Là troverai un aereo in attesa. Sali a bordo. Penserò io a richiamare gli uomini, perché, se non è completamente ubriaco, ha già mandato qualcuno a cercarti.»

Mi mancava il fiato e respiravo a fatica.

«Laura, non avere paura, sistemerò tutto io» mi rassicurò Domenico.

«Dove posso andare?» urlai tra i singhiozzi.

«Verrai qui. Ma prima fammi organizzare tutto.»

Correvo come una pazza, pigiando sull’acceleratore, mentre la mia compagna di viaggio uggiolava sul sedile accanto. Me la misi sulle ginocchia e in un attimo si addormentò, raggomitolata su se stessa.

Quando finalmente salii a bordo dell’aereo, la hostess mi portò una coperta. Me l’avvolsi intorno.

«Abbiamo della vodka?» chiesi, ben consapevole del mio aspetto: scalza, in tuta e con il trucco sfatto.

«Certo» rispose lei, posando sul pavimento un paio di pantofole usa e getta.

«Con ghiaccio e una fetta di limone» sussurrai.

La ragazza annuì e sorrise gentilmente.

In genere non bevevo superalcolici, ma un marito che cerca di violentarti non è cosa da tutti i giorni. Quando arrivò il bicchiere, presi un paio di sedativi che fortunatamente tenevo in borsa, poi lo scolai in tre sorsi.

«Mi spieghi cos’è successo?» mi chiese Domenico quando aprii gli occhi.

«Dove sono?» Mi sollevai sui gomiti, terrorizzata. Mi trovavo su un letto.

«Rilassati.» Si alzò dalla poltrona e si sedette sul materasso, rimettendomi giù.

Mi guardava tristemente con i suoi grandi occhi scuri. Non volevo piangere, ma non riuscii a controllarmi. Gli gettai le braccia al collo con le guance rigate di lacrime.

«Gli ho parlato ieri sera.» Sbuffò beffardo. «No, “parlato” è un parolone, ma da quello che ho capito si tratta di Tenerife.»

Mi asciugai gli occhi con il lenzuolo.

«Stavamo giocando e io l’ho chiamato “Nacho”.» Abbassai la testa e aspettai il colpo, che però non arrivò.

Domenico non parlò.

«Non so perché l’ho detto, davvero. Mi sono svegliata nel cuore della notte e lui era in camera da letto nudo, ubriaco e probabilmente fatto. Mi pare ci fosse un sacchetto di cocaina sul tavolino accanto a lui.»

Sollevai lo sguardo su Domenico. I miei occhi erano pieni di delusione e dolore.

«Voleva violentarmi di nuovo.» Smisi di piangere perché il dolore si era trasformato in rabbia.

Domenico non batté ciglio e continuò a fissarmi. Pareva quasi che avesse anche smesso di respirare.

«Cazzo» ringhiò con una smorfia. «Devo tornare in Sicilia. Ieri ho mandato alcuni ragazzi da Massimo. Ha demolito la casa.» Scosse la testa, come se non credesse alle proprie orecchie. «Ma lui è il capofamiglia, quindi non possiamo trattenerlo contro la sua volontà. Appena tornerà sobrio, salterà su un aereo e volerà qui. E allora…»

«E allora lo lascio» terminai al posto di Domenico. «È finita.» Mi alzai dal letto e andai alla finestra. «È davvero finita. Voglio il divorzio.» La mia voce era calma e ferma.

«Laura, non puoi fargli questo!»

«Non posso? Ma guardami!» Feci un passo nella sua direzione. «Come pensi che sarà la mia vita dopo quanto è successo? Sono dovuta scappare da mio marito a piedi nudi con in braccio il mio cane. Per fortuna questa volta ce l’ho fatta. I vecchi lividi non sono ancora guariti e lui stava per farmene di nuovi.» Scossi la testa. «No, abbiamo superato il punto di non ritorno! Diglielo!» Gli agitai le braccia davanti al viso. «Né i suoi soldi, né il potere, né la vostra mafia del cazzo mi terranno legata a un uomo che mi tratta come una puttana.»

«D’accordo.» Sospirò. «Ma sai che non riuscirò a fermarlo se insisterà per vederti? E dovrai essere tu a dirgli che lo vuoi lasciare.»

«Certo» confermai con un cenno del capo. «Glielo dirò io, ma a tempo debito. Per ora, ti sto solo spiegando perché devi tenerlo lontano da me.»

«Non so se ce la farò.» Scosse la testa. «Non credo che funzionerà una seconda volta. Ma vedremo.» Mi allungò un bicchiere d’acqua. «Olga sa che sei venuta qui perché avete litigato. Raccontale quello che ti pare, io voglio restarne fuori.» Si avviò alla porta. «La villa appartiene alla famiglia, qui avete tutto quello che vi serve. Olga sta ancora dormendo. Quando si sveglierà e si renderà conto che sono partito, andrà su tutte le furie. Minaccerà di uccidermi. Inventale qualcosa per calmarla.» Detto questo, se ne andò.

Feci una doccia e al piano di sotto, in cucina, trovai una cuccia. Dentro c’era Prada. Mi inginocchiai e l’abbracciai, ringraziando Dio che la mia cagnolina fosse con me. Ero riuscita a portarla via, ma che cosa le sarebbe successo se l’avessi lasciata là?

«Oddio, che bello!» strillò Olga facendomi sobbalzare.

Per la paura, rischiai di soffocare la cagnetta.

«Dammelo, dammelo, ti prego!» Olga batteva i piedi a terra come una bambina.

«Ma sei proprio stupida!»

Le porsi il cane e mi accomodai sullo sgabello, guardandola mentre la coccolava.

«Non raccontarmi balle e dimmi che cosa sta succedendo.»

«Voglio il divorzio.» Sospirai. «E prima di iniziare la tua solita tiritera, ascolta quello che ho da dirti.»

Olga rimise Prada nella cuccia e si sedette accanto a me.

«Sono andata in Polonia perché Massimo…» Anche stavolta la parola non voleva proprio uscirmi dalla gola. «Là, a Lagos…» balbettai. «Era fatto e ubriaco e io ero rientrata un po’ tardi, e lui…» Feci un respiro profondo. «Mi ha violentata.»

Olga rimase paralizzata.

«So che potrebbe suonare strano» continuai. «In fin dei conti siamo sposati. E ci piace farlo un po’ rudemente, ma quando diventa davvero brutale e soprattutto è fatto contro la tua volontà, si tratta comunque di stupro. Qualcuno di quei lividi non è ancora andato via.» Sollevai le spalle. «Da quando ero tornata in Sicilia, era tutto meraviglioso, fantastico, addirittura perfetto, ma poi l’ho chiamato “Nacho”…»

«Non ci credo!» urlò Olga, poi prese fiato. «Che stai dicendo? Cazzo, sul serio l’hai chiamato con il nome di un altro?»

«Scusa, ma in tutta questa storia, è questa l’unica cosa che ti ha colpita?»

«Sai…» disse con una smorfia strana. «È che non mi capacito come si possa parlare di stupro in un matrimonio. Certo che ti sto ascoltando. E ti capisco. Però chiamarlo con il nome di un altro è stata una carognata.»

«Lo so, ma mi è scappato. In Polonia mi ero divertita tantissimo con lui…»

«Cosa?» strillò di nuovo Olga, e io feci un balzo sullo sgabello. «Quello spagnolo era in Polonia?»

«Canario» borbottai, rassegnata. «È più complicato di quanto sembri.»

Olga mi guardò come se fossi appena piovuta dal cielo.

Sospirai. «Okay, ti dirò tutto.»

Così ancora una volta fui costretta a raccontare l’intera storia. Ero arrivata alla sera precedente e la stavo informando dell’improvvisa partenza di Domenico, quando Olga mi interruppe. «Le cose stanno così» dichiarò, e io pensai: “Ecco, ci siamo. Sentiamo la sua geniale interpretazione”. «Tuo marito è un tossicodipendente impulsivo, brutale e imprevedibile, e anche alcolizzato…»

Annuii debolmente.

«… E Nacho è un rapitore seducente, gentile, tatuato.» Bevve un sorso del suo caffè. «Non sei obiettiva, sai? Non vuoi più stare con Massimo e lo capisco. Ma ricorda che prima era diverso da com’è adesso.» Olga mi guardò con espressione triste e preoccupata. «Pensa a quando sei venuta in Polonia e mi hai raccontato di lui. Ne eri innamorata pazza, Laura, e ne parlavi come se fosse un dio in terra. Tieni presente che le persone si conoscono davvero nei momenti di difficoltà.»

Aveva ragione. Non conoscevo Nacho e non potevo essere sicura che un giorno i suoi demoni non avrebbero preso il sopravvento. In fin dei conti, per oltre sei mesi non mi è passato nemmeno per la mente che mio marito potesse farmi del male costringendomi a scappare.

«Non sopporto più di vivere così, Olga.» Appoggiai la fronte al tavolo di vetro. «Non ne ho più la forza.»

«’Fanculo. Guarda dove siamo.» Allargò le braccia e fece una giravolta. «Ci troviamo nella capitale della movida, abbiamo a disposizione questa splendida villa, auto, barche, moto d’acqua e… nessuna guardia del corpo.» Sollevò il dito indice. «Siamo libere, belle e quasi magre.»

«Parla per te.» Risi. «Io sono così magra che mi si vedono le ossa. E perché non ci sono le guardie?» chiesi.

Olga alzò un sopracciglio. «Basta Domenico come guardia del corpo. Inoltre, non è iperprotettivo come Massimo.» Fece per aggiungere qualcosa, ma in quel momento il cellulare che avevo messo in carica iniziò a vibrare sul bancone.

«È lui.» Guardai Olga terrorizzata.

«E allora? Perché fai quella faccia… Come se stesse per saltare fuori dal telefono!» Silenziò la suoneria, ma lo schermo continuava a lampeggiare. «Laura, è solo un uomo. Mollalo e dimenticalo come hai fatto con tutti gli altri. Non è il primo né l’ultimo. E se non vuoi, puoi anche non rispondere al telefono.»

«Non voglio!» esclamai, rifiutando la chiamata. «Devo fare compere perché sono venuta qui in tuta.»

Il telefono vibrò di nuovo e rifiutai di nuovo la chiamata. «Sarà così per tutto il giorno.» Rassegnata, mi lasciai cadere sul tavolo.

«Sono una strega e ti libererò da ciò che ti affligge.» Prese lo smartphone che continuava a suonare e lo spense. «Visto?» esclamò felice, appoggiando il telefono sul tavolo. «Adesso vieni. Ci vestiamo e usciamo. Siamo nella capitale europea delle feste, il tempo è bello, il mondo ci aspetta!»

Mi tirò su dalla sedia, facendomi quasi sbattere i denti contro il tavolo di vetro.

Il fatto di non avere nemmeno un paio di mutandine non mi interessava assolutamente. Andavo quasi sempre in giro senza. Ma non avere neanche un paio di scarpe era un dramma.

Per fortuna, Olga aveva il mio stesso numero, così finalmente, tra le sue centinaia di scarpe dai tacchi vertiginosi, trovai un paio di zeppe bianche di Giuseppe Zanotti. Sospirando di sollievo, presi dei pantaloncini a vita alta che mi lasciavano scoperto metà sedere e un top ampio che arrivava appena sopra l’ombelico. Completai l’outfit con una borsetta di Prada e, pochi minuti dopo, con il mio cane in braccio, ero pronta per uscire.

«Chi sei, Paris Hilton?» chiese Olga con un sorriso mentre prendeva le chiavi della macchina. «Sembri una VIP. E quel cagnolino…» Scoppiò a ridere.

«Cosa dovrei fare con questa pallina di pelo? Lasciarla qui?» Mi accigliai. «Si annoierà. Ed è divertente fare shopping. Anche per un cane.» Con un sogghigno aprii la porta.

La villa era diversa da quella in cui avevamo vissuto a Taormina. Forme moderne e aguzze, vetro ovunque e… sterile come una sala operatoria. Per nulla accogliente. Tutto bianco, blu e grigio. Il vasto soggiorno, chiuso da un’enorme vetrata, dava su un’ampia terrazza. Subito dietro un ripido pendio portava direttamente al mare. Sul davanti della casa c’era un giardino con delle palme e ghiaietto bianco al posto dell’erba. Parcheggiata sul vialetto c’era una Aston Martin DBS Volante Cabrio rosso sangue.

«Non guardarmi così» disse Olga mentre alzavo gli occhi al cielo alla vista della sua nuova auto decisamente appariscente. «Abbiamo anche un Hummer. Quale preferisci guidare? Questa o un chiosco su ruote?» Indicò con un cenno il mostro nero parcheggiato un po’ più in là. Con una smorfia di disgusto, corsi ad aprire la portiera dal lato del passeggero del bolide rosso.

«Sai qual è il grande pregio di questa macchina?» mi chiese mentre mi accomodavo sul sedile in pelle bianca. «Guarda.» Indicò il cruscotto molto semplice ed elegante. «È un’auto, non un’astronave o un aereo con un milione di pulsanti. È un’auto che può guidare qualsiasi donna.»

Con enorme stupore, notai quanti negozi erano stati aperti sull’isola. Potevo procurarmi tutto ciò di cui avevo bisogno e i rimorsi di coscienza che mi erano venuti al pensiero di spendere i soldi di mio marito evaporarono come il fumo di una sigaretta di Olga.

Costumi da bagno, tuniche, infradito, occhiali, borse da spiaggia e poi scarpe e vestiti. Victoria’s Secret, Chanel, Christian Louboutin, Prada – dove la mia cagnolina decise di marcare il territorio facendo pipì – Balenciaga, Dolce & Gabbana, dove comprai tutti i modelli di jeans che avevano.

«Non ci entra tutto, cazzo!» Olga scosse la testa mentre stipava le borse nel bagagliaio e un bel ragazzo vestito da marinaio ne portava altre. «Avremmo dovuto prendere l’Hummer.»

«Mi sono lasciata un po’ andare.» Alzai le spalle.

«Ho l’impressione che tu l’abbia fatto per dispetto e consapevolmente. Come se a Massimo importasse quanto spendi. Non se ne accorgerà nemmeno.» Inforcò gli occhiali. «È assurdo.»

«È assurdo sprecare tutti questi soldi in vestiti e scarpe» replicai.

«Stronzate. Sono tuoi? No! Di cosa ti preoccupi?» Olga si mise al volante. «Avrebbe dovuto cominciare a preoccuparsi se ti fossi comprata un jet. Non per il prezzo, ma perché ne avresti uno tuo con cui scappare. Questo sì che lo farebbe incazzare.»

Arrivate a casa, sistemammo gli acquisti e ci organizzammo per la giornata, quindi uscimmo sulla terrazza.

«All’avventura!» gridai, correndo verso la spiaggia dove, in una piccola baia, erano parcheggiati le moto d’acqua e un motoscafo.

«Non ricordo l’ultima volta che ti ho visto così entusiasta» disse Olga, lanciandomi un giubbotto.

«Anch’io, ed è una sensazione molto bella.»

Accesi la moto d’acqua e partii verso il mare aperto. Olga mi seguì.

Ci divertimmo e procedemmo lungo la costa guardando i bagnanti seminudi. A Ibiza non era permesso indossare abiti fuori moda, essere pallidi o avere il segno del bikini sulla pelle. Qui erano tutti belli, fatti o ubriachi. Se la godevano alla grande, come se non ci fosse un domani. A un certo punto ci allontanammo dalla spiaggia e ci fermammo in alto mare a goderci l’acqua. La moto galleggiava dolcemente al ritmo delle onde. Avrei voluto che il tempo si fermasse.

«¡Hola!» gridò una voce maschile. Poi fui travolta da un fiume di parole incomprensibili.

«Inglese, per favore» dissi, proteggendomi gli occhi dal sole.

Una barca piena di spagnoli si stava avvicinando.

«Oh, Cristo» borbottò Olga quando scorgemmo sei bei uomini in costumi attillati.

I corpi abbronzati e muscolosi cosparsi di olio solare riflettevano come specchi i forti raggi del sole. I costumi colorati mettevano in risalto i sederi sodi e ben fatti. Istintivamente mi leccai le labbra.

«Volete unirvi a noi?» chiese uno di loro, sporgendosi dalla barca.

«Non se ne parla proprio» ringhiò Olga sottovoce, terrorizzata.

«Ma certo!» gridai io con un gran sorriso. «E a cosa dovremmo unirci, esattamente?»

«Idiota» mi ammonì la mia amica con la sua solita delicatezza. «Mi sposo fra poco.»

«Ma non ti sto costringendo a scoparteli» risposi, senza staccare gli occhi dallo spagnolo. «Quindi?» domandai rivolgendo all’uomo uno sguardo seducente.

«Hotel Ushuaïa» disse lui. «A mezzanotte. Ci vediamo là.»

La barca partì e io mi voltai con un sorriso felice verso Olga, che si stava avvicinando lentamente.

«Cazzo, sei impazzita?» Mi diede un ceffone con il palmo della mano aperto e io caddi in acqua.

«Allora?» chiesi ridendo e salendo sullo scooter. «Dovevamo divertirci. Volevi farlo da sola?»

«Domenico mi ucciderà.»

«Lo vedi qui da qualche parte?» Feci un cerchio intorno a noi col dito. «Inoltre, è impegnato a calmare il fratello furibondo. In ogni caso, puoi dare la colpa a me.»

Feci una smorfia e partii a razzo, lasciandomi Olga alle spalle.

Decisi di fare un pisolino prima di cena. Quando mi svegliai, era già buio. Scesi in soggiorno, dove Olga stava guardando la tv con Prada. «Sai che in tutte le nostre case puoi guardare la televisione polacca?»

«Cosa c’è di strano?» chiesi sedendomi accanto a lei. Ero ancora stordita dal lungo sonno. «Sarei sorpresa del contrario.»

«Sai quante proprietà come questa abbiamo?» Si voltò verso di me mentre mi stravaccavo sul divano bianco per riprendermi.

«Non ne ho idea. E, a essere sincera, non mi interessa più.» Fissai la tv con sguardo assente. «Olga, so che non credi a quello che ti ho detto» ripresi. «Ma voglio davvero rompere con Massimo.»

«Io lo capisco, però non credo che lui lo capirebbe così facilmente.»

«Abbiamo alcolici?» Cambiai argomento, girandomi a pancia in su.

«Certo, di’ solo per quando.»

«Ora!»

Dopo due ore e una bottiglia di Moët Rosé, eravamo pronte. Conoscevo Ibiza solo dalle storie che mi avevano raccontato e dalle notizie sul web, ma mi bastò sapere che qui il troppo non era mai abbastanza e il colore predominante era il bianco. Così optai per un completo bianco di Balmain e scarpe con il tacco alto di Louboutin. In realtà, parlare di “completo” era un tantino esagerato. La parte sotto era più simile a un bikini con una striscia di stoffa che avrebbe dovuto fungere da pantalone. Vista da dietro, invece, sembrava che fossi in topless. Il tutto si combinava perfettamente con i miei lunghi capelli scuri che avevo lavato e lisciato. Il trucco smokey eyes mi dava un aspetto feroce e misterioso, smorzato dal rossetto neutro. Olga, invece, aveva scelto un vestito corto di paillettes color crema che le copriva a malapena il sedere lasciando la schiena completamente nuda.

«La macchina sta aspettando» gridò, prendendo la borsa.

«Mi pareva di avere capito che non abbiamo guardie del corpo, giusto?»

«Be’, no, ma quando Domenico ha saputo che stavamo uscendo, mi ha fatto promettere che avremmo preso un taxi.»

Annuii apprezzando la preoccupazione e la premura dell’uomo.

«Ma nessuno ci controllerà quando saremo dentro.»

Olga mi guardò. «Presumo.»

Davanti all’hotel Ushuaïa centinaia, anzi migliaia di persone si accalcavano cercando di entrare. Andammo dritte all’ingresso VIP. Olga disse qualcosa al tizio all’entrata, e subito dopo un altro ci scortò in un salone bianco.

C’era una folla immensa. Non avevo mai visto nulla di simile prima d’ora. La gente riempiva ogni centimetro della pista da ballo. Silenziosamente, ringraziai Dio per avermi dato un marito ricco, che mi aveva evitato di mescolarmi alla ressa di festaioli. Soffrivo di claustrofobia e se mi fossi ritrovata in mezzo a una calca simile, garantito che avrei avuto un attacco di panico.

Ordinammo una bottiglia di champagne assurdamente caro e ci accomodammo su un morbido divano.

«Noi due non ci conosciamo, vero?»

Mi venne un colpo e sputai fuori come un geyser il sorso di champagne che avevo appena fatto. Mi sentivo soffocare.

«Ciao, sono Nacho» esordì il Canario, chinandosi su Olga. «Ciao, bambina» disse poi rivolto a me.

Io e Olga sedevamo rigide mentre lui si accomodava tranquillamente accanto a me sorridendo.

«Te l’avevo detto che sarei stato nei paraggi.»

Dopo una decina di secondi, sei bei giovani si materializzarono al nostro tavolo e io quasi svenni per l’emozione.

«Conosci già i ragazzi, vero?» disse Nacho con un sorriso, indicandoli.

Fece un cenno alla cameriera e, dopo un po’, il tavolo era pieno di alcolici. «Hai un profumo meraviglioso» mi sussurrò all’orecchio cingendomi le spalle.

Se qualcuno ci stava osservando, avrebbe concluso che fossimo due idiote. Io e Olga guardavamo la scena a bocca aperta, senza capire cosa stesse realmente accadendo. «Ti chiederei cosa ci fai qui, ma ormai non mi sorprendo più delle tue apparizioni improvvise» dissi rivolta al Canario fingendomi scocciata. Nacho invece sembrava al settimo cielo. «Mi stanno pedinando?»

«Sì» rispose impassibile. Io rimasi raggelata. «Ma i miei uomini. Per proteggerti.» Spalancò gli occhi e aggrottò la fronte.

«Scusate se vi interrompo…» si intromise Olga. «Passeremo dei guai se si viene a sapere quello che sta succedendo qui.» Indicò il tavolo e i ragazzi. «Quando Domenico lo scoprirà…»

«Sta arrivando» disse Nacho divertito. A me per poco non venne un colpo. «Da solo.» Io ebbi un sospiro di sollievo. «Ma è appena decollato, quindi abbiamo altre due ore.»

«Sei sicuro?!» gridò Olga sgranando gli occhi. «Cazzo, ma se mi vede con questi criminali spagnoli, romperà il fidanzamento.» Afferrò la borsa e si alzò. «Andiamo!»

«Canari» la corresse lui, serio. «La macchina ti porterà dove vuoi, però Laura resta qui con me.»

Olga aprì la bocca per dire qualcosa, ma non fece in tempo. Nacho si alzò, le prese la mano e la baciò sul palmo.

«Sarà al sicuro, anche più che con i siciliani, perché questa è un’isola spagnola.»

Si fissarono per qualche secondo mentre io mi chiedevo se la mia opinione contasse qualcosa.

Alla fine, tuttavia, decisi di non avere nulla in contrario a quella piccola limitazione della mia libertà e tenni la bocca chiusa. Olga si calmò e Nacho le rivolse un sorriso radioso. Lei tornò a sedersi al suo posto. «Ho bisogno di bere qualcosa» mormorò senza distogliere lo sguardo da lui. «E tu?» Si chinò verso di me e mi disse in polacco: «So che sei arrabbiata con Massimo per quello che ha cercato di fare due giorni fa, ma…».

«Santo cielo» sospirai, perché sapevo che Nacho capiva tutto quello che stava dicendo.

«Cos’ha cercato di fare?» chiese serio il Canario nella nostra lingua. Olga rimase raggelata.

«Cazzo!» Si appoggiò allo schienale del divano e si riempì il bicchiere quasi fino all’orlo. «Parla polacco.» Mi guardò incredula e io annuii, accigliata.

«Cos’ha cercato di fare?» insisté Nacho. «Sto parlando con te, bambina.»

Chiusi gli occhi e mi coprii il viso con le mani. Non avevo voglia di parlare, e di certo non di quest’argomento.

«È meglio che adesso me ne vada. Devo farmi una doccia. Per te non è un problema?» chiese Olga, alzandosi per andarsene. Non risposi. «Ovviamente no. Meglio che scappi, adesso.»

Quando alzai lo sguardo, lei era già sparita. Scomparvero anche due uomini dei sei compagni del Canario.

Provai a fingere che lui non si trovasse lì, ma non appena sollevai il viso, lui mi afferrò dolcemente il mento voltandomi verso di lui.

«Non hai nulla da dirmi, bambina?» chiese, gli occhi verdi inquieti e arrabbiati.

C’era un solo modo per convincerlo a smettere di fare domande. Allungai le braccia, gli appoggiai le mani sulle guance e lo baciai dolcemente. La sua reazione non si fece attendere: mi cinse la vita e mi attirò a sé premendo appassionatamente le labbra sulle mie. Mi infilò la lingua in bocca, mentre la socchiudevo accordandogli tacitamente il permesso di continuare. Quando si staccò, appoggiò la fronte contro la mia.

«Bella mossa, ma non ha funzionato» disse serio.

«Non oggi, per favore.» Sospirai. «Voglio ubriacarmi, divertirmi e non pensare.» Lo guardai negli occhi. «Sai una cosa? Voglio che tu ti ubriachi.»

Mi scrutò sorpreso per un attimo.

«Come?» Scoppiò a ridere e incrociò le mani dietro la testa. «Perché?»

«Te lo spiego un’altra volta. Ma promettimi che ti ubriacherai.»

Il mio tono implorante e disperato lo sorprese. Ci pensò su un attimo, poi finalmente mi prese la mano.

«Okay, ma non qui.» Si alzò e disse qualcosa agli uomini seduti al tavolo, poi mi trascinò fuori dal locale. Praticamente correva fendendo la folla. Tenendomi per mano, mi condusse con sicurezza all’esterno. Salimmo su una jeep parcheggiata in strada. Era la prima volta che il Canario non era alla guida della sua auto.

«Dove mi stai portando?» chiesi, quasi senza fiato.

«Prima andremo alla villa dei Torricelli, poi ti regalerò il tuo Eden privato. E me, ubriaco.»

Sorrisi e mi appoggiai al sedile. Il mio piano era semplice: farlo ubriacare finché non avesse capito più niente e poi farlo arrabbiare per vedere come si sarebbe comportato. Rischiavo parecchio, ma, come diceva mia madre: “Le parole dell’ubriaco sono i pensieri del sobrio”. E, comunque, dovevo scoprire a qualunque costo se stavo commettendo ancora una volta lo stesso errore oppure no. Inoltre, lo champagne che avevo bevuto mi aveva dato il coraggio necessario per tentare l’esperimento e mi sentivo forte almeno quanto il Power Ranger giallo.

«Questa è per te» disse, porgendomi una bottiglia d’acqua. «Se devo ubriacarmi, tu devi essere sobria. Se neanche tu fossi sobria, potremmo fare cose stupide di cui entrambi potremmo pentirci.»

A queste parole, presi ubbidiente la bottiglia e ingollai un sorso. Feci irruzione nella villa come un uragano e, passando accanto a Olga, corsi in camera da letto. Cominciai a riempire una borsa prendendo delle cose a caso.

«Che stai facendo?» chiese lei, in piedi sulla soglia.

«Cazzo… è troppo piccola, dammi la tua valigia» urlai iniziando a scegliere con più attenzione.

“Non è Massimo, ma un surfista tatuato. Probabilmente non avrò bisogno di Louboutin con i tacchi.” Presi qualche costume da bagno, shorts, tuniche e decine di altre cose, mentre Olga, con una smorfia, mi piazzava davanti la sua enorme valigia.

«Sei sicura di quello che stai facendo?» domandò preoccupata.

«Non potrò mai saperlo finché non ci provo.» Chiusi la cerniera. «Ciao.» Corsi alla porta, trascinando il gigantesco bagaglio.

«Cosa devo dire a Domenico?» gridò Olga alle mie spalle.

«Che sono partita. Oppure inventati qualcosa, improvvisa.»
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La barca stava andando molto veloce, ma non mi importava di che cosa mi stesse succedendo intorno.

Nacho era con me. Il ragazzo dai tatuaggi colorati mi mise un braccio intorno alle spalle e mi strinse forte. Era una notte meravigliosa e le luci dell’isola che sbiadivano in lontananza facevano sembrare le stelle in cielo a portata di mano. Dopo un po’, all’orizzonte apparve un’altra forma scura.

«Dove stiamo andando?» chiesi sfiorandogli l’orecchio con le labbra.

«A Tagomago, un’isola privata.»

«Come può un’isola essere privata?» domandai, ma lui rise e mi baciò sulla fronte.

«Adesso vedrai.»

L’isola era davvero privata e c’era soltanto una casa o, meglio, un palazzo. Bello, lussuoso e con tutti i comfort. Entrammo, seguiti da un uomo, lo stesso che prima ci aveva fatto da autista e poi aveva pilotato il motoscafo.

«Ivan» si presentò posando a terra la mia valigia. «Sto proteggendo quel ragazzo» disse indicando con un cenno della mano Nacho, che, proprio in quel momento, stava accendendo le luci della piscina. «E adesso anche te, perché Marcelo mi ha detto che cosa temi succeda stasera.»

Rimasi di stucco. Doveva proteggermi perché Nacho aveva intenzione di ubriacarsi?

«Il signor Matos non beve molto, cioè» si corresse Ivan «beve, ma non si ubriaca. Credo di non averlo mai visto ubriaco, eppure lo conosco da quando era bambino.»

Era plausibile, perché Ivan aveva più o meno l’età di mio padre. I capelli sale e pepe e la pelle abbronzata lo facevano sembrare più vecchio, ma i luminosi occhi azzurri relegavano in secondo piano la sua età. Non era robusto, né particolarmente alto, ma, a giudicare dai bicipiti che spuntavano da sotto la maglietta, era fisicamente in forma.

«Tieni, per favore» disse allungandomi un portachiavi che assomigliava a un telecomando. Aveva un pulsante solo. «È un dispositivo antiaggressione. Un allarme. Se schiacci il bottone, si sentirà un suono.»

Lo premette e la scatoletta nera che teneva nell’altra mano emise un fischio acuto.

«Basta così.» E spense il dispositivo. «Se succede qualcosa, premi il pulsante. Io sarò nei paraggi. Buona fortuna.»

Si voltò e se ne andò.

Rimasi a fissare il portachiavi e mi domandai se sarei stata costretta a usarlo. Al ricordo della fuga da Massimo ubriaco e infuriato mi si strinse lo stomaco… Ma Nacho non era Massimo.

«Pronta?» mi chiese Nacho, comparendomi davanti con in mano una bottiglia di tequila e una ciotola di limoni. «Dove lo faremo?» domandò divertito, mentre io mi sentivo agitata, come in preda a una sorta di panico da palcoscenico.

«Ho paura» sussurrai.

Lui posò la ciotola e la bottiglia su un tavolino, poi mi si avvicinò e mi fece sedere sulle sue ginocchia.

«Di cos’hai paura, bambina? Di me?»

Scossi la testa.

«Di te stessa?»

Scossi la testa di nuovo.

«E quindi?»

«Ho paura di rimanere delusa» mormorai.

«Anch’io ho paura di questo. Non mi sono mai ubriacato o, almeno, non come pensi tu. Vieni.»

Mi sedetti su una panchetta vicino alla piscina. Lui mise la bottiglia e i limoni sul tavolo e si allontanò. Tornò poco dopo con un bicchiere di birra analcolica per me e una saliera.

«Cominciamo» disse e bevve il primo bicchiere. Quindi addentò una fetta di limone. «Ivan ti ha dato l’allarme?»

Annuii.

«Ce l’hai qui?»

I suoi occhi sorridenti mi guardavano con aria di sfida.

«A cosa mi serve?» chiesi, rigirando la scatoletta tra le mani.

«In realtà a niente, ma ho pensato che siccome hai avuto una brutta esperienza con l’alcol, questo ti avrebbe fatto sentire più sicura.»

Bevve un altro bicchiere. «Mi dici di cosa stava parlando la tua amica?»

Ci riflettei sopra per un attimo, poi mi alzai e andai verso la valigia. Nacho mi seguì versandosi un altro bicchiere.

“Mi trovo su un’isola dove c’è soltanto questa casa, dove potrei scappare?”

Presi un paio di pantaloncini e una maglietta e, dopo essermi cambiata, tornai da Nacho e mi sedetti proprio di fronte a lui.

«Te lo dirò, ma non ora. Per il momento, ti guarderò bere.»

Rimanemmo seduti a parlare. Questa volta di me. Gli raccontai della mia famiglia e del motivo per cui non mi piaceva la cocaina. Gli dissi quanto amassi ballare, ma ogni minuto che passava vedevo i suoi occhi diventare sempre più annebbiati. La sua voce si fece più lenta e impastata. Mi sentii stringere lo stomaco.

Dopo iniziò a cantare in spagnolo. Sapevo che si stava avvicinando il momento in cui avrei potuto aver bisogno di premere il pulsante.

Nacho non si reggeva in piedi e alla fine cadde sul divano. Prese a fissarmi, ma con uno sguardo semincosciente. Balbettava in modo incomprensibile. Il momento era arrivato. Lo lasciai solo per un attimo dicendo che dovevo andare a prendere dell’acqua, invece mi diressi in cucina, dove aveva lasciato il telefono. Accesi la fotocamera e iniziai a registrare.

«Nacho, mi dispiace per quello che sto per fare, ma devo sapere come ti comporterai se ti faccio incazzare quando sei ubriaco. So che è una prova infame, ma, quando ti passerà la sbornia, ti spiegherò perché l’ho fatto. Guardati.»

Inquadrai il Canario ubriaco.

«Dicevi di non sapere come sei dopo aver bevuto. Ora lo saprai.» Sorrisi. «E ricorda che tutto quello che sentirai adesso sono soltanto bugie.»

Tornai da lui, lo aiutai a sedersi e mi sistemai a cavalcioni sulle sue ginocchia. Puzzava di alcol e gomma da masticare.

«Scopami» sussurrai e cominciai a baciarlo dolcemente.

«Niente da fare» borbottò lui spostando la testa. «Mi hai fatto ubriacare e ora vuoi usarmi.»

Gli sfiorai la lampo dei pantaloni con la mano, ma lui me l’afferrò stringendola forte.

«Ti prego, non farlo» farfugliò. La testa gli dondolava da una parte all’altra e aveva le palpebre quasi chiuse.

«Ti racconto cos’è successo in Sicilia, d’accordo?»

All’improvviso spalancò gli occhi trafiggendomi con il suo sguardo verde.

«Parla» ringhiò leccandosi le labbra.

«Mio marito mi stava scopando forte, così forte, che venivo continuamente.» Mentii, ma, grazie a Dio, Nacho non si sarebbe ricordato niente il giorno seguente. «Mi scopava come un animale e io non ne avevo mai abbastanza.»

Si scurì in volto e mi lasciò andare le mani. Sentii il suo cuore galoppare. Mi scostai lanciando un’occhiata al telecomando sul tavolo. Il Canario mi fissava, aspettando il seguito.

«Mi sono data completamente e lui mi ha preso in tutti i modi possibili. Lo sentivo con ogni cellula del mio corpo.»

Mi infilai le mani tra le gambe e cominciai ad accarezzarmi piano.

«Ancora oggi sento il suo grosso cazzo. Tu non sarai mai come lui, nessun uomo può essere all’altezza di mio marito.»

Nacho sbuffò beffardo.

«Siete tutti dei nessuno.» Gli afferrai il viso con forza, facendolo voltare verso di me in modo che mi guardasse. «Tu sei niente, capisci?»

Serrò le mascelle e i suoi occhi divennero freddi. Fece un respiro profondo e chinò il capo, i gomiti appoggiati sulle ginocchia. Aspettai, ma lui rimase in silenzio, il respiro sempre più affannoso.

«Tutto qua. Volevo solo dirti che mi sono scopata mio marito.»

«Capisco» sussurrò alzando su di me il suo sguardo verde.

Mi si spezzò il cuore. Una lacrima gli rigava la guancia, una sola. Lui non se l’asciugò.

«Massimo è l’amore della mia vita e tu sei stato solo un’avventura. Mi dispiace.»

Il Canario si alzò barcollando, però, non riuscendo a reggersi in piedi, ricadde sul divano.

«Ivan ti riaccompagnerà a casa» bisbigliò chiudendo gli occhi. «Ti amo…»

Rimase là sdraiato con un braccio sopra la faccia. Mi sedetti di fianco a lui, gli occhi umidi di lacrime. Non successe nulla, non mi fece nulla, anche se, secondo me, gli avevo dato un grande dolore. Lui semplicemente ammutolì e si addormentò. Ma la cosa peggiore fu che, nonostante quello che gli avevo detto, lui aveva confessato di amarmi…

«Ivan.» Bussai alla porta della camera da letto della guardia del corpo.

La porta sì aprì immediatamente.

«Cosa succede?» chiese.

«Niente. Mi aiuti a portarlo nella sua stanza?» Abbozzai un sorriso di scuse, ma lui scosse la testa e si avviò verso la terrazza.

Era sorprendentemente forte. Prese Nacho tra le braccia e si diresse verso la sua camera.

«Al resto ci penso io, grazie» dissi.

Lui mi salutò con la mano e uscì.

Mi sedetti accanto al ragazzo dai tatuaggi colorati e cominciai a piangere. Non riuscivo a smettere. Singhiozzai, furiosa con me stessa. Come potevo essere stata così egoista? Avevo ferito un uomo che, nonostante le mie parole crudeli, aveva confessato di amarmi. Mi sentivo malissimo. Ero disgustata di me stessa e di ciò che il mio ego malvagio mi aveva spinto a fare.

Mi feci una doccia, poi trascinai la valigia nella mia stanza e mi infilai un paio di mutandine. Guardai Nacho, il corpo rannicchiato scosso da brividi. Mi inginocchiai accanto a lui e cominciai a sbottonargli i pantaloni, pregando che indossasse la biancheria intima. Invece no. Non appena gli slacciai la patta, vidi i peli. “Dio, dammi la forza di non approfittare di questo bell’uomo.”

Gli sfilai i jeans strappati e lo coprii con un piumino, perché la vista del suo uccello mi avrebbe spinto a fare cose stupide. Andai in cucina e presi dal frigorifero una bottiglia di acqua minerale. La misi sul tavolo accanto a Nacho e mi misi a letto, abbracciandolo.

Mi svegliai all’improvviso, sopraffatta dal desiderio. Quando aprii gli occhi sulla parete di vetro della stanza, rimasi stupefatta. La vista su Ibiza era mozzafiato: il mare e la splendida alba. Feci un respiro profondo e sentii qualcosa di… strano. Denti che mi mordevano un capezzolo. Sollevai le coperte e incontrai lo sguardo divertito e semincosciente di Nacho.

«Sono fottuto» disse. «E molto eccitato.»

Mi sfiorò il petto con le labbra spostandosi sull’altro seno. Era sopra di me, infilato tra le mie gambe.

«Sono sempre agile come un gatto» disse e ricominciò a succhiare.

«Ah, sì?» chiesi divertita cercando di nascondere l’eccitazione. «La chiami agilità rotolarmi sopra in questo modo? Avresti svegliato pure un morto.»

Si sollevò sulle braccia con un sorriso furbo. La sua faccia era sopra la mia.

«Ma i morti portano le mutande?» Alzò la mano destra, sventolando i miei slip.

«Allora?»

Gli occhi verdi luccicavano di felicità.

«Stai dimenticando chi sono, bambina. Appena mi passerà la sbornia, te lo dimostrerò.»

Si infilò sotto il piumino. Rimasi pietrificata, perché ero completamente nuda.

Il Canario sentì il mio corpo irrigidirsi e mi guardò ancora una volta.

«Hai avuto quello che volevi?» chiese, facendosi serio. Io andai nel panico. Si ricordava?

«Voglio parlare» risposi cercando di chiudere le gambe e spingerlo da parte. Le sue braccia lunghe e tatuate emersero dalle coperte e mi afferrarono, trascinandomi nell’abisso dell’oscurità.

«Sul serio?» domandò, baciandomi sulla bocca. L’odore della sua gomma da masticare era travolgente. Strinsi le labbra, rendendomi conto che era mattina, e non mi ero ancora lavata i denti. Lo sentii sorridere, la sua mano sinistra protesa verso qualcosa. Dopo un po’ mi mise in bocca un chewing gum. Cominciai a masticare nervosamente il piccolo confetto, ringraziando Dio che il ragazzo che tenevo stretto tra le gambe fosse così previdente.

«Di cosa vuoi parlare?» chiese premendomi il membro turgido sulla coscia. «Della notte scorsa?»

Continuò a stringersi contro di me, il ginocchio che mi sfiorava il sesso. Gemetti.

«Forse di quanto ami fare sesso con tuo marito?»

Strabuzzai gli occhi e il cuore iniziò a battere all’impazzata.

«Nacho, io…» riuscii a dire prima che lui mi infilasse la lingua in bocca ingaggiando una strenua battaglia con la mia. Non mi aveva ancora baciato in quel modo, era implacabile. Tenace. Sentivo che stava per succedere qualcosa di brutto. Non era il solito Nacho. Scossi la testa da un lato all’altro per liberarmi della sua bocca, ma lui mi tenne ferma.

«Se sono stato solo un’avventura, allora voglio che tu mi ricordi come la migliore della tua vita. E ti voglio dire addio come si deve.»

Le sue parole mi lasciarono completamente a pezzi. Non so come trovai la forza di spingerlo via e così lui si ritrovò disteso a terra avvolto nel piumino.

«Ho mentito!» urlai rannicchiandomi su me stessa. «Volevo metterti alla prova!» Scoppiai in lacrime. «Dovevo essere sicura che non mi avresti fatto del male se ti fossi ubriacato. Non lo avrei sopportato un’altra volta.»

Nacho si alzò, mi coprì e mi mise seduta in grembo.

«Un’altra volta?» domandò serio e calmo. «Laura, o mi dici cos’è successo o dovrò scoprirlo da solo e non so cosa sia peggio.»

Mi strinse tra le braccia. Sentii il suo cuore battere forte.

«Preferisci che lo scopra qui, su un’isola deserta, o più tardi impugnando una pistola?»

«Non è successo niente. Sono scappata.»

Lui fece un respiro profondo, ma rimase in silenzio.

«Sono tornata in Sicilia dalla Polonia e andava tutto bene. Lui voleva sistemare le cose e io dovevo dargli una possibilità. Altrimenti non avrei mai avuto la certezza di aver fatto la cosa giusta.»

Il respiro di lui accelerò.

«Ma mentre stavamo scopando, l’ho chiamato “Nacho”…»

Il Canario smise di respirare e deglutì fragorosamente.

«Più tardi, nel cuore della notte, mi sono svegliata. Lui era seduto accanto a me. Voleva… voleva…» bisbigliai «voleva dimostrarmi ancora una volta a chi appartengo. Allora ho preso il cane e sono scappata. E poi Domenico mi ha portata qui.»

Mi sottrassi al suo abbraccio e mi appoggiai alla testiera del letto. Vidi la furia turbinare negli occhi di Nacho. Ogni centimetro del suo corpo era diventato duro come l’acciaio.

«Devo uscire» disse con calma, anche se a denti stretti. Afferrò il telefono e disse in inglese: «Ivan, prepara le armi».

Mi prese un colpo e sentii il sangue defluire dal mio viso. “Adesso lo ucciderà.”

«Ti prego» sussurrai.

«Vestiti e vieni con me. Non devi portare niente.» Si alzò e si infilò velocemente i jeans strappati. Mi prese per mano. Indossai pantaloncini, maglietta e sneakers. Poi Nacho mi condusse fuori dalla villa.

Davanti all’ingresso principale c’era un tavolo pieghevole con sopra varie armi.

«Sai qual è il bello delle isole private?» mi chiese e quando io non risposi, aggiunse: «Che puoi fare quello che ti pare e piace».

Mi porse il binocolo.

«Guarda laggiù» disse puntando il dito. In lontananza scorsi bersagli a forma umana.

«Fissa il bersaglio» ordinò. Prese un fucile dal tavolo, srotolò un tappetino nero e vi si distese sopra. Caricò l’arma e sparò alcuni colpi. Tutti i proiettili centrarono la testa di cartone. Si alzò e si avvicinò a me.

«È così che mi rilasso.»

I suoi occhi erano freddi e furiosi.

Cambiò arma, la ricaricò ed esplose una decina di colpi, stavolta mirando a un bersaglio più vicino. Ripeté la stessa operazione più volte. Rimasi ipnotizzata di fronte al suo dolore silenzioso.

«Cazzo» urlò mettendo giù un altro fucile. «Non funziona. Vado a nuotare.» Si precipitò in casa e dopo un attimo uscì in costume da bagno e si diresse verso la spiaggia.

Restai accanto al tavolo per un istante, incerta sul da farsi. Non mi venne in mente niente, così entrai in casa. Andai in cucina, presi il telefono di Nacho e chiamai Olga.

«Come va?» chiesi quando finalmente lei rispose.

«Siamo stati travolti da un tornado di nome Massimo» disse. Sentii che stava uscendo dalla casa. «E voi?»

«Mio Dio, è lì?» gemetti appoggiandomi al muro.

«Quando Domenico si è rifiutato di passartelo al telefono nel cuore della notte, è saltato sul suo aereo ed è venuto qui. Mentre noi parliamo, sta demolendo tutto. Meno male che non hai preso nessuna delle tue cose, perché, a quanto ho capito, in almeno la metà ci sono delle microspie.» Sentii Olga accendersi una sigaretta e fare un tiro. «Meglio che non torni qua. E non chiamare più.» Fece un altro tiro. «Che casino, vero?» disse divertita.

«Ti pare divertente?» sbottai incredula.

«Ma certo. Se tu potessi vederli ora. La casa è piena degli scagnozzi di Massimo e di attrezzature strane. Stanno tramando qualcosa. E io non posso mangiare, perché il tuo maritino ha spaccato tutti i piatti. Meno male che ho trovato delle tazzine di plastica per bermi un caffè a colazione.»

«Non può prendersela con voi. Passamelo subito!»

Il tono era deciso, ma dall’altra parte ci fu solo silenzio.

«Olga, mi senti?»

«Sei sicura? Sta giusto venendo verso di me.»

«Sì, passamelo» risposi. Udii il ringhio basso del Nero. Poi di nuovo silenzio.

«Dove cazzo sei?»

Feci un respiro profondo. «Voglio il divorzio.» Dopo aver pronunciato queste parole, mi sentii come prosciugata. Mi sedetti sul pavimento.

Massimo non disse nulla, però immaginavo che stesse fumando di rabbia. Grazie al cielo la mia amica avrebbe sposato presto suo fratello, altrimenti il Nero avrebbe potuto sfogare la sua furia su di lei.

«Mai» urlò facendomi trasalire. «Ti troverò e ti riporterò in Sicilia. E non partirai più.»

«Se non la smetti di gridare, riattacco e parleremo solo tramite gli avvocati. È questo che vuoi?»

Ero seduta con le spalle contro il muro. «Dai, comportiamoci da persone civili» sospirai.

«Va bene, parliamone. Ma non al telefono.» All’improvviso la sua voce era calma, ma la realtà era ben diversa. «Ti aspetto alla villa.»

«No» risposi decisa. «Ti incontrerò solo in pubblico.»

«Pensi di essere più al sicuro così?» sbuffò beffardo. «Ti ricordo che sei stata rapita in mezzo alla strada. Ma va bene, come vuoi.»

«Massimo, non intendo litigare» sospirai piegando la testa. «Vorrei che ci lasciassimo in pace. Ti ho amato e sono stata molto felice con te. Però adesso è finita.»

Lo sentivo respirare a fatica nella cornetta.

«Ho paura di te. Ma non come ce l’avevo all’inizio. Ora ho paura che tu…»

Mi bloccai vedendo Nacho gocciolante dopo la nuotata, in piedi, dall’altra parte della stanza. Grondava acqua e, a giudicare dalla pozza ai suoi piedi, doveva essere lì da un bel po’. Con calma, mi prese il telefono di mano interrompendo la chiamata.

«Divorzio?» chiese appoggiando il cellulare sul tavolo.

Annuii. «Lui è qui» sussurrai. «È arrivato stamattina e vuole incontrarmi.»

«Divorzio?» ripeté con gli occhi verdi scintillanti.

«Non voglio stare con lui, ma questo non significa che voglio stare con te.» Feci un sorriso triste.

Lui si avvicinò e si inginocchiò, insinuandosi tra le mie cosce leggermente divaricate. Mi fece sedere sui suoi pantaloncini bagnati e mi tenne ferma, cingendomi la vita con un braccio e il collo con l’altro. Mi guardò negli occhi. Potevo immaginare che cosa sarebbe successo. Accostò le labbra salate alle mie, ma si fermò a pochi centimetri, tanto che potevo sentire il suo alito di menta. Poi il suo volto assunse un’espressione felice e l’ultima cosa che vidi prima che mi infilasse la lingua in bocca fu un gran sorriso. Mi baciò con avidità e passione, come se finalmente il suo desiderio fosse libero di esprimersi. Mi sollevò sul bancone della cucina. Mi afferrò la maglietta e, con un abile gesto, me la sfilò, per poi accarezzarmi il seno.

«Oddio!» gemette mentre mi esplorava il corpo con le mani.

«Fai l’amore con me» sussurrai, avvolgendogli le gambe intorno ai fianchi.

«Sei sicura?» chiese scostandomi leggermente e fissandomi negli occhi.

Non ero sicura. O forse invece sì? In un istante, non avevo più certezze. Ma non aveva importanza. Finalmente stavo facendo quello che volevo e non quello che avrei dovuto.

«E se dicessi di no? Ti fermeresti?» Doveva aver colto il tono divertito nella mia voce. «Non ho le mutande.» Mi morsi il labbro inferiore e annuii.

«Te la sei cercata, bambina.»

Mi tirò giù dal bancone stringendomi a sé e, abbracciandomi forte, si diresse verso la camera da letto.

«Con o senza vista?» mi chiese adagiandomi dolcemente sul materasso e sbottonandomi i pantaloncini.

«A questo punto potrei trovarmi in piena via Marszałkowska a Varsavia e sarebbe lo stesso» sussurrai agitandomi con impazienza. «Sono sei mesi che aspetto questo momento.»

Nacho rise e lanciò i miei pantaloncini sul pavimento.

«Voglio guardarti.» I suoi occhi verdi scandagliarono ogni centimetro del mio corpo.

All’improvviso mi sentii in imbarazzo e chiusi le cosce rannicchiandomi su me stessa.

«Non fare la timida, adesso» disse abbassandosi i pantaloncini da bagno. «Ti ho vista nuda così tante volte che non c’è niente nel tuo corpo che possa sorprendermi.» Alzò le sopracciglia divertito mentre si avvicinava.

«Ah, sì?» Lo bloccai appoggiandogli una mano sulla fronte. «Quando?» sbottai fingendomi arrabbiata.

«La prima notte, te l’ho già detto.» Mi afferrò il polso allontanandomi la mano. «Non portavi niente sotto il vestito.» Mi baciò dolcemente il capezzolo. «Stamattina presto, quando ti ho tolto le mutandine con i denti…» continuò spostando le labbra sull’altro capezzolo. «Vuoi discutere di qualcos’altro o posso finalmente assaggiarti?» Si bloccò facendosi serio, fingendosi serio.

«C’è un video sul tuo telefonino. È la prova che tutto quello che ho detto stanotte era una bugia.»

«Lo so» disse, spostandosi lentamente con la bocca verso il basso. «L’ho guardato prima di svegliarti. Dato che tu volevi vedere la mia reazione, io volevo vedere la tua.»

Mi sfiorò dolcemente l’ombelico con la lingua.

«Altrimenti non mi avresti mai detto cos’era successo in Sicilia.»

In quel momento le sue calde labbra mi sfiorarono il clitoride, succhiandolo delicatamente.

«Mio Dio» sussurrai nascondendo la testa tra i cuscini.

Nacho spalancò le labbra davanti al mio sesso come se volesse divorarlo. Baciò ogni suo recesso, mentre io sentivo che mi stavo bagnando.

Le sue mani tatuate si spostarono dalle mie cosce allo stomaco, fino ai seni, che accarezzò delicatamente. Ma non mi importava cosa stesse facendo, lo desideravo talmente tanto in quel momento! Quando capì che stavo per esplodere, cominciò a leccarmi il clitoride.

L’urlo che mi uscì dalla gola attraversò la casa come uno sparo. Così Nacho iniziò una dolce tortura. Era calmo e controllato, ma, nello stesso tempo, pieno di passione. Il modo in cui mi leccava mi procurava scariche elettriche in tutto il corpo. Mi contorcevo aggrappandomi alle lenzuola. Non volevo che si fermasse neanche per un istante. Avrei voluto che quella sensazione durasse per sempre. Non c’era ombra di brutalità nei suoi gesti, eppure l’eccitazione mi toglieva il respiro.

«Apri gli occhi» disse fermandosi. Quando riuscii a farlo, scorsi il suo viso sospeso sopra il mio. «Voglio vedere.»

Mi allargò le gambe con il ginocchio.

«Guardami, ti prego» sussurrò. Intrecciò le dita alle mie e sollevò le braccia facendomi stendere sul letto.

«Ti adorerò.»

Il suo pene si strusciava contro la mia fica bagnata togliendomi il fiato.

«Ti proteggerò.»

Mi penetrò appena, ma io stavo già per venire.

«E non ti farò mai del male consapevolmente.»

Con un movimento deciso mi entrò dentro sino in fondo. Gemetti e voltai la testa di lato chiudendo gli occhi. Era troppo per me.

«Bambina» sussurrò cominciando lentamente a muoversi. «Guardami.»

Girai la testa ubbidendo alla sua richiesta con qualche difficoltà. Fu allora che i suoi movimenti divennero più intensi. Non lo faceva velocemente, ma con così tanta precisione e passione che lo sentivo con ogni cellula del mio corpo.

Premette le labbra sulle mie, lo sguardo fisso sul mio viso. Stava facendo l’amore con me! Sollevai i fianchi e lui gemette penetrandomi più a fondo. Abbassò la testa e cominciò a baciarmi il mento, il collo, a mordermi le spalle. Non mi piaceva sentirmi immobilizzata. Liberai le mani e gli afferrai le natiche tatuate. Le sue braccia mi avvolsero.

«Non voglio farti male» sussurrò. Avvertii la preoccupazione nella sua voce.

«Non me ne farai.» Lo strinsi più forte a me rafforzando la presa sul suo sedere.

Qualcosa esplose nei suoi occhi, che divennero color acquamarina, facendosi più selvaggi. Lui aumentò il ritmo e il turbine di piacere che mi si agitava dentro prese a vorticare sempre più velocemente. Il suo cazzo mi penetrava con forza, dentro e fuori, dentro e fuori. Sentivo l’orgasmo montare con la potenza di uno tsunami.

«Era esattamente questo che volevo vedere» gemette senza smettere di fissarmi. «Voglio guardarti mentre godi, bambina.»

Queste parole furono come uno schiaffo sulla nuca. Venni all’istante. Ogni muscolo del mio corpo si tese e rimase come congelato. Ero rigida come un pezzo di legno, ma le spinte pulsanti che sentivo dentro produssero altre ondate di piacere. Gli occhi verdi di Nacho si offuscarono: anche lui stava per raggiungere l’orgasmo. Poi mi esplose dentro con una forza tale che per un attimo ebbi la sensazione che mi avesse dilaniato. Emise soltanto un sospiro mentre volava via insieme a me sulle ali dal piacere.

Rallentò il ritmo per calmare la marea, ma io volevo che ricominciasse. L’ultima volta che avevo fatto sesso era stato a Lagos, ma allora non avevo provato nemmeno la centesima parte del piacere che stavo provando adesso.

Crollò su di me, la testa premuta contro il mio collo mentre io gli accarezzavo la schiena bagnata.

«Non ne potevo più» sussurrò mordendomi il lobo dell’orecchio. «Stavo male fisicamente al pensiero di non poterti prendere. Quindi ora resto dove sono.»

Si sollevò sulle mani.

«Ciao» mormorò baciandomi il naso.

«Ciao» risposi con voce roca. «Lo sai che prima o poi dovrai staccarti, vero?»

«Io mi chiamo Marcelo Nacho Matos. E faccio quello che voglio. E siccome ho già quello che voglio, niente e nessuno potrà obbligarmi a fare qualcosa che non ho intenzione di fare.» Rise infilandomi di nuovo la lingua in bocca. «Vieni via con me?» mi chiese all’improvviso interrompendo il bacio.

Nascosi la testa tra i cuscini. Non ero sicura di aver compreso esattamente quello che mi stava dicendo.

«Davvero vuoi parlare del futuro mentre il tuo pene palpitante è ancora dentro di me?»

«È proprio questo che mi dà un vantaggio su di te.» Dimenò i fianchi con un sorrisino. Io gemetti. «Allora?»

«Non è giusto» sussurrai cercando di riemergere da quell’abisso di piacere. «Tutte le dichiarazioni fatte durante il sesso non hanno valore.»

Mi bloccai. Con un sospiro, lui si ritrasse e mi si sdraiò accanto.

«Si tratta di lui? Non sei ancora sicura?» Nacho fissò il soffitto mentre io lo guardavo con tristezza.

«Devo incontrarlo per parlarci, per sistemare tutto come si deve» borbottai girandomi sul fianco.

«Lo sai che lui ti riporterà in Sicilia? Ti nasconderà da qualche parte e prima che io ti trovi, farà delle cose che…»

«Non mi può tenere prigioniera per sempre.»

Una risata beffarda gli sfuggì dalla gola. «Bambina, sei così ingenua. Ma visto che vuoi a tutti i costi avere questo incontro, non te lo posso proibire. Non ne ho il diritto. Però, ti prego, accetta il mio aiuto e lasciami fare a modo mio. Se prova a portarti via, lo ucciderò senza esitazione.» Intrecciò le dita alle mie. «Ora io appartengo a te e non posso immaginare di perderti di nuovo.»

«Va bene» sospirai stringendogli la mano.

«Perfetto, ma non permettiamo a quello stronzo di rovinarci la giornata. Ho in mente qualcosina per te.»

«Ma io devo…»

«Non gli cambierà niente aspettare un giorno.» Nacho mi afferrò il mento e mi baciò. «Mi sto sforzando di essere comprensivo ed educato nei riguardi del tuo futuro ex marito. Perciò, bambina, ti prego di non andare avanti, altrimenti prenderò una pistola e andrò a sparargli così non ti sentirò più dire che hai paura di lui…» Fece un sospiro profondo. «Lo so, non mi stai raccontando tutta la verità. Ma è una tua scelta e io non ti posso obbligare.»

«Penso solo che ci sono cose che non ti riguardano e che devo gestire da sola.»

«Laura, da oggi non devi fare niente da sola» disse lui dirigendosi verso il bagno.
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Ero seduta con una benda sugli occhi. Dopo aver confessato di conoscere la cucina spagnola, fui obbligata a sottopormi a un test.

«Va bene, inizieremo da una cosa facile» disse Nacho infilandomi un pezzetto di cibo in bocca. «Facciamo tre prove. Se le supererai tutte, mi potrai chiedere qualsiasi cosa. Se vinco io, tu farai tutto ciò che desidero. Okay?»

Annuii scuotendo la testa mentre masticavo la carne, perché ero certa che fosse carne. Ingoiai e dissi con voce ferma: «È un insulto alla mia intelligenza e al mio palato. Questo è chorizo!».

«E cioè?» chiese lui baciandomi la spalla scoperta.

«Dovevo solo riconoscere il cibo e non farne una descrizione dettagliata» sbottai. «Salsiccia spagnola.»

Sorrise e mi offrì un altro boccone.

«Gesù, ma tu mi sottovaluti. Questo è jamón, il vostro prosciutto stagionato.» Masticai con grande piacere quella deliziosa fetta di salume. «Ti pentirai di avermi sfidato, vai con la terza prova.»

«Ora ti farò assaggiare qualcosa di dolce» disse Nacho divertito mentre schiudevo le labbra. «Anche se preferirei metterti qualcos’altro in bocca» aggiunse ridendo.

Un istante più tardi, sentii il suo respiro di menta e la sua lingua infilarsi dolcemente tra le mie labbra.

«Non te la caverai così facilmente» mormorai scostandolo. «Andiamo avanti.»

Masticai piano il boccone successivo e rimasi interdetta. Non avevo la minima idea di che cosa si trattasse. Continuavo a masticare, ma non distinguevo alcun sapore. Era un misto tra ananas, fragola e mango. Mi stavo scervellando per trovare la soluzione.

«Allora, chi ha vinto?» chiese Nacho alle mie spalle. «Cos’hai mangiato, bambina?»

«Non è giusto» borbottai. «Un frutto, era di sicuro un frutto.»

«E come si chiama?»

Rimasi in silenzio.

«Ti arrendi?»

Mi strappai via la benda dagli occhi e lo guardai.

«Posso anche mostrartelo, perché, se non l’hai riconosciuto, significa che non l’hai mai neanche visto.» Allungò la mano nella quale stringeva qualcosa che assomigliava a una grande pigna verde.

Rigirai il frutto tra le dita, annusandolo e picchiettandolo, ma Nacho aveva ragione: non ne avevo mai visto uno prima.

«È una cirimoia» disse lui con un sorriso. «Allora mantieni la parola o ti tiri indietro?» Incrociò le mani sul petto con aria di sfida.

Ci riflettei sopra per un attimo e mi venne in mente quello che era successo un’ora prima. Giunsi alla conclusione che la mia sconfitta probabilmente avrebbe avuto conseguenze molto intriganti.

«Va bene, Marcelo, cosa desideri?»

«Vieni via con me.» Aprii la bocca per protestare, ma lui mi zittì con un gesto della mano. «Non ti sto chiedendo di trasferirti da me per sempre, ma solo per qualche tempo.»

Il suo sorriso disarmante mi stava sciogliendo come neve al sole. Anche un’altra cosa avevo in comune con quella neve: guardando Nacho ero talmente bagnata da gocciolare acqua.

«Era una trappola.»

Il Canario annuì.

«Sei un infido, perfido…»

«… e spietato assassino, che sta nudo davanti a una donna imboccandole cibo soltanto per guadagnare per sé un po’ del suo tempo» aggiunse allargando le mani. «Eccomi qua.»

Non gli avrei detto di no, ma decisi di tenerlo ancora un po’ sulle spine.

«Hai bisogno di controllarmi?» Mi alzai e mi avvicinai a lui passandogli la mano sul petto. «Vorresti farmi prigioniera? Assicurarmi un trasmettitore alla gamba?» Dal suo sguardo sconvolto era evidente che aveva preso sul serio le mie parole, mentre invece io mi stavo soltanto divertendo un po’ alle sue spalle. «Rapirmi e trattenermi contro la mia volontà? È questo che vuoi?»

«È così che ti senti? Trattenuta contro la tua volontà?» Mi fece lo sgambetto, ma, prima che cadessi, mi afferrò per la mano facendomi stendere a terra. «In tal caso, come ti senti adesso?» chiese sdraiandosi sopra di me.

Strinse gli occhi lasciandomi intendere di aver smascherato il mio gioco.

Mi serrò i polsi e mi allungò le braccia dietro la testa intrecciando le dita alle mie.

«Dov’è Ivan?» domandai avvertendo il freddo del pavimento sotto il corpo nudo.

«Credo sia a Ibiza o su uno yacht con i ragazzi. Ma, se vuoi, posso controllare subito. Qui ci siamo solo noi due, bambina» sussurrò mordendomi delicatamente il mento. «Se sei abituata ad avere intorno un sacco di gente, con me cambierai abitudini.» Mi girò la testa e prese a mordicchiarmi il lobo dell’orecchio. «Mi piace la solitudine, ne ho bisogno quando lavoro.» Mi passò la lingua sul collo. «Devo essere concentrato e preciso. Ma da dicembre ho cominciato a sentirmi diverso, come se mi mancasse qualcosa.» Mi allargò le cosce e mi penetrò. Urlai. «Ero distratto. Ho perso la precisione.» Nacho muoveva i fianchi lentamente affondando dentro di me. «Ho iniziato a sbagliare… Devo continuare?»

«Non smettere, è molto interessante» bisbigliai assecondando i suoi movimenti.

«Ogni giorno era una tortura.» La sua lingua mi sfiorava le labbra. «Avevo la sensazione di girare in tondo…» Adesso si muoveva più velocemente facendomi gemere. «Sei sicura che non ti sto annoiando?»

«No, sto aspettando il finale» sussurrai mordendogli il labbro inferiore.

«Ho ucciso delle persone, ho guadagnato un po’ di soldi, ma nulla di tutto questo mi ha dato soddisfazione.»

Ansimavo, non vedendo l’ora che arrivasse alla fine della storia, di cui comunque non capivo il senso.

«Dev’essere stato terribile» osservai. Lui mi penetrò ancora più a fondo. Inarcai la schiena.

«Ne ero convinto anch’io. Per questo ho cominciato a indagare per trovare il motivo.» I movimenti sempre più veloci dei fianchi di Nacho mi ottenebrarono la vista. «Non mi stai ascoltando» sussurrò divertito.

«Sì, invece.» Aprii gli occhi e feci un respiro profondo. «E come finisce la storia, eh?»

«Ho preso un volo e sono andato a cercare ciò che avevo perduto.» Le sue labbra incontrarono le mie, la sua lingua scivolò nella mia bocca. Mi baciò appassionatamente assaggiando ogni palmo della mia lingua e del mio palato. «Alla fine l’ho trovato e siccome ora so cos’è, non ho intenzione di farmelo scappare.»

Tacque, ma i suoi fianchi accelerarono il ritmo. I loro movimenti erano cadenzati, misurati, però incredibilmente veloci. Fece l’amore con me un’altra volta, tuttavia, nonostante fosse delicato, percepii una grande ferocia in quell’uomo dai tatuaggi colorati.

Cercai di liberare i polsi, ma lui rinsaldò la presa.

«Non lo lascerò svanire» sussurrò baciandomi ancora.

«Sto per venire» gemetti.

«Lo sento.» Si staccò da me per osservare quel piacere che mi toglieva il respiro. «Gesù» sospirò. Mi lasciò andare i polsi. Gli afferrai le natiche stringendole forte e graffiandole con le unghie. Inclinai la testa all’indietro con tanta violenza che urlai di dolore. Avevo raggiunto una vetta altissima, la più alta di tutte. E quando Nacho si fermò, precipitai negli abissi.

«Quando vieni…» disse riprendendo lentamente a muoversi «mi fai perdere completamente il controllo.»

«È terribile» sospirai abbandonandomi inerte, le braccia molli sul pavimento.

«Se non la smetti di prendermi in giro, ti farò godere così tante volte, che non ti reggerai in piedi sulla tavola da surf.»

«Cosa?» Aprii gli occhi e lo fissai. «Qui non ci sono onde.»

«Sì, non ci sono, ma io voglio vederti pagaiare. E, a proposito, prima faremo degli esercizi sullo skateboard.» I suoi occhi esplosero ancora una volta di gioia infantile. «Voglio vedere come riesci a bilanciarti.»

«Posso mostrartelo anche adesso» dissi ruotando i fianchi. «Sono una ballerina e non una surfista.»

«Verificheremo anche questo» dichiarò divertito aiutandomi ad alzarmi.

Quando uscii dalla doccia, lui stava finendo di parlare al telefono. Mi avvicinai e lo abbracciai.

«Mi sei venuto dentro due volte oggi. Potremmo aver concepito un bambino. Non hai paura?»

«Primo, so che prendi la pillola. Se vuoi, ti posso anche dire quale. Ho il nome scritto sul telefono.» Si girò e mi strinse a sé. «Secondo, i maschi della mia età ormai non si preoccupano più di certe cose.» Rise e io lo colpii sul petto.

«Neanche Massimo sa che prendo la pillola.» Scossi la testa, rassegnata. «C’è qualcosa che tu non sai di me?» Lo fissai.

«Non so quali sentimenti provi nei miei riguardi» disse facendosi serio. «Non ho idea di quale sia il mio posto nella tua testa.» Attese invano la mia risposta e poi aggiunse: «Però penso che, col tempo, sarai tu a dirmi se mi trovo nella tua testa o nel tuo cuore». Mi diede un bacio sulla fronte. «Sei pronta a fare un po’ di esercizi?» Annuii felice. «Allora mettiti il costume e andiamo.»

«Il costume? E la muta da surf?»

«Dovrai soltanto sdraiarti a pancia in giù e muovere le mani. Pensavo che volessi prendere il sole.» Rise. «Ti ho detto, bambina, che qua non ci sono onde. Infilati il costume più striminzito che hai e andiamo.»

Giunti a una spiaggetta, Nacho buttò due tavole da surf sulla sabbia e cominciò a fare esercizi di riscaldamento. Ubbidiente, con palese divertimento, seguivo le sue istruzioni. Mi sentivo bene, anche se indossavo soltanto un microscopico bikini colorato. Ringraziai Dio di non avermi dato dei seni grandi come meloni: sarebbero stati un grave impedimento con tutti quegli sballottamenti e movimenti di braccia.

«Basta» disse con tono quasi serio. «Qual è la tua gamba di appoggio?» Lo guardai come se mi avesse fatto una domanda di fisica quantistica.

«Cosa?» Lo fissai stupita.

«Sai fare snowboard?» Annuii. «Quale gamba metti davanti?»

«La sinistra» risposi decisa.

«Allora quella è la tua gamba di appoggio» sospirò. «Sdraiati.»

Mi posizionò perfettamente al centro della tavola con le gambe allungate fino a toccare con i piedi l’estremità opposta. Quindi si avvicinò alla sua tavola e si sdraiò in modo da trovarsi faccia a faccia con me.

«È così che si pagaia.» Le sue lunghe braccia tatuate cominciarono a muoversi come avrei dovuto fare io nell’acqua. I muscoli delle sue spalle attirarono la mia attenzione, distraendomi al punto che iniziai a sbavare. «Non mi stai ascoltando» sbottò lui divertito.

«Cosa?» chiesi guardandolo negli occhi. «Che dicevi?»

«Ti stavo parlando degli squali.»

«Come?» Balzai in piedi gridando: «Quali squali?!».

«Adesso sdraiati e apri le orecchie.» Scoppiò a ridere.

Era ridicolo allenarsi a stare in equilibrio su una tavola da surf fuori dall’acqua, ma sapevo che un giorno sarebbe potuto tornarmi utile. Di tanto in tanto Nacho urlava per farsi ascoltare, ma come avrei potuto concentrarmi sull’esercizio con il suo sedere davanti agli occhi? Non capii più di tanto, ma almeno imparai che, per alzarmi, avrei dovuto fare tre movimenti: allargare le braccia, tirarmi su, sollevare la gamba di appoggio… e voilà, eccomi in piedi! Semplice, in teoria.

In acqua, scoprii che avevo qualche difficoltà a pagaiare. Dopo essere caduta in mare un paio di volte, mi resi conto che se fosse arrivata un’onda, anche piccola, sarei stata spacciata. Dopo mezz’ora ero diventata un’esperta nell’agitare le braccia e, più o meno nello stesso momento, cominciai a sentirmi tutta indolenzita. Sdraiata sulla tavola, ormai spossata, guardavo il mio compagno divertirsi come un matto. Era così spensierato. Completamente diverso da Massimo, sempre serio. Nacho era più vecchio di lui, eppure sapeva divertirsi come un bambino. Con la faccia incollata alla tavola da surf, osservavo le sue buffonate e pensavo a quello che avevamo fatto quella mattina. Da una parte, lo desideravo talmente tanto da traboccare di passione. Dall’altra, invece, mi rendevo conto di avere un marito. Presumibilmente non per molto perché ormai avevo deciso di separarmi, ma la mia situazione non era ancora chiara. Stavo scoppiando di gioia, però, allo stesso tempo, mi sentivo in ansia per qualsiasi cosa. Continuavo a chiedermi se fosse una buona idea iniziare un’altra relazione con un uomo come Nacho.

«A cosa sta pensando la mia bambina?» mi domandò nuotando nella mia direzione.

Le sue parole mi investirono con la stessa forza di una volée scagliata da un tennista esperto. «Nacho,» dissi esitante sollevandomi leggermente «lo sai che non sono pronta per una relazione.» I suoi occhi allegri si fecero seri. «Non voglio legarmi. Non voglio impegni, e di certo non voglio innamorarmi.»

Lo stupore e la delusione sul suo volto ebbero su di me lo stesso effetto di una secchiata di acqua gelida. Sì, non mi smentivo mai: maestra nel rovinare anche i momenti più romantici e regina dei dilemmi. E sapevo anche creare problemi a non finire! Se stava andando tutto bene e il cuore aveva la meglio sul cervello, all’improvviso questo si ribellava e mi faceva dire cose che rovinavano l’atmosfera. E comunque, quello che avevo appena detto a Nacho era una sciocchezza. In fondo all’anima, sentivo di avere un grande bisogno di essere lì con lui. Il solo pensiero che ora, dopo tutto quello che era successo, avrei potuto non rivederlo più per mesi, mi spezzava il cuore.

Il Canario mi fissò per un attimo. «Aspetterò» disse e cominciò a pagaiare verso la riva.

Sospirai forte e mi sarei presa a sberle per le stronzate che avevo detto. Lo seguii.

Non sapevo se Nacho avesse bisogno di scaricare la tensione oppure se nuotasse sempre così velocemente, fatto sta che mi lasciò indietro e uscì dall’acqua. Sbatté la tavola sulla sabbia e si tolse il costume bagnato avvolgendosi un telo ai fianchi. Quando si era voltato per controllare dove fossi, mi ero resa conto che era arrabbiato. Il suo bellissimo volto era serio e i lineamenti già spigolosi erano affilati come lame. Non sapevo cosa fare. Forse avrei fatto meglio a non tornare sulla spiaggia, ma non potevo rimanere in acqua in eterno.

Nuotai fino a riva e misi la tavola sulla sabbia accanto alla sua. Mi fermai davanti a lui e fissai i suoi furibondi occhi verdi. Restai in silenzio. D’altra parte, cos’avrei potuto dire in una situazione simile?

In silenzio, afferrò il laccetto delle mie mutandine. Lo tirò. Quello si sciolse, ma il bikini rimase al suo posto. Tirò il laccetto dall’altra parte e il costume bagnato cadde sulla sabbia. Respirai nervosamente con la bocca semichiusa.

«Hai paura di me?» sussurrò leccandosi le labbra senza distogliere lo sguardo.

«No» risposi senza esitazione. «Non ho mai avuto paura di te.»

«Ma vorresti cominciare ad averne?» I suoi occhi verdi divennero color smeraldo. «La paura ti eccita, ammettilo» disse stringendomi leggermente il collo con le dita. All’improvviso fui travolta da un’ondata di calore. «Ti innamorerai di me solamente quando diventerò violento?» Mi afferrò e mi fece sdraiare su un asciugamano coprendomi con il suo corpo. «Perciò ti accontento subito.»

Nacho mi infilò brutalmente e appassionatamente la lingua in bocca mentre io mi tenevo aggrappata al suo collo. Mi leccava, mi baciava, mi mordeva stringendomi tra le braccia massicce. Si strappò via il telo e lo lanciò da parte.

«Dimmi che non mi vuoi.» Mi guardò con i suoi occhi color smeraldo. «Dimmi che non vuoi stare con me» ripeté serrandomi i polsi e immobilizzandomi.

Gemevo.

«Di’ che se me ne vado, non mi cercherai.»

Io non risposi e lui mi penetrò senza preavviso. «Dillo!» urlò. Il suo cazzo duro mi mandò in visibilio, non riuscivo a spiccicare parola. «Avevo ragione.» Rise maliziosamente. Scivolò fuori da me e mi girò a pancia in giù. Con le ginocchia mi allargò le gambe, poi mi afferrò per i capelli e mi tirò indietro, facendomi accucciare davanti a lui. Mi teneva per i capelli come un cavaliere regge le redini di un cavallo. Non riuscivo a respirare. Era la prima volta che quell’uomo gentile si comportava in modo tanto brutale con me. Ero sconvolta. Poi cominciò a baciarmi e a mordermi le spalle e la schiena. Eravamo soli su un’isola deserta e lui mi avrebbe scopato sulla spiaggia. L’acqua salata mi gocciolava dai capelli mentre mi accarezzava il clitoride. Prese a sfiorare con le dita il mio punto più sensibile, e io gemetti rapita dal suo tocco.

Sentivo il suo uccello duro strusciarsi dolcemente contro la fica. Inarcai la schiena e sollevai i fianchi invitandolo a entrare. Ma lui non si mosse, rimase immobile. Poi mi penetrò di colpo tenendomi stretta per i capelli.

I suoi fianchi mi sbattevano veloci contro il sedere. Lui spostò la mano dal mio sesso e mi afferrò le natiche. Mi scopava esattamente come volevo, abilmente, costantemente, forte e rumoroso. I suoni che mi uscivano dalla gola erano un chiaro indicatore che quello che stava facendo mi dava piacere.

«Allora non mi vuoi?» chiese fermandosi tre secondi prima dell’orgasmo. «E non vuoi innamorarti di me?» Mi mollò i capelli. «Perciò non hai bisogno neanche di questo.» Fece per tirarsi fuori, ma io non glielo permisi.

«Stai scherzando?» sussurrai, ma lui rise beffardo continuando ad arretrare.

Si chinò su di me lasciando dentro solo la punta del pene.

«Sei la mia ragazza?» domandò spingendo contemporaneamente avanti i fianchi e impalandomi.

Mi sfuggì un gemito.

«Lo sei?» Di nuovo, lo tirò fuori per poi infilarmelo dentro brutalmente.

«Sì!» urlai. Allora lui mi afferrò le natiche e ricominciò a pompare con velocità folle.

Raggiungemmo l’orgasmo insieme. Dopodiché lui mi crollò addosso inchiodandomi alla sabbia.

«Dunque siamo una coppia» disse quasi senza fiato.

«Sei impossibile» risposi ridendo quando si distese di fianco a me. «Ti avevo già avvisato che tutto quello che mi esce dalla bocca mentre mi stai scopando non conta.»

Mi fece girare su un fianco e mi buttò una gamba sopra prendendomi tra le braccia.

«Non vuoi diventare la mia ragazza?» domandò con espressione triste e delusa.

«Sì, lo vorrei, ma…»

«Vedi, lo stai dicendo adesso che non sto dentro di te» precisò infilandomi la lingua in bocca.

Ero in cucina e guardavo Nacho preparare da mangiare. In genere, quando affitti una villa, hai a disposizione un cuoco, ma stavolta lui non voleva nessuno intorno al frigo o ai fornelli. Neanche me. Provai ad aiutarlo, ma lui mi gettò sul tavolo per farmi venire per la quarta volta quel giorno.

«Bambina,» disse con voce seria sparecchiando dopo la cena «domani faremo così…» Sollevai lo sguardo spaventata e lui si sedette accanto a me. «Massimo cercherà di rapirti, si è portato dietro una marea di gente. Anch’io potrei far arrivare altri uomini, ma non ho nessuna intenzione di affrontarlo.» Io nascosi la testa tra le mani e sospirai forte. «Ascoltami, piccola…»

«Non chiamarmi così!» gridai alzandomi di colpo dal tavolo. «Non… chiamarmi mai più così» sibilai scandendo ogni parola e puntandogli il dito sul naso.

Avevo le lacrime agli occhi. Il mio primo istinto fu quello di scappare, così mi voltai e uscii. Mi fermai a bordo piscina, ansimando come un cavallo al galoppo. Temevo di esplodere per le troppe emozioni. Avrei tanto voluto piangere, ma il nodo in gola me lo impediva.

«Non sei costretta a incontrarlo» disse Nacho alle mie spalle. «Hai deciso tu di farlo, io voglio soltanto tenerti al sicuro. Perciò ti prego di non arrabbiarti, ma di parlarne.»

Mi girai verso di lui pronta a urlargli contro, ma quando lo vidi a piedi nudi, con le mani nelle tasche dei jeans strappati che mi guardava preoccupato… mi addolcii. Abbassai la testa e il nodo in gola sparì.

«Faremo così: domani torneremo a Ibiza, andrai in un ristorante che sceglierò io e ti metterai seduta al tavolo che ti indicherò.» Mi afferrò il mento sollevandomi il viso. «È molto importante, Laura, che tu faccia quello che ti dico.» Mi stava guardando fisso. «Anche Torricelli si deve sedere in un posto preciso. Soltanto questo.» Prese uno smartphone dalla tasca. «Quando ti squillerà il telefono, rispondi e attiva immediatamente il vivavoce.» Mi mise il telefono in mano e mi abbracciò. «Però se qualcosa dovesse andare storto…» Fui presa dal panico. «Ricordati che ti troverò e verrò a prenderti.»

«Nacho…» Alzai la testa e gli accarezzai il viso. «Io devo parlare con lui, non riuscirei a vivere se prima non risolvessi questa faccenda.»

«Ho capito e, come ti ho detto prima, non ho il diritto di impedirti niente, però posso proteggerti.» Mi baciò sulla fronte. «E una volta sistemato tutto, torneremo a Tenerife. Amelia sta preparando una festa di benvenuto.» Alzò gli occhi al cielo e sorrise, sbuffando dolcemente. «È impazzita di gioia quando le ho detto che saresti venuta con me.»

Pensai a cos’avrei raccontato adesso a mia madre. Che avevo deciso di vivere alle Canarie con un ragazzo che conoscevo appena? Che nella casa di suo padre ero quasi morta per mano del cognato del mio nuovo compagno?

«Preferisci stare da sola stanotte?» chiese Nacho avvertendo che ero estremamente tesa. Annuii con un gemito. «Accanto alla camera da letto in cui abbiamo dormito ce n’è un’altra. Mi troverai lì se avrai bisogno di me.» Mi baciò sulla fronte ed entrò in casa.

Massimo si sedette di fronte a me fissandomi con occhi privi di emozioni. Appoggiò le mani sul tavolo e aspettò. Teneva la mascella serrata e questo non presagiva nulla di buono. Mi studiava con sguardo impassibile, minaccioso.

«Se pensi di potermi lasciare, ti sbagli di grosso» disse a denti stretti. «Te lo ripeto ancora una volta: ami i tuoi genitori e tuo fratello? Vuoi che siano al sicuro? Allora alza il culo e sali in macchina.» Mi indicò la direzione con un cenno della testa. Stavo per vomitare.

«E poi che cosa succederà?» ringhiai. «Hai intenzione di imprigionarmi e violentarmi?» Mi alzai dalla sedia e appoggiai le mani sul tavolo. «Non ti amo più! Amo Nacho e tu potrai scoparmi in tutti i modi possibili, ma sappi che io penserò a lui mentre lo farai.»

Travolto dalla furia, Massimo balzò in piedi e mi afferrò per il collo gettandomi sul tavolo. I bicchieri che c’erano sopra caddero con un fracasso tremendo. Mi guardai intorno in cerca di aiuto, ma eravamo completamente soli nel ristorante. «Gesù!» gemetti terrorizzata mentre lui mi strappava via le mutandine.

«Allora vediamo se è vero» disse sbottonandosi i pantaloni con una mano e tenendomi stretti i polsi con l’altra.

«No, non voglio!» urlai lottando per liberarmi. «Per favore non farlo!»

«Bambina, amore.» Udii una voce dolce e aprii gli occhi. «Laura, era un sogno» disse Nacho abbracciandomi forte.

«Mio Dio!» esclamai con le guance rigate di lacrime. «Nacho, e se lui dovesse minacciare di nuovo la mia famiglia?» Lo guardai con aria implorante.

«La tua famiglia è sotto la mia protezione» disse calmo, accarezzandomi i capelli. «Da ieri i miei uomini li tengono d’occhio. Tuo fratello lavora per Massimo e, a quanto ne so, gestisce un paio di aziende che quell’uomo non può permettersi di perdere. Per questo sono convinto che Jakub sia al sicuro, soprattutto perché ha triplicato i profitti di Torricelli da quando le amministra.» Scrollò le spalle. «Comunque, per sicurezza, tengo d’occhio anche lui.»

«Grazie» sussurrai mentre mi rimboccava le coperte. «Rimani con me.» Gli presi la mano. Lui premette il suo corpo nudo al mio. «Vuoi scopare?» chiesi con voce appena percettibile appoggiandogli il sedere ai fianchi.

«Hai uno strano modo per allentare lo stress, bambina. Adesso dormi» disse con un sorriso accoccolandosi contro di me.

La mattina dopo su Tagomago splendeva il sole, immergendo l’isola in una luce dotata, ma io mi sentivo sui carboni ardenti. Nacho andò a nuotare mentre io preparavo la colazione. Mi feci la doccia e per un attimo pensai di riordinare un po’ la casa, giusto per distrarmi e non pensare. Non vedevo l’ora di risolvere la questione con Massimo e lasciarmi tutto alle spalle.

Per un secondo mi rattristò l’idea di non essermi portata nemmeno un paio di scarpe con i tacchi a spillo. Ma, in fondo, che importanza aveva? Non avevo più bisogno di vestirmi elegante per mio marito. Entrai in camera da letto e contemplai il caos che regnava nella mia valigia.

«Non posso farlo in questo silenzio» dissi accendendo lo stereo.

Mi sentii rinascere ascoltando Kat DeLuna e Busta Rhymes cantare Run the Show. Sì, era quello di cui avevo bisogno: bassi, ritmo e musica. Ballando, indossai dei microscopici shorts blu di Dolce & Gabbana, sneakers nere di Mark Jacobs e una maglietta corta grigia con un teschio. “Questo lo ucciderà” pensai inforcando gli occhiali da sole e iniziando a volteggiare.

All’improvviso la musica rimbombante fu sostituita dalle note di un pianoforte, poi dalla dolce voce di Nicole Scherzinger che cantava I’m Done. Rimasi di stucco.

«Non sono capace di ballare i pezzi veloci» disse Nacho avvicinandosi. «Ma mi piace tanto come muovi il culetto.» Mi prese la mano e la baciò.

Mi strinse forte e, all’improvviso, tutte le mie preoccupazioni svanirono e con loro tutto lo stress che avevo dentro da quando avevo aperto gli occhi quella mattina.

“Santo cielo, ha una canzone pronta per ogni occasione?” pensai. Ascoltando le parole, mi resi conto che parlava di me: “Non vogliono innamorarmi, voglio solo divertirmi un po’. Ma tu sei venuto, mi hai abbracciato. E ora sono finita…” cantava Nicole. Sapevo che lui sapeva. Sapevo che lui sapeva che cosa provavo veramente. Ma mi sembrava che finché non l’avessi detto ad alta voce, sarei stata al sicuro e il sentimento che provavo per lui non sarebbe stato reale. Nacho dondolava lentamente baciandomi le spalle, una mano sulla nuca e l’altra sul sedere. Contrariamente a quanto sosteneva, aveva un ottimo senso del ritmo. Cominciai a sospettare che mi avesse mentito dichiarando che non sapeva ballare.

«Pronta?» chiese con un sorriso trionfante.

«No» risposi avvicinandomi alla cassa. «Ora ti faccio ascoltare qualcosa io.» La casa si riempì di nuovo di musica e lui rise ascoltando I Don’t Need a Man delle Pussycat Dolls.

«Veramente?» chiese con espressione seria mentre io gli sculettavo davanti.

Un po’ di samba, un po’ di rumba e anche di hip-hop. Nacho mi guardava divertito mentre cantavo di non avere bisogno di un uomo.

Fui costretta a pettinarmi e a truccarmi di nuovo. Fortunatamente mi ero spogliata in tempo, quindi i vestiti erano ancora in ordine. Nacho era in piedi davanti al bancone della cucina sorseggiando succo di frutta e parlando al cellulare. Indossava un paio di jeans larghi sbiaditi e una camicia nera aderente. Guardai in basso e sorrisi: calzava delle infradito. Un assassino e un mafioso in ciabatte! Bevve l’ultimo sorso dal bicchiere, si voltò verso di me e interruppe la conversazione.

«Il telefono che ti avevo dato ieri funziona? È carico e ce l’hai nella borsa?» chiese inforcando gli occhiali.

«Sì, l’ho controllato due volte. Nacho, ascolta…» iniziai facendo un respiro profondo.

«Bambina, mi racconterai tutto sull’aereo mentre torneremo a casa. Ora andiamo.»
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Arrivai al ristorante scelto da Nacho con mezz’ora di anticipo. Dovevo essere là prima del Nero per assicurarmi di sedermi al posto giusto. Comunicai a Massimo il locale e l’ora soltanto quindici minuti prima dell’appuntamento. Era una misura necessaria perché, altrimenti, avrebbe convocato decine di suoi tirapiedi, che mi avrebbero portato via prima di raggiungere il tavolo.

Ero agitatissima, perciò ordinai subito un drink. Di solito il Cappuccino Grand Café era vuoto a quell’ora: la maggior parte della gente stava riposando in spiaggia dopo i bagordi notturni. Anche adesso era tutto tranquillo.

Il locale era situato vicino alla baia e aveva una splendida vista sul porto e sulla collina e gli edifici storici. Improvvisamente il mio telefono squillò segnalando l’arrivo di un messaggio. Balzai in piedi rischiando di cadere dalla sedia, sbloccai lo schermo e lessi: “Ti vedo e quasi sento il battito del tuo cuore. Calmati, bambina”.

«Sì, calmati. Facile a dirsi» borbottai sotto voce e dopo un po’ giunse un altro messaggio: “Ricordati che capisco il polacco”. Strabuzzai gli occhi: lui mi stava ascoltando per davvero!

Bevvi un sorso di mojito, rassicurata dal fatto che Nacho si trovasse nei dintorni.

«Piccola.» Il suono che trafisse l’aria ricordava il fendente di una spada da samurai, corto e affilato.

Sforzandomi di non svenire, mi voltai per guardare mio marito. In piedi accanto al tavolo, indossava un completo nero e una camicia dello stesso colore. Portava gli occhiali, quindi era difficile indovinare quale fosse il suo umore, ma immaginavo che fosse furioso.

«Divorzio?» chiese mettendosi seduto e sbottonando la giacca.

«Sì» risposi sbrigativa. Il suo odore cominciava ad avere un effetto devastante su di me.

«Cosa sta succedendo, Laura?» Appoggiò gli occhiali sul tavolo voltandosi verso di me. «È una prova, una dimostrazione?» domandò con una smorfia. «E poi, come ti sei conciata? Ti stai comportando come un’adolescente ribelle.»

Rimasi in silenzio. Ed eccoci qui, a parlare come avevo preteso io, ma, a quanto pareva, non avevo niente da dirgli. Il cameriere ci servì i caffè mentre io cercavo di ingoiare la bile che mi stava risalendo in gola.

«Non posso più stare con te» dissi facendo un respiro profondo. «Non posso e non voglio. Mi hai mentito e, soprattutto, volevi…» Mi bloccai, consapevole del fatto che Nacho ascoltava ogni parola. «Quello che è successo qualche giorno fa a Messina ha dato il colpo di grazia alla nostra relazione» dissi con voce forte.

«Sei sorpresa?» chiese lui con tono accusatorio. «Mi hai chiamato col nome di quello stronzo che ha ucciso mio figlio.»

«Sì, certo. Ed è stato un buon motivo per ricominciare con la droga.» Mi tolsi gli occhiali perché potesse vedere il mio sguardo pieno di odio. «Massimo, mi hai lasciato sola per quasi sei mesi facendomi cadere in depressione, perché non riuscivi a sopportare quello che ci era successo.» Mi chinai verso di lui. «E non ti è passato per la mente, maledetto egoista, che io avevo bisogno di te, che potevamo affrontarlo insieme?» Mi si riempirono gli occhi di lacrime. «Non voglio più vivere così» gemetti inforcando di nuovo gli occhiali scuri. «Le guardie del corpo, la paura, i controlli, le microspie.» Scossi la testa. «Non voglio avere paura ogni volta che bevi un bicchiere o sparisci in biblioteca. Non voglio svegliarmi la notte e controllare se ci sei.» Lo guardai. «Lasciami andare, non voglio niente da te.»

«No.» Il suo secco rifiuto mi colpì come un’auto in corsa. «C’è più di un motivo per cui tu dovrai rimanere con me. Primo, perché non sopporto l’idea che un altro uomo abbia una cosa che mi appartiene e, secondo, perché adoro scoparti.» Rise beffardo. «Inoltre, sono convinto che si possa sistemare tutto. Ora finisci di bere e andiamocene. Torniamo in Sicilia.»

«Tu torni, io rimango» dissi alzandomi con fermezza. «Se ti rifiuti di firmare le carte del divorzio…»

«Cosa mi farai?» Mi si piazzò davanti guardandomi dall’alto. «Sono il capo della famiglia Torricelli e tu osi minacciarmi?» Allungò la mano per afferrarmi la spalla, ma in quel momento la sua tazza esplose in mille pezzi. Fissavo inorridita i cocci di porcellana sparsi sul tavolo quando il mio cellulare iniziò a vibrare. Risposi attivando il vivavoce.

«Lei non ti minaccerà» disse Nacho con tono serio. «Ma io sì. Siediti Massimo, se non vuoi essere tu il prossimo bersaglio.»

Furibondo, il Nero non si mosse di un millimetro, finché anche la zuccheriera non saltò in aria.

«Siediti» ringhiò il Canario e questa volta Massimo ubbidì.

«Devi essere molto coraggioso o molto stupido se hai osato spararmi» dichiarò con tono indifferente.

«Non volevo sparare a te, ma a quello che c’era sul tavolo» rispose Nacho con tono canzonatorio. «Se avessi voluto colpirti, saresti già morto. Ma andiamo al sodo. Laura tra un attimo uscirà dal ristorante e salirà sull’auto parcheggiata davanti all’ingresso. Invece tu, Massimo, accetterai il fatto che non vuole stare con te e la lascerai andare. Altrimenti ti dimostrerò da quanti posti sulla tua isola posso spararti.»

«Tesoro, hai assunto un killer» disse Massimo ridendo. «Mia moglie!» Schioccò le labbra e prese a scuotere la testa. «Ricordati, Laura, se adesso te ne vai, non ci sarà ritorno.»

«Bambina, alzati e vai alla Mercedes grigia parcheggiata davanti al locale. Ivan ti sta aspettando.»

«Che fai, non ti presenti?» chiese Massimo. «Giusto per sapere a chi devo il mio status di single.»

«Marcelo Nacho Matos.»

Sentendo pronunciare queste tre parole, il possente corpo del Nero si irrigidì come la corda di un arco appena prima che venisse scoccata la freccia.

«Ora è tutto chiaro» disse con voce beffarda. «Brutta puttanella, come hai potuto farmi questo?»

«Bada a come parli, Torricelli, o ti faccio saltare le cervella» ringhiò Nacho. «Laura, vai subito in macchina.»

Mentre passavo accanto a Massimo, sentivo le gambe molli come gelatina. All’improvviso mi afferrò per le spalle facendosi scudo con il mio corpo. “Oddio, sono morta” pensai.

«Massimo, guardati la spalla destra» disse Nacho con calma. «Ci sono altri cecchini.»

Il Nero abbassò lo sguardo: sulla spalla destra spiccava un puntino rosso. «Conto fino a tre e poi ti sparo se non la lasci andare. Uno…»

Gli occhi di Massimo erano fissi sulle lenti scure dei miei occhiali, ma, non riuscendo a distinguere nulla, me li tolse.

«Due…» Il Canario continuò a contare mentre mio marito mi guardava ipnotizzato. Si chinò e mi baciò, ma io non ebbi nemmeno un tremito. Dio, che profumo. Mio malgrado, mi tornarono in mente tutti i mesi vissuti insieme. Tutti i momenti meravigliosi che avevamo condiviso.

«Tre!» Il Nero mi lasciò andare e io, reggendomi a malapena in piedi, attraversai il locale.

«Ci vediamo, piccola» disse sistemandosi la giacca e rimettendosi a sedere.

Uscii di corsa, dove c’era davvero un’auto parcheggiata lungo il marciapiede e Ivan che mi aspettava. Guardai dalla parte opposta e vidi Domenico appoggiato a un SUV nero. Scosse tristemente la testa. Avrei voluto piangere.

«Dov’è?» chiesi con voce tremante. «Portami da Nacho!» Avevo il respiro corto e stavo per avere un attacco isterico.

«Deve restare ancora sdraiato là per un po’ a giocare alla guerra.»

La macchina svoltò in un vicolo e sfrecciò a tutta velocità attraverso la città.

«Non gli succederà nulla» assicurò Ivan.

«Lo spero» risposi.

Il cuore cominciò a battermi forte e avevo il corpo scosso da brividi nervosi. All’improvviso, anche se fuori faceva caldo, rabbrividii. Mi raggomitolai sul sedile posteriore stringendomi le ginocchia al petto.

«Laura, stai bene?» chiese Ivan preoccupato. «Se hai così bisogno di vederlo, ti porterò da lui, ma prima devo chiedere il permesso.»

«Passami il telefono, lo chiamerò.» Presi il cellulare cercando di trattenere le lacrime. Attesi nervosamente che Nacho rispondesse. “Dio, ti prego, fa’ che risponda” pregai terrorizzata.

«Ivan?» La voce di Nacho ruppe il ronzio costante.

«Ho bisogno di te» gemetti.

Lui tacque per un secondo poi disse: «Passami l’autista».

Allungai la mano e diedi il telefono a Ivan.

Dieci minuti dopo parcheggiammo in una delle vie storiche della città. Mi alzai e mi sedetti sul sedile strofinandomi gli occhi pieni di lacrime. Mentre aspettavo, ammiravo il panorama pittoresco fuori dal finestrino. Alla fine lo vidi. Camminava tranquillo con le infradito e i jeans larghi. Portava gli occhiali sul naso e aveva una strana borsa quadrata sulla schiena. Aprì il bagagliaio, mollò il pacco e si mise accanto a me.

«Ora so perché non ti devo chiamare “piccola”» disse con un sorriso raggiante. «E prometto che non lo farò.»

Appoggiata al sedile, lo fissai senza capire che cosa intendesse dire.

«Spero che nessuno ti chiamerà mai più “piccola”. Vieni qua.» Allargò le mani per abbracciarmi. «Ce l’abbiamo fatta, bambina» sussurrò dandomi un bacio sulla testa. «Ora dobbiamo soltanto sperare che sia più saggio che orgoglioso. Gli ho fatto un’offerta che non poteva rifiutare.» Rise beffardo. «Anche se di solito sono i siciliani a farle.»

«Ti sono costata molto?» chiesi guardandolo.

«Troppo poco» rispose lui togliendosi gli occhiali. «Vali molto di più, bambina. Cosa volevi dirmi prima, a casa?» Mi prese e mi abbracciò forte un’altra volta.

«Niente, non ha più importanza» sussurrai. «Dove siamo diretti?»

«Devo vedermi con i ragazzi e tu, invece, devi andare in un posto prima che partiamo.» Il petto di Nacho cominciò a sussultare per il gran ridere.

Mi misi seduta ben dritta. Lo guardai confusa mentre lui mi fissava con i suoi occhi verdi. «Cos’hai messo nel bagagliaio?» chiesi.

Alla mia domanda la sua espressione si fece seria. «La carabina» rispose lui senza esitare.

«Sei tu che hai sparato alla tazzina?»

Annuì.

«Come facevi a sapere che l’avresti colpita?»

Scoppiò a ridere avvicinandosi per abbracciarmi di nuovo.

«Amore, se avessi sparato tanto quanto me, colpiresti un granello di zucchero a un chilometro. E poi non ero lontano, e questo aiuta molto. Prima che lui arrivasse, attraverso il mirino avevo visto l’arteria del tuo collo pulsare. Sapevo che eri nervosa.»

«Anch’io voglio saper sparare così» dissi e lui mi strinse ancora più forte.

«È sufficiente che lo sappia fare io.»

L’auto si fermò davanti a un elegante negozio di parrucchiere. Guardai Nacho sorpresa.

«È una copertura per gli incontri segreti della mafia?» sussurrai con tono cospiratorio.

«No» rispose lui con una risata. «È semplicemente un parrucchiere. Ti lascio qui.»

«Ma come?» Lo guardai sorpresa mentre lui mi faceva scendere dalla macchina tirandomi per una mano.

Entrammo e una bella ragazza mora si avvicinò a Nacho e lo baciò sulla guancia. Era semplicemente mozzafiato. Non era molto alta e aveva le spalle e la scollatura piene di tatuaggi colorati. Gli stava un po’ troppo appiccicata e stava sorridendo in modo un po’ troppo ammiccante. Ero gelosa, mi sentivo come se qualcuno mi avesse dato una botta in testa. Mi schiarii la voce, gli strinsi più forte la mano e mi piazzai di fronte a lui.

«Sono Laura» dissi interrompendo la loro conversazione.

«Sì, lo so. Benvenuta» rispose la ragazza con un sorriso raggiante. «Sono Nina… e queste sono le tue extension.»

Mi toccò i capelli con le dita e scosse la testa. «Dammi un’ora, Marcelo.»

Ero confusa. Continuavo a guardare Nacho e la morettina senza capire di cosa stessero parlando. Mi girai verso Nacho, che chiaramente si stava preparando ad andarsene.

«Bambina, non cercherò mai di cambiarti.» Mi accarezzò la guancia. «Ma, per l’amor di Dio, non sopporto l’idea che questi capelli non siano tuoi.» Scoppiai a ridere quando finalmente realizzai perché mi aveva portata lì.

«Comunque, le volevo togliere, mi danno fastidio.» Gli diedi un bacetto. «Era una specie di terapia, ma ora non mi serve più. Ci vediamo tra un’ora.» Lo salutai e andai a sedermi sulla poltrona, dove Nina mi stava già aspettando.

Dopo che tutte le extension vennero rimosse, rimasi sorpresa nello scoprire che avevo i capelli piuttosto lunghi. Solitamente cambiavo taglio ogni volta che nella vita voltavo pagina. Chiesi a Nina di schiarirmi un po’ il colore, e siccome Nacho mi aveva informato che il suo incontro sarebbe durato più del previsto, avevo abbastanza tempo per fare cambiamenti radicali.

«Quanto li vuoi schiarire?» chiese Nina alle mie spalle. Aveva una ciotola in mano nella quale stava mescolando qualcosa.

«Li vorrei nocciola» dissi.

«Da quanto mi hai detto, ti piace cambiare spesso colore. Non garantisco il risultato, però» disse iniziando ad applicare la tinta.

«Dov’è la mia donna?» urlò Nacho entrando nel negozio e facendo quasi svenire le clienti alla vista del suo bel corpo tatuato. «Dov’è la donna del mio cuore?»

Sollevai gli occhi dalla rivista che stavo sfogliando sorridendo sotto i baffi perché non aveva nemmeno guardato dalla mia parte.

«Non ti piacerebbe averne una nuova?» chiesi, appoggiando il giornale.

Lui mi fissò scioccato.

«E, comunque, da quanto tempo state insieme? Non ti piacerebbe avere una storia con me?» Mi avvicinai e lo afferrai per la maglietta con un sorriso seducente.

«Signorina» rispose lui abbracciandomi e guardandomi con adorazione. «La mia donna è unica, e poi l’aspetto da troppo tempo.» Rise raggiante. «Però posso sempre sperimentare come bacia una surfista.» E mi infilò la lingua in bocca senza badare alle clienti che ci stavano osservando. Poi si staccò e mi studiò. «Grazie, Nina» disse poi salutando la ragazza dai tatuaggi variopinti con la mano.

Praticamente mi trascinò fuori dal negozio e mi fece salire su una Mercedes Gelände metallica, quindi accese il motore e partì a tutta velocità.

«Abbiamo fretta?» chiesi divertita cercando di allacciare la cintura.

«Ora sì» tagliò corto lui senza distogliere gli occhi dalla strada.

Arrivammo al piazzale illuminato dell’aeroporto e quasi svenni alla vista dall’aereo. Era ancora più piccolo di quello sul quale avevo volato con Massimo. Assomigliava a una carriola con le ali, dove persino un nano avrebbe avuto difficoltà a entrare. Mi bloccai e fissai la trappola mortale bianco-gialla ferma a pochi metri di distanza. Nacho era pazzo se pensava che sarei salita su quel coso. E di sicuro non ci sarebbe stato nessun letto che avrebbe potuto distrarmi dal pensiero di trovarmi in aria. Un milione di dubbi mi affollarono la mente. Afferrai nervosa la borsa e scoprii con orrore di aver dimenticato i calmanti.

«So che hai paura di volare» disse Nacho raggiungendo quell’aggeggio che chiamava aereo. «Ma stavolta non te ne accorgerai nemmeno.»

Si girò verso di me e sollevò il borsone nero sulla spalla.

«Prenderai posto davanti e, se ne avrai voglia, ti farò pilotare.» Detto questo, salì la scaletta e sparì a bordo.

Inarcai le sopracciglia e fissai il guscio di metallo che avevo davanti. “Mi lascerà pilotare” continuavo a ripetermi nella testa. “Cazzo, sarà lui ai comandi?” Da una parte, dovevo ammettere di essere curiosa. E poi mi sentivo praticamente invincibile con il nuovo look. Dall’altra, però, la paura e l’attacco di panico che stava arrivando mi suggerivano di girare sui tacchi e fuggire.

«Mio Dio!» gemetti stringendo forte il manico della borsa mentre mi avviavo all’aereo.

Una volta dentro, non mi guardai intorno. Temevo che sarei morta di paura se avessi visto la microscopica cabina. Girai a sinistra ed entrai in un altro vano che sembrava una gabbia.

«Sto per morire» annunciai sedendomi sulla poltrona accanto a Nacho. Lui si stava mettendo le cuffie, premendo nel contempo un milione di pulsanti. «Mi sta venendo un attacco di cuore, di panico, isterico…»

Lui si sporse verso di me e mi baciò e le sue labbra morbide mi fecero dimenticare dove mi trovavo. Non ricordavo più il mio nome, dove abitavo né come si chiamava la mia migliore amica delle elementari.

«Sarà divertente» disse poi staccandosi da me. «Indossa le cuffie e preparati a qualcosa di più eccitante del…» Si fermò guardandomi divertito. «Volevo dire del sesso, ma non c’è niente di meglio che fare sesso con me, quindi…» Si strinse nelle spalle quasi per scusarsi.

Dalla cuffia venne un suono. Una voce maschile stava dicendo qualcosa di assolutamente incomprensibile e il Canario, premendo altri pulsanti, gli stava rispondendo. Nacho girava manopole, toccava bottoni, controllava gli orologi, mentre io stavo seduta a fissarlo incantata.

C’era qualcosa che quell’uomo non sapesse fare?

«Che cos’è?» chiesi indicando un bottone.

«Il comando per espellere il seggiolino» rispose serio senza guardarmi. «Se durante il volo pigerai il bottone rosso accanto, mi lancerai in aria.»

Stavo per annuire, ma poi la mia mente terrorizzata comprese che mi stava prendendo in giro.

«Dovresti vedere la tua faccia!» E scoppiò a ridere. «Amore, è solamente l’indicatore del carburante. Ora controlliamo se il timone e i flap funzionano.» Dopo aver fatto la figura dell’idiota, decisi di non chiedere più nulla e di limitarmi ad ammirare il mio uomo. “Il mio uomo” ripetei tra me e me mentre lo osservavo. “Non ne ho ancora lasciato uno e sto già con un altro.” Scossi la testa guardando dritto davanti a me. Mia madre avrebbe avuto qualcosa da ridire al riguardo. Avrebbe cominciato con: “Non è così che ti ho cresciuta”, per poi continuare con: “Figlia, pensa bene a quello che stai per fare” e concludere con: “Però, la vita è tua”. Insomma, non mi sarebbe stata di alcun aiuto. Sospirai al pensiero della conversazione che comunque prima o poi avrei dovuto affrontare con lei.

Quando i motori iniziarono a rombare, mi sentii svenire. Non aveva importanza se potevo guardare fuori dai finestrini o mi trovavo in una cabina superelegante: l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era la paura. «Nacho, non ce la faccio» bofonchiai mentre cominciavamo a decollare. «Fammi scendere, ti supplico.» Stavo diventando sempre più isterica.

«Mi serve che tu mi legga i valori che appaiono su questo monitor.» Indicò uno schermo con il dito. «Quello che apparirà qui. Pensi di farcela?» Mi guardò con aria preoccupata e io iniziai a leggere.

Una sfilza di numeri per me senza senso cominciarono ad apparire sullo schermo e io ero talmente concentrata a dettarglieli che non mi ero resa conto che l’apparecchio si era alzato in volo.

«Mio Dio… Nacho…» balbettai senza fiato.

«I numeri» disse lui divertito e io ripresi a leggere.

Dopo una decina di minuti avvertii lo sguardo di Nacho su di me. Mi voltai e vidi il Canario seduto di fronte a me che sorrideva raggiante. Gli occhiali da sole scuri gli ballonzolavano sul naso mentre sorrideva.

«Ora puoi smettere. Non si può più scendere.»

Guardai fuori. Sotto di noi c’erano le nuvole. E sopra il sole. Il nulla assoluto. Avevo ancora un po’ di nausea, ma la felicità che provai guardando l’azzurro che mi circondava mi fece dimenticare la paura.

«Sai cosa mi è appena venuto in mente?» chiesi. Nacho scosse la testa senza cambiare espressione. «Che non mi hai dato l’opportunità di assaggiarti.» Lui serrò i denti riducendo la bocca a una linea sottile. Io appoggiai la testa al sedile e chiusi gli occhi. «Voglio vederti venire. Darti piacere.»

«Ma davvero pensavi a questo mentre guardavi le nuvole?» domandò sorpreso. «Sono preoccupato per te, bambina. Lo sai che le nuvole sono formate da gocce d’acqua o cristalli di ghiaccio…?»

«Non cambiare discorso» dissi senza sollevare le palpebre. «Voglio farti un pompino, Nacho.»

«Mio Dio, donna» gemette lui e io lo guardai divertita. «E me lo dici proprio adesso che ci troviamo a parecchi chilometri da terra?»

Si leccò le labbra e io lanciai un’occhiata alla sua patta.

«Direi che l’idea ti piace, a giudicare dalla reazione.» Smisi di parlare e continuai a godermi il viaggio.
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Atterrammo all’aeroporto di Tenerife Sud. Davanti al terminal c’era parcheggiata l’auto più stravagante del mondo. Nacho mi aprì la portiera e, mentre salivo, mi afferrò per la gola spingendomi con il sedere contro la carrozzeria. Non era brutale ma piuttosto deciso e arrapato.

«Ce l’ho duro da quando mi hai detto che avevi voglia di farmi un pompino» disse con il sorriso sulle labbra, strofinandomi sulla gamba il membro eretto. Mi diede un bacio sul naso e mi lasciò.

Era un maestro nelle provocazioni. Rimasi paralizzata, con una gamba dentro la macchina, chiedendomi se non fosse il caso di risolvere la cosa lì nel parcheggio.

«Te lo voglio succhiare» gli sussurrai nell’orecchio salendo in auto.

All’improvviso, si fece serio. «Temo che dovrai tenerti la voglia» rispose lui sbattendo la portiera e andando al posto di guida. «Te l’ho detto che Amelia ha preparato una festa di benvenuto.» Si sedette al volante e accese il motore. «E dopo la festa non credo avrai ancora la forza per questi giochini» precisò digrignando i denti e inforcando gli occhiali da sole.

«Quanto ci scommetti?» chiesi mentre lui partiva a tutta velocità.

La sua risata contagiosa esplose nell’aria. Non era necessario che rispondesse, sapevo che aveva accettato la sfida.

Entrammo nel garage dell’appartamento e io, nonostante la macchina fosse ferma, non riuscivo a scendere. Mi sentivo strana, a disagio, come se fossi tornata indietro nel tempo. Con una differenza: l’ultima volta che mi ero trovata in quel posto, sei mesi prima, ero una moglie incinta e felice. Ma era proprio così? Di sicuro ero incinta, sposata lo ero allora e lo sono anche adesso. Ma la domanda fondamentale è: a dicembre ero davvero “felice”? La testa mi dava segnali contrastanti. Da una parte mi dispiaceva che la storia con Massimo fosse finita in quel modo, dall’altra mi rendevo conto che il ragazzo dai tatuaggi colorati che avevo accanto era un sogno divenuto realtà. Però questo era un altro dubbio che mi rodeva dentro: non è che desiderassi così tanto amarlo da essermene convinta anch’io? Forse la mia era solo curiosità. Infatuazione. Una semplice cotta. E dunque significava che avevo rovinato il bellissimo legame con mio marito?

«Se non vuoi stare qui, ti posso portare in albergo» disse Nacho serio, in piedi accanto alla portiera. «Laura, so che quello che è successo ti fa stare ancora molto male, ma…»

«Non è così» dissi con voce sicura scendendo dalla macchina. «Andiamo?»

Non avevo voglia di ricordare, e mi scoppiava già la testa per i troppi pensieri. Volevo soltanto ubriacarmi, divertirmi e dimenticare. Allo stesso tempo mi rendevo conto che su quell’isola molto presto avrei dovuto affrontare i miei demoni.

Varcai la soglia dell’appartamento ed ebbi la sensazione di essere tornata a casa. Tutto era esattamente come me lo ricordavo con l’unica differenza che stavolta nessuno mi avrebbe costretta a restarci, ma sarebbe stata una mia scelta.

Nacho si comportava come se vivessimo qui insieme da mesi. Lasciò cadere la borsa a terra e aprì il frigorifero. Tirò fuori una bottiglietta di birra e digitò un numero sul cellulare. Non so se mi stava concedendo un po’ di tempo per ambientarmi o se, invece, si sentiva talmente a suo agio da non dover fingere una tranquillità che non provava per il mio bene. In ogni caso, io non avevo intenzione di disturbarlo, così mi avviai verso la camera da letto.

Aprii la porta e, con mia grande sorpresa, scoprii che era completamente vuota. “Ottimo” pensai. Ma dov’era finita la mia valigia? Non ricordavo che Nacho l’avesse caricata in macchina, ma di sicuro sull’aereo c’era. Guardandomi in giro mi chiesi: “Adesso come faccio senza neanche un paio di mutande?”.

«Hai sbagliato stanza!» esclamò il Canario, abbracciandomi da dietro. «La prima porta a destra, appena dopo le scale.»

Mi baciò sul collo e uscì.

Mi girai lentamente e lo seguii. Aprii l’uscio e vidi che quella camera era cambiata radicalmente. I mobili erano nuovi, le pareti erano grigie e non più bianche e intorno al letto c’erano delle colonne. Lo stile era comunque moderno, ma quei tubi di metallo che sporgevano agli angoli sembravano un presagio dei tempi futuri.

«Le tue cose sono nella cabina armadio.» E aprì la porta su un altro locale. «Amelia ti ha comprato un po’ di vestiti perché ha pensato che, se l’avessi fatto io, saresti andata in giro sempre in pantaloncini e ciabatte.» Fece spallucce. «Se ti serve…»

«Ma tu mi vuoi legare?» chiesi. Nacho si girò verso di me squadrandomi con i suoi occhi verdi. «A cosa servono queste colonne al letto? E poi perché hai cambiato tutto qui dentro?» Strinsi gli occhi sospettosa e mi avvicinai a lui.

«È qui che ti ho minacciata con un’arma» rispose. Abbassando lo sguardo, proseguì: «Non volevo che ti tornassero in mente brutti ricordi. Se vuoi possiamo trasferirci da un’altra parte. Non ho mai investito in immobili, ma ho visto che qui in giro ci sono tanti posti carini…».

Lo interruppi di nuovo avvicinando le labbra alle sue. Gli infilai la lingua in bocca e cominciai a giocarci. Lui allora piegò leggermente le ginocchia e mi prese il viso tra le mani.

«Sì, ti voglio legare» sussurrò, e io mi sentii morire dentro. «Così che tu non possa mai scappare.» Sorrise dolcemente indicando il letto. «In quelle colonne ci sono delle casse estraibili. Non sto pianificando un’orgia ma un buon impianto audio. Servirà quando alla sera vedremo dei film.» Mi baciò sul naso. «Oppure ascolteremo la musica. Ma, a proposito di musica…» Si voltò dirigendosi verso il tablet appoggiato sul comodino. «Mi farebbe piacere vedere come muovi quel bel culetto» disse. Premette un pulsante e dai tubi di metallo uscirono degli altoparlanti neri.

All’improvviso la stanza si riempì di un suono chiaro, frizzante: Cry Me a River di Justin Timberlake. Scoppiai a ridere. Da quanto tempo non sentivo quella canzone?

Nacho sorrise e, quando arrivò il ritornello, cominciò a ballare imitando il cantante. Rimasi a bocca aperta vedendolo volteggiare per la stanza. Afferrò un cappellino dall’armadio e iniziò a cantare. Ero sorpresa e divertita da quello spettacolo. A un certo punto mi si avvicinò e, tenendomi per i fianchi, cominciammo a ballare insieme. Era meraviglioso: si muoveva agilmente a ritmo di musica e io con lui. Già a Ibiza avevo sospettato che sapesse ballare, ma non immaginavo che sapesse farlo così bene.

«Bugiardo!» strillai quando la canzone finì e iniziavano a diffondersi le prime note della successiva. «Hai detto che non sapevi ballare!»

«Che non so ballare i lenti» precisò lui togliendosi la maglietta. «Ricorda che i surfisti hanno un ottimo senso dell’equilibrio.» Mi strizzò l’occhio ancheggiando verso il bagno.

Avrei voluto seguirlo, ma tutto si sarebbe risolto in una mezz’oretta di preliminari e una scopatina di dieci minuti sotto la doccia, così rinunciai.

Era la prima volta che Nacho mi presentava agli amici e parenti come la sua ragazza. E adesso lui era il capofamiglia! Non c’era da scherzare. Mi diressi verso la mia parte dell’armadio e cominciai a rovistare tra i vestiti. Con sollievo, scoprii che in effetti c’erano molte cose carine che avrei potuto indossare. Niente magliette variopinte né jeans, ma abiti, tuniche e scarpe fantastiche.

“Grazie, Amelia” pensai tirando fuori un abito dietro l’altro. All’improvviso, però, mi venne in mente che se lui avesse indossato ancora dei pantaloncini, avrei fatto la figura della scema al suo fianco. Mi sedetti sul tappeto fissando il vuoto.

«Ci ha azzeccato con i vestiti?» chiese Nacho asciugandosi con una salvietta.

“Che Dio mi aiuti” pensai, mentre il suo sedere tatuato mi passava a pochi centimetri di distanza. Rimasi stupita dal mio autocontrollo quando rimasi immobile dov’ero, limitandomi a guardare Nacho prendere i pantaloni di lino dall’appendiabiti.

«Amelia ci ha azzeccato con i vestiti?» ripeté dal momento che non gli avevo risposto. Annuii senza pensare. «Ottimo. Ovviamente non è un evento ufficiale, ma da quando sono il capo, sai… non posso sempre presentarmi abbigliato come un diciottenne.»

Quando si infilò i pantaloni grigio chiaro, io tirai un sospiro di sollievo. Come si dice, occhio non vede… Prese una camicia blu dalla gruccia e fece il risvolto alle maniche che, all’interno, erano della stessa tinta dei pantaloni. “Gesù, com’è bello così abbronzato, sbarbato e tatuato!” Completò il look con un paio di mocassini blu e un bell’orologio. Poi mi guardò. «Amore, che ti è successo? Aspetta…» Si avvicinò e mi asciugò l’angolo della bocca. «Stai sbavando!» Quindi mi prese per i fianchi e mi sollevò. «In bagno!» mi ordinò con una sculacciata. Come d’abitudine mi feci una doccia gelata, stando attenta a non bagnarmi i capelli. Nina me li aveva scalati abilmente, creando un effetto disordinato molto sexy. Quando fui di fronte allo specchio, scoprii che i mobiletti erano pieni di cosmetici. Ancora una volta ringraziai Amelia in silenzio. Mi misi il rimmel e un po’ di fard sulle guance. Avevo un aspetto fresco e naturale, ma, soprattutto, pulito.

Quando tornai in camera, Nacho non c’era già più. Da una parte ero contenta, perché così avrei potuto scegliere con calma come vestirmi. Optai per un abito corto color sabbia scollato dietro e sandali con il cinturino alla caviglia. Completai la mise con una graziosa pochette blu e uno spesso bracciale dorato. Ero pronta.

Scendendo le scale, vidi Nacho chino sul portatile. Quando mi sentì arrivare, lo richiuse, si girò e sgranò gli occhi. Il vestito non era attillato, ma mi avvolgeva il corpo in modo molto sensuale.

«Sarai mia per sempre» disse sorridendo.

«Questo lo vedremo» risposi gettando indietro i capelli con nonchalance.

Ridendo, mi si avvicinò. Mi prese in braccio e scese gli ultimi due gradini. Mi mise a terra, mi scrutò con gli occhi socchiusi e mi sfiorò le labbra con la lingua.

«Andiamo!» esclamò afferrando le chiavi. Poi mi prese per mano e si avviò alla porta.

«Hai bevuto» sbottai. «Vuoi davvero guidare?!»

«Bambina, era solo una birra piccola, ma, se preferisci, puoi guidare tu.»

«E se ci ferma la polizia?!» Il mio tono si era fatto leggermente aggressivo.

«Scherzi?» disse strusciando il naso sulla mia guancia. «Se vuoi, mi faccio scortare dalla polizia!» Alzò gli occhi al cielo sorridendo. «Te lo ripeto per l’ultima volta: mi chiamo Marcelo Nacho Matos e questa è la mia isola. E ora, se non hai altre domande, andiamo, altrimenti Amelia ci ucciderà a furia di telefonate. A proposito di telefonate…» Tirò fuori dalla tasca un iPhone bianco e me lo passò. «Il tuo nuovo cellulare. Ho trasferito tutti i tuoi contatti e il numero è privato. Mi dispiace, ma il resto non sono riuscito a recuperarlo: i vestiti, il computer e le altre cose sono rimasti in Sicilia.» Il suo sguardo deluso mi addolorò.

«Sono soltanto cose» replicai guardando il telefono. «Ho preoccupazioni più grandi» aggiunsi.

«Quali?» mi chiese accigliato. «Che preoccupazioni hai?»

«Olga, il suo matrimonio, il divorzio, la mia società.» Lo guardai. «Devo continuare?»

«Per buona parte ho già la soluzione» disse baciandomi in fronte. «L’unica questione irrisolta è la tua presenza al suo matrimonio, ma di questo parleremo un’altra volta. Adesso andiamo.»

Quando entrammo nella proprietà dei Matos, ebbi un conato di vomito. Non pensavo che tornare lì mi avrebbe provocato una reazione emotiva tanto forte. Avrei dovuto essere preparata perché sapevo dove stavamo andando, ma arrivati sul posto faticai a trattenere il cibo nello stomaco. Le immagini di quel giorno mi sfilarono davanti agli occhi come un film. “È soltanto un posto, un edificio” mi ripetevo.

«Amore.» La voce del Canario mi penetrò nella testa come un chiodo nel legno. «Che cosa ti è preso ancora?» chiese preoccupato. Fermò la macchina e mi prese per mano.

«Non ho niente… è questa casa.» Mi bloccai, gli occhi fissi sul palazzo. «Mi ricordo quando lui mi picchiava…»

«Cazzo!» urlò facendomi sobbalzare. «Ci penso ogni giorno. E mi odio per tutto il male che hai dovuto sopportare per colpa mia.» La sua espressione si fece fredda e gli occhi si riempirono di odio. «Ti proteggerò da tutto e tutti, però, ti prego, perdonami.» Abbassò la testa. «Adesso non è il momento di parlarne, ma prima o poi dovremo affrontare la questione.»

«Laura!» Lo strillo di Amelia ruppe il lungo silenzio seguito alle parole di Nacho.

«Non mi aspetto altre scuse, ne ho già sentite abbastanza» dissi scendendo. Una bellissima bionda mi strinse tra le braccia.

«Ciao, cara!» La baciai. «Stai benissimo» esclamai scostandola leggermente.

«Anche tu!» ribatté lei prendendo per mano il fratello. «Immagino che ormai siate una coppia e quindi, finalmente, ho una sorella e Pablo una zia, giusto?» Nessuno dei due rispose. «So già che cosa pensa Marcelo, ma a me interessa quello che dici tu. Mi state di nuovo mentendo?»

Ci riflettei su per un attimo, poi mi strinsi a Nacho e gli diedi un bacio appassionato sulla bocca. Lui mi guardò negli occhi e, di nuovo, il mondo scomparve. Come ipnotizzati, ci fissammo per un lungo istante.

«Ci stiamo provando» dissi senza distogliere lo sguardo. «Ma non garantiamo niente.» Alzai le sopracciglia per fargli capire che la mia risposta era indirizzata a lui e non alla sorella.

«Oddio, quanto siete innamorati!» esclamò Amelia giungendo le mani come se stesse pregando. «Ma adesso basta, bisogna brindare.» E, rivolta a Nacho: «Ivan ti vuole parlare appena avrai un momento». Poi mi prese per mano e mi trascinò verso l’ingresso.

Varcai la soglia… e rimasi scioccata e meravigliata: nei miei ricordi la casa era diversa. Effettivamente c’ero stata per poco, ma difficilmente si dimentica il luogo in cui si viene torturati. Stavamo percorrendo un lungo corridoio e Nacho, con le mani in tasca e un gran sorriso stampato in faccia, camminava dietro di me. Lasciai la mano di Amelia e cinsi la vita del mio uomo.

«Avete cambiato qualcosa?» Mi ricordavo un ambiente meno moderno.

«Tutto» rispose lui. «Tutta la casa è stata rimodernata, nonostante tu abbia visto solo una piccola parte. È successo subito dopo l’incidente.» Si voltò verso la sorella, ancora all’oscuro del fatto che il suo fidanzato era stato il mio aguzzino. E che non si era trattato di un incidente, ma di un tentato omicidio. «Ho fatto ristrutturare tutto l’edificio. Era in cattivo stato, e anche a me suscitava brutti ricordi.»

«Marcelo ora è il capo» disse Amelia tutta contenta. «E finalmente per la famiglia inizierà una nuova era.»

«Amelia, lascia perdere certi argomenti, d’accordo?» la rimproverò Nacho serio. «Pensa a crescere tuo figlio. A proposito, dov’è il mio nipotino?»

«In camera sua con le tate, i cani e i gatti.» Mi guardò. «Marcelo è convinto che i bambini crescano meglio in mezzo agli animali.» Dalla sua espressione dedussi che non era d’accordo con le opinioni del fratello. «Ma è lui il capo» aggiunse con una risata.

«Esatto!» esclamò stringendomi a sé. «E non ve lo dimenticate.»

Superato un dedalo di corridoi, raggiungemmo il giardino sul retro. Al centro c’era una piscina enorme su tre livelli digradanti verso il pendio roccioso con lettini, sdraio e gazebo. Più in là c’erano quattro divanetti disposti intorno a un barbecue e lì nei pressi un lungo bancone da bar tutto illuminato e un tavolo con almeno trenta posti a sedere. Solo che gli invitati erano molti di più. Soprattutto uomini, ma c’era anche qualche ragazza; alcune giocavano in acqua, mentre altre sorseggiavano pigramente un drink. Erano tutti giovani e tranquilli, e non avevano affatto l’aspetto dei gangster.

«¡Hola!» urlò Nacho sollevando le braccia. Gli invitati si voltarono nella nostra direzione.

Scoppiò un applauso misto a fischi e urla. Il Canario mi abbracciò forte e salutò gli ospiti, che subito si zittirono. Anche la musica cessò e Amelia passò il microfono, che aveva rubato al DJ, al fratello.

«Parlerò in inglese poiché l’amore della mia vita sta ancora studiando lo spagnolo» spiegò Nacho. Sentendomi osservata, abbassai lo sguardo. «Grazie di essere venuti in questo posto dimenticato da Dio, ma spero che l’alcol vi tirerà su il morale.» Gli ospiti applaudirono. «E chi non ne avrà avuto abbastanza, potrà portarsi a casa qualche bottiglia. Ma adesso voglio presentarvi Laura, che, mi dispiace signore, mi ha rubato il cuore. Grazie per l’attenzione e buon divertimento!» concluse lanciando il microfono a uno dei suoi amici e poi mi baciò. Tutti alzarono i calici e applaudirono.

Dio, che vergogna! Quanta ostentazione inutile, ma evidentemente per lui era naturale. Era il suo stile di vita e io non avevo alcun diritto di lamentarmi. Il bacio si protrasse per qualche secondo e gli invitati cominciarono a fissarci con curiosità. Quindi la musica riprese e la festa continuò.

«Era proprio necessario?» gli chiesi quando lui si scostò da me.

«Oggi sei troppo bella» osservò inarcando le sopracciglia. «Dovevo marcare il territorio, per così dire, altrimenti uno dei miei amici avrebbe potuto saltarti addosso e io poi avrei dovuto ucciderlo.» Strinse i denti e io alzai gli occhi al cielo.

«Non mi sembrano pericolosi» commentai osservando gli ospiti.

«Perché non tutti lo sono. Alcuni sono surfisti, altri invece sono amici di Amelia e solo pochi sono miei uomini.»

«Ma tutti sanno chi sei?» chiesi mordendomi il labbro. Lui annuì. «Quindi nessun uomo oserà rivolgermi la parola?»

Lui fece spallucce con un sorriso sornione. «Solo per educazione o perché dichiaratamente gay.» Mi condusse verso Amelia, che ci stava aspettando con ansia. «Beviamo qualcosa.»

Osservando Nacho nel suo ambiente, conclusi con grande sollievo che si comportava esattamente come si comportava con me. Non fingeva, rideva, scherzava e faceva lo stupido. Ben presto cominciai a distinguere gli amici dai collaboratori, anche se non era facile. Il Canario si circondava di gente simile a lui. I surfisti avevano i capelli lunghi, tatuaggi ed erano abbronzati. I collaboratori, invece, erano omaccioni enormi oppure scarni e smilzi. Ma, a parte questo, sembravano tutti persone normalissime che amavano divertirsi.

Nacho, come sempre, beveva birra, mentre io mi scolavo un bicchiere dopo l’altro del mio champagne preferito. Però non volevo ubriacarmi, specialmente perché non c’era Olga, che alle feste metteva un freno alle mie idee bislacche. Pensando a lei diventai triste. Amelia era un’ottima amica, ma nessuno poteva sostituire Olga. “Dovrei chiamarla” pensai e mi spostai un po’ in disparte.

«Che succede?» chiese Nacho cingendomi i fianchi e avvicinando le labbra al mio orecchio.

«Devo parlare con Olga» risposi amareggiata.

«Invitala qui.» Nell’udire queste parole lo stomaco si riempì di farfalle. «Sempre se Domenico le permette di venire. Mi occuperò di tutto io domani.» Mi baciò sulla fronte e mi lasciò andare. Io non mi mossi di un passo, quasi fossi incatenata al suolo.

Bum! E mi innamorai. Nel caso avessi avuto dei dubbi, in quel momento ebbi la certezza di amare quell’uomo. Chiacchierava amabilmente con gli amici, mentre io non ero in grado di muovere un dito. Come se qualcosa mi fosse esploso dentro, lo afferrai per la camicia incurante del fatto che stesse parlando con altre persone e lo baciai appassionatamente. Dopo un istante di confusione, gli uomini con cui stava parlando scoppiarono a ridere quando il bacio si fece più intimo. Nacho mi posò una mano sulla nuca e l’altra sulle natiche. Era l’uomo ideale, perfetto, ed era mio.

«Grazie» gli sussurrai all’orecchio. Gli occhi gli brillavano di gioia.

«Cosa dicevo?» chiese ridendo agli amici.

Mentre me ne andavo, mi diede una pacca sul sedere. Entrai in casa e mi sedetti sul divano. Tirai fuori il telefono e composi il numero.

«Ciao» dissi quando Olga rispose. Seguì un lungo silenzio.

«Non ti è successo niente?» domandò in un bisbiglio.

«No, perché dovrebbe essermi successo qualcosa?»

«Cazzo, Laura. Quando Massimo è tornato alla villa, per poco non ci ammazza tutti quanti. Domenico mi ha detto cos’è accaduto. Certo che è proprio pazzo il tuo Nacho. Ma addirittura sparare al capo della mafia siciliana?» Sentii che si spostava.

«Ma no, Olga, non ha sparato a lui ma alla tazzina e alla zuccheriera.» Tacqui per poi scoppiare a ridere. «Be’, lo voleva spaventare e penso che ci sia riuscito.»

«Semmai è riuscito a farlo incazzare» disse lei parlando con un tono più alto di prima. «Okay, sono uscita di casa perché chi cazzo lo sa se e quando mi sorvegliano. Racconta.»

«Vieni a trovarmi?» Altro silenzio. «Sono a Tenerife.» Prese fiato come per dire qualcosa. «Ti prometto che questa volta non ti trovo un altro amante. Per favore» la pregai con tono triste anche se non lo ero per niente, ma sapevo che soltanto la compassione avrebbe potuto convincerla ad affrontare il discorso con Domenico.

«Ma lo sai che tra due settimane mi sposo?» chiese. Era combattuta. Lo sentivo.

«Perfetto! E non dovresti quindi passare un po’ di tempo con la tua damigella d’onore per organizzare il tutto? Dunque, l’abito ce l’hai, allora bisogna parlare della ditta. Anche se non so se è ancora mia… Dobbiamo prendere una decisione, ma non per telefono. Domenico capirà.» Feci una smorfia riflettendo su quello che le avevo appena detto, anche perché, se fossi stata al suo posto, non l’avrei mandata.

«Certo che te ne inventi una nuova ogni giorno, eh? Dai, domani gli parlo.»

Ero in dubbio se farle la domanda che mi assillava da un po’; alla fine la curiosità ebbe la meglio. «E lui come sta?» bofonchiai. Immediatamente fui sopraffatta da un senso di colpa ingiustificato.

«Massimo dici? Dopo aver scaricato un intero caricatore sulla moto d’acqua, facendola esplodere, è sparito. Persino Domenico non ha detto una parola ed è rimasto con me. Poi noi siamo tornati in Sicilia e penso che lui sia rimasto a Ibiza. Ti racconto tutto quando arrivo, perché vedo che Domenico ha lo sguardo incazzato e non si calmerà finché non gli faccio un pompino.»

«Ti voglio bene» dissi ridendo.

«Anch’io, stronza che non sei altro, chiamami domani sera, oppure mandami il tuo numero così ti chiamo appena gli parlo.»

Mentre tornavo in giardino, sentii di nuovo gli invitati applaudire e strillare. Avvicinandomi, vidi Nacho che faceva loro cenno di calmarsi.

«Ogni volta è la stessa storia» disse sorridendo. «Va bene, dato che siete venuti fin qui, suonerò, ma solo un pezzo.»

“Suonerò?” Lui sa suonare? Mi fermai vicino alla porta per guardare. Lui mi individuò subito tra la folla, specialmente perché stavo dietro a tutti, e cominciò a fissarmi con i suoi occhi verdi.

«Sarà un po’ banale» iniziò, abbassando lo sguardo e fingendo di vergognarsi. «Comincio ricordandoti un libro, Cinquanta sfumature di grigio, che poi è diventato un film. Una storia stupida su un coglione dipendente dal sesso e con manie di controllo, però probabilmente ognuno di noi conosce una persona del genere, quindi, in fin dei conti, è una storia vera.» Mi scrutò di nuovo. «Io stesso ne conosco almeno una.» Sorrisi. «Ma che ci possiamo fare? Anche gli italiani hanno il diritto di vivere.» La folla scoppiò a ridere. «Scusami, Marco, non alludevo a te.» E indicò con il dito uno dei suoi amici, che rispose con un gesto come per mandarlo a quel paese. «Ma tornando alla musica…» In quel momento Amelia salì sul palco e passò al fratello un violino. «C’è un tizio, Robert Mendoza, che ha composto un arrangiamento per violino di Love Me Like You Do estratto dalla colonna sonora di Cinquanta sfumature di grigio.» Nacho prese il violino e se lo appoggiò sulla spalla. «Ed ecco a voi la parte più sentimentale di me» disse suscitando urla e applausi.

Il DJ mise un leggero sottofondo e lui, guardandomi, cominciò a suonare. Rimasi a bocca aperta. Quell’uomo sapeva fare davvero tutto! Dolcemente, si immerse nella melodia. Ondeggiava a ritmo di musica mentre le sue dita si muovevano soavemente sulle corde. Mi sentii sciogliere guardando quell’uomo tenere con tanta delicatezza tra le possenti braccia quel piccolo strumento di legno, l’espressione serena.

A un certo punto, i miei piedi iniziarono a muoversi da soli. Dovevo toccarlo, non potevo resistere un minuto di più. Lui continuò a suonare mentre mi avvicinavo. Il violino era collegato alle casse con un cavo, pertanto lui non poteva venirmi incontro. Ma a me non importava, così come non mi importava che un centinaio di sconosciuti mi guardassero come se fossi una strega da bruciare sul rogo. Camminavo ipnotizzata dal suo sguardo mentre gli invitati si giravano per fissarmi. Quando giunsi a pochi passi da lui, Nacho si voltò verso di me senza smettere di suonare. Ero stregata, confusa e stordita. La musica crebbe d’intensità avvicinandosi al ritornello. Il mio uomo suonava per me, anche se ogni ragazza presente pensava la stessa cosa; io però lo sapevo per certo.

Senza scomporsi, Nacho suonò le ultime note, appoggiò il violino e rimase in attesa… insieme a tutti i presenti. Gli saltai in braccio avvolgendolo con le gambe. Lui si strinse a me e tutti gli invitati cominciarono ad applaudire. Sospettavo che in quella posizione il vestito non mi coprisse il sedere, ma quando Nacho mi baciava in quel modo sarei rimasta volentieri nuda anche in mezzo a centinaia di persone.

«Sai suonare il violino» sussurrai sorridendo mentre lui mi stringeva tra le braccia. «Cos’altro sai fare?» domandai a bassa voce. «O forse dovrei chiederti cosa non sai fare?»

«Non so farti innamorare di me» rispose scrutandomi con i suoi occhi verdi. «E non so controllare l’erezione quando mi stai appiccicata in questo modo» aggiunse con un sorriso. «Ti devo far scendere perché ci stanno fissando tutti e sono sicuro che il mio pene duro non passerà inosservato.» Mi appoggiò delicatamente a terra e alzò le mani per salutare la folla. Il concerto era finito. Il DJ mise su un altro pezzo e tutti i presenti tornarono a divertirsi.

«Vieni» dissi prendendolo per mano e trascinandolo verso la porta d’ingresso e poi lungo i corridoi. Per tutto il tempo lui non aveva fatto che ridere.

«Almeno sai dove stai andando?» chiese dopo l’ennesima svolta.

«Non ne ho la più pallida idea, ma so cosa voglio fare» risposi guardandomi intorno.

Nacho mi afferrò per i fianchi e mi caricò sulla spalla, poi si voltò dirigendosi dalla parte opposta. Lo lasciai fare. Capivo che voleva facilitarmi il compito e che sapeva esattamente dove andare. Salimmo le monumentali scale fino al primo piano. Aprì una delle tante porte, la richiuse con un calcio e mi piazzò al centro di una camera buia.

«Voglio fare l’amore» disse sollevandomi le braccia sopra la testa e avvicinando le labbra alle mie.

Stringeva forte le mani intorno ai miei polsi. Mi stava facendo arrapare, ma l’alcol che mi scorreva nelle vene mi rendeva tutto fuorché remissiva.

Sapevo che sarebbe stato dolce e delicato, ma io avevo bisogno di ben altro. Il mio lato oscuro bramava soddisfazione. Gli morsi il labbro inferiore, forte. Lui emise un leggero sibilo, poi si scostò da me.

«Non faremo l’amore» sussurrai liberando le braccia dalla sua presa.

«Ah, no?» chiese divertito lasciando che lo spingessi via finché non si ritrovò con la schiena contro la porta.

«No» risposi cominciando a sbottonargli la camicia.

C’era buio nella stanza, ma io sapevo perfettamente che cosa avevo davanti. Mentre le mie mani si spostavano verso il basso, il suo torace tatuato si gonfiava e si sgonfiava sempre più velocemente.

Il suo alito sapeva di gomma da masticare, e ormai io avevo persino difficoltà a deglutire. Alcune donne sentono i feromoni, altre adorano il profumo dell’acqua di colonia, a me invece eccita il profumo di menta. Gli tolsi la camicia e cominciai a baciarlo ovunque. Sapeva di oceano, di sole e… di se stesso. Gli mordicchiai delicatamente il capezzolo e lui emise un suono che non avevo mai sentito prima. Evidentemente ciò che stavo facendo gli piaceva. Strinsi più forte le labbra e iniziai a succhiare.

Lui mi afferrò la nuca. «Bambina, non mi provocare, ti prego.» Il suo tono, appena udibile, suonava come un avvertimento.

Ignorando il suo monito, lentamente mi spostai verso l’altro capezzolo e lo mordicchiai ancora più forte. Stavolta lui emise un verso di stizza e rinsaldò la presa sul mio collo. Sfiorandogli la pelle con i denti, scesi sempre più giù, finché non mi misi in ginocchio. Leccandolo, cominciai ad abbassargli la lampo dei pantaloni.

«Te lo voglio succhiare» sussurrai. Afferrai i calzoni e li tirai giù.

«Sei volgare» disse.

«Non ancora» risposi mentre glielo prendevo in bocca.

Il sospiro che riempì la stanza fu di sollievo. Dal tono basso della voce del Canario mi resi conto che era eccitato e molto, molto felice. Senza far caso alle sue dita che mi stringevano sempre più forte il collo, mi infilai tutto il suo membro in bocca. Succhiavo forte, veloce e a fondo. Non riuscivo più a resistere: era curiosa di sentire il suo sapore. Nacho non mi assecondava, anzi cercava di rallentare il movimento delle labbra che gli avvolgevano il pene. Il fatto che lui opponeva resistenza, unito all’alcol che avevo nel sangue, mi resero aggressiva nei suoi confronti. Afferrai le mani che mi stringevano e le spinsi contro la porta, facendogli capire che era lì che le doveva tenere. Poi, con la mano destra gli strinsi forte il membro alla radice e cominciai a leccare la punta.

«Non muoverti, Marcelo» ordinai, e di nuovo lo presi tutto in bocca.

«Mio Dio, quanto odio sentire quel nome uscire dalle tue labbra!» esclamò.

Lo stavo scopando con la bocca e lo sentivo contorcersi appoggiato alla porta. Aveva il ventre madido di sudore. Borbottava in spagnolo, polacco e tedesco mentre io mi godevo ogni secondo della tortura che gli stavo infliggendo. Con la mano libera lo accarezzai sino ad affondargli le unghie nel sedere. Strillò e colpì con un pugno la porta, che vacillò. Accelerai il ritmo mentre lui respirava a fatica.

All’improvviso, la stanza si illuminò. Disorientata, con il suo membro ancora in bocca, sollevai lo sguardo.

Lui mi stava fissando con quei suoi occhi color smeraldo, poi abbassò la mano con cui aveva premuto l’interruttore.

«Ti devo vedere» disse. «Ne ho bisogno!»

Ma a me non interessavano i suoi bisogni. Senza distogliere lo sguardo, iniziai ad accelerare quasi fossi una puttana. Lo leccavo, lo mordevo e lo fissavo nel modo più eccitante possibile. Avrebbe voluto staccare le mani dalla porta, ma, ogni volta che ci provava, io mi fermavo e lui vi rinunciava, ricominciando a prendere a pugni il legno. Quando ormai mi ero convinta che di lì a poco avrei assaporato le prime gocce di sperma, lui mi prese e mi tirò in piedi.

«Devo entrare dentro di te» disse fissandomi con uno sguardo selvaggio.

«Non ti muovere» urlai. Lo presi per il collo e gli sbattei la testa contro la porta.

«No» disse digrignando i denti e prendendomi anche lui per il collo.

Ci fissammo negli occhi ansimando leggermente. Nacho si avvicinò e, nonostante opponessi resistenza, mi spinse verso il centro della camera. Indietreggiavo senza sapere che cosa ci fosse dietro finché non toccai con il sedere qualcosa di morbido. Lui mi lasciò il collo e, stringendomi per le spalle, mi spinse su un enorme letto. Si strappò di dosso la camicia che poco prima gli avevo sbottonato e si inginocchiò a terra, premendo le labbra sulla mia fica bagnata. Urlai afferrandolo per la testa pelata. Con la bocca esplorava i recessi più sensibili del mio corpo. Non mi tolse le mutandine, ma le spostò di lato entrando sempre più in profondità. Lo graffiavo su tutto il collo mentre lui aggrediva con brutalità sempre maggiore il mio clitoride.

«Voglio sentire il tuo sapore» sussurrai quando mi penetrò con le dita.

«E lo sentirai, te lo prometto.» Si staccò il tempo necessario per pronunciare quella promessa e subito ritornò dentro.

Aveva una lingua spettacolare, tanto che già dopo qualche istante mi sentivo in paradiso. All’improvviso, lui si fermò e mi girò a pancia in giù togliendomi il tanga dal sedere. Ero sorpresa dal temperamento e dall’intraprendenza di quell’uomo che, prima d’ora, con me non aveva mai usato la forza, a eccezione forse di una volta sulla spiaggia. Mi tolse il vestito, lasciandomi solo le scarpe, e mi si appoggiò nudo sulla schiena. Intrecciò le dita alle mie e mi allungò le braccia sopra la testa. Avevo le ginocchia appoggiate a terra e la pancia sul letto. Mordicchiandomi il collo, mi aprì le gambe con le sue.

«Laura, sai chi sono?» chiese con una voce fredda e profonda.

«Sì» risposi con la faccia schiacciata contro le lenzuola.

«Allora perché mi istighi a essere brutale? Ti devo forse dimostrare che sono in grado di prenderti?»

«Voglio…» La mia voce già fievole era coperta dal respiro affannoso di Nacho.

Mi afferrò una ciocca di capelli, se l’avvolse intorno al polso e mi strattonò la testa all’indietro. Urlai quando mi penetrò con un’abile mossa. Non era lui, o, comunque, non lo riconoscevo. Adesso era diventato un altro, tanto che davanti agli occhi avevo Massimo. Volevo dirgli di fermarsi ma non riuscivo a spiccicare parola. Mi scopava selvaggiamente, sculacciandomi il sedere con una mano e tenendomi stretti i capelli con l’altra. Le sculacciate continuarono. Il dolore si mescolava al piacere e io mi chiesi cosa stessi provando. Da una parte lo stava facendo proprio come piaceva a me, ma dall’altra mi veniva da piangere al pensiero di ciò che avevo appena vissuto con Massimo.

All’improvviso Nacho mi lasciò i capelli, come se sentisse che qualcosa non andava. Mi girò a pancia in su e mi trascinò sul letto. Mi prese la faccia tre le mani e cominciò a baciarmi dolcemente. Lo sentii entrarmi dentro, ma questa volta in modo calmo e delicato.

«Bambina, è questo ciò che vuoi?» chiese continuando a muoversi. «Posso essere come tu mi vuoi, ma devo essere certo che ti fidi di me e che quando ne avrai abbastanza me lo dirai. Non voglio ferirti in alcun modo.» Mi sfiorò gli occhi e le guance con le labbra. «Adoro ogni parte di te e se ti eccita provare dolore, ti accontenterò, ma devi sapere che lo faccio solo per amore.» Poi le sue labbra ritrovarono le mie e sentii di nuovo quel buon profumo di menta. «Ti amo… e adesso verrai per me.» I tranquilli occhi color smeraldo si infuocarono e io avvertii il suo pene crescermi dentro.

Di nuovo intrecciò le dita alle mie e mi allungò le braccia sopra la testa. Iniziò a muoversi sempre più velocemente e intensamente. Sapeva che non ci sarebbe voluto molto. Non so come, ma sapeva sempre quando stavo per venire. Quegli occhi verdi, i tatuaggi, il fatto che pur essendo così premuroso poteva diventare tanto brutale… Tutto di questo uomo fantastico mi eccitava. Abbassò la testa e mi morse il labbro facendomi gemere. Poi mi morse più forte e spostò le labbra più giù cominciando a mordicchiarmi il collo e la nuca. Mi agitavo sotto di lui mentre il suo cazzo mi fotteva a ritmo forsennato.

«Forza, bambina, vieni» sussurrò e sulla sua faccia apparve un enorme sorriso.

Iniziai a muovermi sempre più velocemente. Sentii che stavo perdendo il controllo.

«Cristo, Nacho!» esclamai quando raggiunsi l’orgasmo.

Il Canario mi prese di nuovo la faccia tra le mani e cominciò a baciarmi profondamente, selvaggiamente. Cercavo di prendere fiato, ma non ci riuscivo. Con quel bacio stava quasi per soffocarmi. A un certo punto pensai che avesse finito, che l’onda di marea fosse passata… invece no. Lui accelerò ancora il ritmo e un altro tsunami mi travolse. Mi inarcai e sentii tutti i muscoli tendersi. Urlai di piacere, quando venni un’altra volta.

«Così può bastare» disse sorridendo. Pian piano rallentò ed entrambi riprendemmo fiato.

La mia testa ricadde pesantemente sul cuscino. Grazie al cielo non mi ero acconciata i capelli in modo elaborato, altrimenti adesso sarei stata un disastro.

«Non ho ancora finito» disse poi Nacho baciandomi sul naso. «Ma volevo concederti un attimo di respiro.»

Si sdraiò accanto a me, ma con la testa accanto ai miei piedi, facendomi cenno con il dito di avvicinarmi.

«Finisci ciò che hai cominciato.»

Un sessantanove… ora? Se a malapena riuscivo a reggermi in piedi!

Lo guardai stupita e sorpresa. Dato che non accennai a muovermi, lui mi afferrò per i fianchi e mi fece sedere sulla sua faccia. Mi infilò la lingua tra le cosce e trovò il clitoride. Gemette mentre abbassavo la testa e gli prendevo in bocca l’uccello.

La vista del suo corpo tatuato unita alle carezze della lingua restituirono forza a quel tornado di emozioni. Mi appoggiai su un gomito e gli afferrai il membro, cominciando a masturbarlo con la bocca e la mano. I miei movimenti erano veloci e convulsi – caotici – ma evidentemente a lui piaceva, perché iniziò a gemere di piacere. In silenzio, mi congratulavo con lui, dato che riusciva a concentrarsi su due cose contemporaneamente: nonostante gli stessi facendo un pompino, lui continuava a leccarmela facendomi godere.

E poi, dopo qualche istante, finalmente ottenni quello che stavo aspettando da tanto. Il fiume del suo caldo seme mi fluì nella gola. Era dolce, delizioso. Lui venne con un grido. Staccò le labbra dalla mia fica e affondò i denti all’interno della coscia. Ingoiai ogni goccia del suo seme e mi dispiaceva soltanto di non poter vedere i sui occhi color smeraldo. Continuai a leccarlo e ad accarezzarlo finché sentii i suoi denti allentare la presa.

«Soddisfatta?» chiese con il fiato corto. «L’amore della mia vita ha finalmente ottenuto ciò che desiderava?»

Mi sollevai e mi sedetti sulla sua pancia. Mi pulii le labbra con il dito e sul volto del Canario apparve un gran sorriso. Gli sorrisi anch’io.

«Ora sì» risposi sfiorandogli i tatuaggi. «Mi hai fatto aspettare un bel po’.»

«Tu di più» ribatté lui, prendendomi tra le braccia. «Voglio farti felice, bambina» continuò Nacho accarezzandomi la schiena. «A volte ho paura di ferirti e che tu scapperai. Mi lascerai.»

Alzai la testa e lo guardai, senza capire bene dove volesse andare a parare. Nei suoi occhi verdi c’erano preoccupazione e paura. Era… triste.

«Parli di Massimo?»

Lui abbassò lo sguardo e iniziò a giocherellare con i miei capelli.

«Nacho, con lui era diverso…»

«Non mi hai mai raccontato cos’è successo veramente.»

Feci un gran sospiro mentre lui mi guardava fisso negli occhi.

«Perché so che non vuoi sentirne parlare e io non ho voglia di parlare di quello che è accaduto.» Volevo tirarmi su, ma lui mi trattenne.

«Ehi, dove credi di andare?» chiese alzando un po’ troppo la voce. «Non andrai da nessuna parte finché sei scontenta o triste. E da ora in poi sarà sempre così, quindi non scappare, parla.»

Io rimasi in silenzio e lui mi strinse più forte. «Bambina…»

«Mi stai costringendo a parlare di una cosa a cui non voglio pensare. Soprattutto dopo aver fatto sesso…»

Lui aspettava teso con gli occhi sgranati.

«Lasciami, Nacho!» sibilai cercando di nuovo di divincolarmi, ma lui non accennava a mollarmi. «Cazzo, Marcelo!» gridai, spingendolo via.

Sorpreso dal mio comportamento, lui allentò la presa. Io balzai in piedi e afferrai il vestito. Il Canario si girò di lato e appoggiò la testa sul braccio piegato. Stava ancora aspettando una risposta e mi fissava serio. In realtà non so perché mi fossi arrabbiata tanto. In fondo, lui era semplicemente preoccupato. Ma io non avevo voglia di parlare di quella faccenda. E se era per questo, neanche di pensarci.

Mi infilai il perizoma e mi rivestii.

«Andiamo?» chiesi andando allo specchio e sistemandomi i capelli.

«No» rispose lui deciso, alzandosi dal letto. Mi passò accanto e raccolse i pantaloni da terra. «Ne parleremo adesso.» Si voltò e mi guardò. «Adesso!» ribadì.

Rimasi sorpresa dal suo tono e ancora di più dalla sua fermezza. Per un attimo mi ero dimenticata di avere a che fare con uno spietato assassino e non con uno zerbino che avrei potuto comandare a bacchetta.

«Non mi costringerai a parlare. E poi ho anche bevuto, quindi non voglio parlare con te da ubriaca.»

«Non sei più ubriaca» ribatté, allacciandosi i pantaloni. «Sei perfettamente sobria.» Si infilò la camicia e si sedette su una sedia. «Sono tutt’orecchi.»

Restai di sasso. Non ci potevo credere. Il mio amante, dolce e gentile, si era trasformato in un boss mafioso dispotico e intransigente. Socchiusi gli occhi, riflettendo sul da farsi. Da un lato, aveva tutto il diritto di avere delle spiegazioni, in fin dei conti si preoccupava per me. Ma, d’altro canto, mi stava obbligando a fare qualcosa che non volevo.

«Marcelo…»

«Non chiamarmi così» urlò. «Mi chiami così quando sei arrabbiata con me e ora non ne hai motivo.»

Sospirai, strinsi i denti e mi avviai verso la porta. Provai a girare la maniglia, però era chiusa. Mi voltai e incrociai le braccia sul petto. Lui era di schiena. Iniziai a picchiettare un piede per terra e il rumore del tacco che batteva sul pavimento risuonò in tutta la stanza. Ma neanche questo lo indusse a girarsi. Andai a piazzarmi di fronte a lui. Era serio e concentrato. Mi fissò, in attesa.

«Quindi?» chiese, inarcando le sopracciglia.

«Mi ha stuprata!» sbottai a denti stretti. «Sei contento adesso?!» Le mie grida echeggiarono per tutta la casa. «Di solito mi scopava in tutti i buchi possibili, per punizione. È questo che volevi sentire?» Scoppiai a piangere a dirotto.

Il Canario venne verso di me per abbracciarmi. Io alzai le mani per bloccarlo. Tremavo convulsamente e l’ultima cosa di cui avevo bisogno era che qualcuno mi toccasse.

Nacho si era fermato a un passo da me, con le braccia conserte, i pugni stretti e la mascella serrata. Io singhiozzavo, soffocata dalle lacrime. Lui ribolliva dalla rabbia. Il petto gli si sollevava e si abbassava velocemente, come se avesse appena corso una maratona. Eravamo in piedi l’uno di fronte all’altra, in preda a emozioni travolgenti, e io mi chiedevo come fosse possibile che soltanto qualche istante prima eravamo felici e sereni dopo una scopata fantastica.

«Vieni!» Mi afferrò il polso e mi trascinò verso la porta. «In ogni camera c’è un sistema di blocco» mi spiegò, indicandomi un bottone sopra la porta. «Per uscire devi premere il pulsante.»

Nacho mi condusse lungo il corridoio. Ma io riuscivo a stento a stargli dietro, così mi liberai dalla sua stretta e mi chinai per togliermi i sandali. Lui si accovacciò e li raccolse.

Incrociammo alcuni ospiti, che cercarono di fermarci per parlare un po’ con noi, ma Nacho proseguì nel suo cammino ignorandoli. Scendemmo di due piani e io cominciai a sentirmi claustrofobica: lo stretto passaggio che correva sotto l’edificio mi diede il capogiro, bloccandomi il respiro in gola. Feci una sosta, mi appoggiai al muro e abbassai lo sguardo. Speravo che guardare il pavimento mi tranquillizzasse. Il Canario mi scrutò e quando si rese conto che non si trattava di uno dei miei soliti attacchi isterici, mi prese in braccio e riprese il cammino. Varcata una soglia, mi rimise a terra. Alzai lo sguardo e restai impietrita: un poligono di tiro.

Nacho raggiunse una delle postazioni, afferrò un paio di cuffie e me le passò. Aprì un armadio a muro e ancora una volta rimasi di stucco: dentro c’erano armi di ogni genere. Non ne avevo mai viste così tante insieme. Fucili, pistole e delle specie di piccoli cannoni, c’era di tutto.

«Ne voglio una anch’io» dissi, allungando la mano.

Mi fissò per qualche istante, riflettendo sulla mia richiesta, quindi prese una pistola dalla rastrelliera.

«È una Hämmerli X-Esse calibro ventidue. È una buona arma ed è molto bella, dovrebbe piacerti.» Allungò la mano e mi mostrò la pistola con il manico color lampone. «Semiautomatica, la tacca di mira è regolabile in verticale e orizzontale.» La caricò. «Il caricatore contiene dieci cartucce. È pronta.» Mi passò l’arma e io la afferrai con mano ferma, tolsi la sicura e raggiunsi la mia postazione.

Mi voltai verso di lui, presi posizione e levai le cuffie. Volevo sembrare una professionista. Nacho si illuminò in volto vedendomi impugnare un’arma. Ne tirò fuori un’altra dall’armadio e si mise accanto a me.

«Quando vuoi» disse regolando i bersagli alla distanza giusta.

Feci un respiro profondo, poi un altro e davanti agli occhi rividi la scena che avevo appena raccontato al Canario: la notte in Portogallo. Torno all’appartamento, dopo aver baciato Nacho, vedo Massimo ubriaco, lui vede me… Sentii una fitta nel petto, gli occhi riempirsi di lacrime, la rabbia montare. Feci un altro respiro profondo e scaricai il caricatore sul bersaglio appeso davanti a me, come se, crivellandolo di colpi, tutto quello che era accaduto si cancellasse dalla memoria.

«Il caricatore» gli indicai con la mano. «Dammi le cartucce.»

Nacho mi guardò stupito, ma fece come avevo chiesto e mi mise davanti una scatola.

Infilai le cartucce con mani tremanti e ripresi a sparare contro il bersaglio. Lo rifeci un’altra volta ancora.

«Bambina…» sussurrò Nacho. Il tocco leggero della sua mano mi fece risalire dal nero abisso della rabbia furiosa. «Basta, amore» disse poi prendendomi la pistola dalle mani. «Vedo che ne avevi più bisogno di me. Vieni, ti porto a letto.»

Abbassai la testa e lasciai che mi sollevasse tra le braccia e mi conducesse in camera.

Rannicchiata a letto, aspettavo che Nacho uscisse dalla doccia. Era da un’ora che non spiccicavo parola. Lui mi aveva lavato, cambiato e infilato sotto le coperte, mentre io, come una pazza, ero rimasta a fissare la parete. Esattamente come la volta che mi aveva salvato la vita e portato alla casetta sulla spiaggia.

«Laura» disse sedendosi sul letto. «So che questo argomento è difficile per te, ma voglio affrontarlo una volta per tutte. Voglio uccidere Massimo.» Il tono serio del Canario mi raggelò. «Ma lo farò solo se tu sei d’accordo. Ho sempre ammazzato per soldi, mai per questioni personali, ma ora il mio unico desiderio è togliergli la vita.» Mi prese la testa tra le mani e si piegò leggermente in avanti. «Di’ di sì e l’uomo che ti ha fatto del male scomparirà per sempre dalla faccia della terra.»

«No» sussurrai voltandomi dall’altra parte. «Se qualcuno lo deve uccidere, quella sono io.» Nascosi la faccia nel cuscino e chiusi gli occhi. «Ho avuto un sacco di occasioni e di motivi per farlo, ma non voglio essere come lui. E non voglio stare con un uomo che me lo ricorderà per tutta la vita» conclusi.

Non rispose, soppesando le mie parole. Infine si alzò e uscì chiudendo la porta. Io mi addormentai.
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Mi svegliai con il mal di testa, ma non per i postumi della sbornia, quanto per la dose eccessiva di emozioni che avevo vissuto la sera prima.

Mi guardai intorno e capii che quella notte avevo dormito da sola. «Cominciamo» sospirai, prendendo la bottiglia d’acqua dal comodino accanto al letto.

Finalmente potevo vedere la stanza alla luce del giorno. La notte prima non ne avevo avuto né il tempo né la possibilità. C’erano mobili scuri, moderni, forme rettangolari, molti specchi e decine di foto. Vetro abbinato al legno chiaro e al metallo, pelle e pietra. Un’enorme vetrata affacciava sull’oceano e su una scogliera meravigliosa. Di fronte alla finestra c’erano dei divani grigi, come se il paesaggio prendesse il posto del televisore.

Mi alzai per poter ammirare più da vicino quel panorama mozzafiato. Ciò che vidi mi tolse il respiro. Nel giardino sotto di me, Nacho teneva in braccio un bambino e giocava con lui. Indossava soltanto un paio di jeans strappati. Era seduto su una sdraio e Pablo, come una scimmietta, gli saliva sopra, tirandolo per le orecchie e il naso e infilandogli le mani in bocca.

«Mio Dio» sospirai, appoggiandomi al telaio della finestra.

Era bellissimo, perfetto, e la vista di lui con il piccolo mi emozionò, facendomelo desiderare ancora di più.

Accostai la fronte alla fredda superficie del vetro pensando a quello che era successo la notte precedente. “Oddio, quanto divento stupida quando bevo!” pensai. Da sobria, tutto sembra completamente diverso. Mi vergognai. Ho fatto un sacco di scene, anche se in realtà lui voleva solo proteggermi e l’ho pure paragonato all’uomo che odia di più al mondo.

Feci una doccia velocissima, mi infilai una delle magliette di Nacho e corsi giù. Uscii in giardino indossando degli occhiali che avevo trovato sul tavolino del corridoio. Nacho non mi aveva visto, perché era seduto di spalle, ma non appena attraversai la soglia, si voltò e mi guardò. Mi avvicinai a lui in tutta tranquillità, la testa china in segno di pentimento.

«Riesco a sentirti» disse, poi si alzò dalla sdraio e mi baciò sulla fronte. «Ti presento Pablo, il bambino che ha stravolto la mia vita.»

Il biondino allungò le mani verso di me, e io istintivamente lo presi in braccio. Mi abbracciò, infilando le manine tra i miei capelli bagnati.

«Mio Dio» gemette Nacho, mentre baciavo quell’angioletto. «Voglio fare dei bambini con te.» Il sorriso sulla sua faccia era più luminoso del sole.

«Smettila.» Mi voltai dandogli le spalle e mi avvicinai alla tavola imbandita. «Sto per affrontare un divorzio, una discussione con un’amica, il mio compagno vuole ammazzare il mio ex marito, e tu mi parli di bambini…» dissi divertita infilando Pablo nel seggiolone. «E che sia chiara una cosa…» aggiunsi alzando un dito, quando si trovò a qualche centimetro da me.

«Hai detto “il mio compagno”» mi interruppe, proprio mentre stavo per cominciare il mio discorso. Mi abbracciò. «Questo significa che siamo ufficialmente una coppia?» Mi tolse gli occhiali per guardarmi dritto negli occhi.

«Ufficialmente sei l’amante di una donna sposata» risposi divertita, inarcando le sopracciglia.

«Ma che dici, lui non è mai stato tuo marito.» Mi morse delicatamente il naso mostrando i denti. «Lo sarò io.» Indossò gli occhiali che mi aveva tolto. «Scusami.» Mi appoggiò le labbra sulla fronte e fece un gran sospiro. «Non avrei dovuto farti pressione ieri.»

«Questa è l’ultima volta…» iniziai con tono serio, scostandomi leggermente da lui. Alzai di nuovo il dito. «Questa è l’ultima volta, Marcelo Nacho Matos, che dormi in un letto che non sia il mio. Altrimenti chiederò il divorzio prima ancora che tu chieda la mia mano» aggiunsi scherzosamente, mentre lui si faceva serio.

«Quindi sei d’accordo?» mi chiese.

«D’accordo su cosa?» La sorpresa sul mio volto era evidente.

«A diventare mia moglie!»

«Nacho, ti prego, fammi prima divorziare. Voglio conoscerti meglio, perciò prova a chiedermelo di nuovo tra un po’ di tempo.» Il suo volto si intristì e tornò serio. «Per il momento sto morendo di fame. Dov’è Amelia?»

«Non vuoi stare con me?» continuò.

«Ascoltami, ragazzo tatuato, voglio conoscerti meglio, innamorarmi di te e poi vedremo che cosa succederà. Posso?» Dentro di me irritazione e allegria si mescolavano.

«Tanto lo so, che sei in innamorata di me.» Con un gran sorriso mi scostò la sedia. «E con le mie magliette sei la donna più sexy del mondo, quindi d’ora in avanti indosserai solo quelle.» Mi baciò sulla testa, poi infilò le mani nelle maniche della T-shirt e mi prese i seni.

«Le tocchi le tette davanti al bambino?» La voce di Amelia sferzò l’aria come un colpo di frusta.

Nacho sfilò le mani lentamente e le appoggiò sullo schienale della sedia sulla quale ero seduta. «Povero Pablo» disse divertita, prendendo il figlio in braccio. «E povera mamma di Pablo, perché nessuno le tocca le tette.»

Lanciò al fratello uno sguardo provocatorio, mentre lui alzava un dito ammonitore. «Ragazzina, non farmi incazzare!» ringhiò con tono serio sedendosi accanto a me. «Gioca con il bambino o fai qualsiasi altra cosa, ma non osare neanche sollevare gli occhi su un altro uomo, altrimenti sarò costretto a ucciderlo.»

Amelia alzò ostentatamente gli occhi al cielo, afferrando il biberon per dare da mangiare al piccolo. «Ma se non faresti male a una mosca, Marcelo!» Gli fece la linguaccia e prese il bambino in braccio. «Penso che ti sia calato troppo nel ruolo del gangster.» Scoppiò a ridere.

Nacho sospirò. Stava per dire qualcosa, ma lo trattenni dal commentare le parole della sorella strizzandogli la coscia. Si mise nel piatto delle uova strapazzate e, guardando Amelia con rabbia, iniziò a mangiare.

«La controlli troppo» dissi in polacco sorseggiando il tè con il latte.

«Non la controllo affatto. Semplicemente non voglio che si innamori un’altra volta di un coglione» rispose lui mettendo giù la forchetta. «Inoltre, ora dovrebbe concentrarsi sul bambino, su se stessa e sull’organizzazione della casa, e non andare in cerca di emozioni. Ne ha passate tante ultimamente. Deve riprendersi.» Mi guardò serio pulendosi le labbra con un tovagliolo di lino.

«Sei così sexy, quando fai il prepotente.» Mi morsi il labbro e mi avvicinai a lui. «Vorrei farti un pompino sotto il tavolo, subito.» La mano sulla sua coscia strinse la presa e il cazzo nei suoi pantaloni si gonfiò in modo talmente spettacolare che i jeans si sollevarono un po’.

«Laura, diventi volgare» mi rimproverò, cercando di trattenere il sorriso. «Abbiamo dei tempi molto stretti oggi, quindi non pensare a queste sciocchezze e bada invece a mangiare.»

«Qui in basso qualcuno non sembra d’accordo.» Sorridevo mentre gli accarezzavo l’uccello duro.

«Lo state facendo di nuovo e per giunta parlate in polacco, per non farmi capire» sbottò Amelia alzando gli occhi al cielo. «Pervertiti! Inoltre, volevo informarvi che ho i postumi di una sbornia pazzesca e la mia libido sta impazzendo, quindi…»

«Basta!» Nacho sbatté il pugno sul tavolo, e io feci un balzo sulla sedia. «Ho visto quando quel coglione ieri ci ha provato con te e ti assicuro che se non fossi in affari con il padre, sarebbe già sepolto qui dietro casa.»

«Adesso stai esagerando.» Imperturbabile, Amelia continuò a dar da mangiare al bambino con calma mentre il fratello dava in escandescenze. «L’ho baciato un paio di volte, due o tre anni fa, e tu ancora fai storie. Andiamo, Pablo, andiamocene da qua, altrimenti lo zio tra poco vomita la colazione dal nervoso.» Quando passò accanto a Nacho, si chinò leggermente perché lui potesse baciare il bambino. Mi fece l’occhiolino e rientrò in casa.

«Non mi piace quando fai così» dissi voltandomi verso Nacho, che continuava a mangiare.

«Stronzate.» Allungò la mano per prendere il pane senza nemmeno guardarmi. «Adori quando sono così. E ora, visto che mi sono liberato di lei, vai sotto il tavolo.» Sorrise, ma appena tirai indietro la sedia e mi inginocchiai, si fece improvvisamente serio. «Vuoi farlo mentre mangio?» chiese stupito, mentre gli sbottonavo i jeans.

«Faccio in fretta, lo prometto» dissi, infilandomelo in bocca in un lampo.

Fui svelta, ma, nonostante questo, il ragazzo che serviva rischiò di beccarci per ben due volte. Per fortuna Nacho riesce a rimanere imperturbabile in ogni situazione. Il ragazzo non aveva nemmeno varcato la soglia che lo aveva già allontanato con un singolo gesto. Aveva difficoltà a finire le uova strapazzate, così gli consigliai di accompagnarle con del succo. Rischiò di strozzarsi diverse volte, ma giungemmo serenamente alla fine, dopodiché tornai al mio posto per terminare la colazione.

«Sei incredibile» sospirò a occhi chiusi, inclinando la testa all’indietro.

«Oggi cosa c’è in programma?» chiesi come se nulla fosse.

«Fottere» mi rispose istintivamente.

«Prego?» Sorpresa mi girai verso di lui.

«Andiamo sul Teide.» Scoppiò a ridere e inforcò gli occhiali che erano sul tavolo. «E là scopiamo. Vado a sistemare una faccenda, tu nel frattempo chiama Olga e chiedile se Domenico la lascia partire dall’isola.»

Nacho appoggiò le mani sul tavolo e spostò la sedia per alzarsi. In quel momento il ragazzo che Nacho prima aveva allontanato si presentò di nuovo sulla soglia. Non udendo proteste da parte nostra, si avvicinò. Teneva in mano un grosso pacco. Lo porse al Canario dicendogli qualche parola in spagnolo. Matos guardò prima me, poi la scatola, e quando il ragazzo si congedò, si accomodò sulla sedia.

«È per te» disse con tono serio e palesemente a disagio. «Non so da dove arrivi, ma so da chi.» Mi fissò immobile con i suoi occhi verdi, riflettendo. «Bambina, lascia che lo apra io.»

Aspettò un mio cenno di assenso, ma io scossi la testa. «Nacho, non mi vuole mica uccidere.» Afferrai il pacco, lo appoggiai sul tavolo e cominciai a scartarlo. «Non è uno psicopatico come pensi tu» aggiunsi. La scatola che avevo davanti era di Givenchy. «Scarpe?» chiesi meravigliata, e tolsi il coperchio.

Quando vidi che cosa c’era dentro, ebbi un conato di vomito. Feci appena in tempo ad allontanarmi dal tavolo, e rigettai la colazione sull’erba. Caddi in ginocchio; non riuscivo a respirare e mi veniva da svenire. Nacho si inginocchiò accanto a me, tenendomi i capelli e la fronte. Quando smisi di vomitare, mi passò un tovagliolo di lino per pulirmi la bocca e un bicchiere d’acqua.

«Non è uno psicopatico?» chiese. Mi fece alzare e mi mise seduta sulla sedia dando le spalle alla scatola. «Cazzo, te l’avevo detto di lasciarlo aprire a me» ringhiò, picchiando un pugno.

Tremavo, non potevo credere a quello che avevo appena visto. La mia cagnolina, quel piccolo batuffolo di pelo bianco. Come fa un uomo a essere così crudele? Come si fa a trattare così un animale indifeso?! Gli occhi mi si riempirono di lacrime e il respiro mi si fermò in gola.

Sentii che Nacho stava strappando una busta. Incerta sul da farsi, gettai un’occhiata. Aveva in mano un foglio e leggeva.

«Oh, cazzo!» esclamò a denti stretti appallottolandolo.

Allungai la mano, per fargli capire che volevo leggere anch’io. Per un attimo lui mi guardò titubante, poi mi passò il biglietto. Lo dispiegai.

«“Hai fatto lo stesso a me…”» lessi. Queste parole e la cagnolina massacrata nella scatola mi procurarono un altro conato di vomito.

«Laura.» Per l’ennesima volta le possenti braccia di Nacho mi sollevarono da terra. «Bambina… Ti porto in camera e chiamo un dottore.»

Ero talmente esausta che neanche me ne accorsi quando mi fece alzare e mi condusse in casa.

Mi infilò sotto le coperte, premette un bottone del telecomando e le tapparelle si abbassarono. In camera si fece buio e un attimo dopo si accesero le luci accanto al letto.

«Non voglio un dottore» dissi, girandomi sul fianco e asciugandomi le lacrime. «Non ho nulla… penso.» Lo fissai con la testa affondata nel cuscino.

Nacho era seduto accanto a me e mi accarezzava dolcemente i capelli.

«Che cazzo significa?!» chiesi infuriata. «Nel vostro mondo si manda una testa di cavallo, non un cane fatto a pezzi!»

Il Canario scosse il capo e sul suo volto apparve un sorriso beffardo. «Nel mio mondo ci sono solo l’oceano, tranquillità e una tavola da surf. Ribadisco quello che ho detto ieri. Posso…»

«No!» risposi con tono fermo tanto che Nacho abbassò la testa rassegnato. «Quel cagnolino non aveva alcuna colpa, e io non riesco ancora a credere che lui possa essere così crudele.»

«Credevo, visto che ti ha stuprata, che sapessi con chi hai a che fare» osservò, pentendosi subito di quello che aveva detto. «Oddio… scusami» bisbigliò.

Per un istante rimasi immobile a fissarlo scioccata, dopodiché balzai dal letto infuriata e, senza una parola, mi fiondai nella cabina armadio. Lui mi seguì.

«Amore…» iniziò, e io sollevai la mano, zittendolo. «Laura, io…» balbettò mentre io mi infilavo gli shorts e la camicia. «Oddio, bambina, fermati un secondo.»

Mi afferrò per la spalla, ma io mi divincolai. «Lasciami… in… pace… cazzo» dissi a denti stretti. «E non mi toccare, perché potrei non rispondere più delle mie azioni» urlai. «Che cazzo te l’ho detto a fare?!» Mi sbattei la mano in fronte. «Non riesco a credere che hai tirato fuori questo discorso. Grazie di avermelo ricordato, Nacho.» Infilai le sneakers e afferrai la borsa. «Dammi una macchina» ordinai.

«Ma, amore, non conosci l’isola, sei nervosa, non dovresti guidare in questo stato.»

«Dammi quelle cazzo di chiavi!» gli urlai in faccia, tremando dalla rabbia.

Il Canario fece un respiro profondo e serrò i denti. Andò verso la porta, io infilai gli occhiali e lo seguii.

In un attimo ci ritrovammo nel garage, dove erano parcheggiate diverse auto. Nacho digitò un codice su un affare che assomigliava a un armadietto e mi guardò.

«Grande o piccola?» chiese, indicando le auto.

«È uguale» risposi, battendo il piede per l’impazienza.

«Okay, vieni, ti imposto il navigatore, così più tardi ti mostrerà la strada per tornare a casa.» Prese le chiavi e salì su una gigantesca Cadillac Escalade nera. «“Casa uno” è l’appartamento, “Casa due” è la villa. Ti serve altro?» Mi guardava impassibile e la mia rabbia si trasformò in disperazione.

Non so proprio cosa mi aspettassi. Forse che sarebbe stato prepotente e mi avrebbe impedito di andarmene. O forse che mi avrebbe scopata, per farmi dimenticare l’ultima mezz’ora. Se neanch’io sapevo cosa volevo, come faceva a saperlo lui?

«Se ti serve aiuto, chiama Ivan.» Scese dall’auto e sparì, lasciandomi sola.

«Cazzo!» sbottai, salendo in macchina. Misi in moto e per poco non speronai gli altri veicoli parcheggiati, uscendo dal garage. Un attimo dopo sfrecciavo già sulla strada a gran velocità.

Provavo una sensazione strana al pensiero di non avere nessuno che guidasse al mio posto, nessuno che mi controllasse o che mi proteggesse. Non mi sentivo particolarmente in pericolo, ma non facevo che pensare a ciò che avevo visto a colazione. Continuavo a salire, seguendo le indicazioni per TEIDE. Volevo rimanere da sola e il vulcano mi sembrava il posto adatto.

Dopo una mezz’ora di strada, finalmente, attraversate le nuvole, mi ritrovai in un parcheggio con vista sulla cima innevata. L’aria era frizzante e limpida e il panorama pazzesco: una distesa desolata di sassi, punteggiata di mucchi di neve con un enorme cratere al centro.

Mi appoggiai al sedile, tirai fuori il cellulare e chiamai Olga. «Ma lo sai che cazzo ha combinato Massimo?» iniziai appena rispose al telefono.

«Sei in vivavoce, Domenico è qui vicino a me.»

«Meglio ancora! Puoi dire a quello psicopatico di tuo fratello di lasciarmi stare?» Silenzio. Io chiusi gli occhi: erano pieni di lacrime. «Mi ha fatto a pezzi il cane e me l’ha spedito dentro la scatola delle mie scarpe preferite…»

«Cazzo!» ringhiò Domenico. In sottofondo sentivo Olga urlare. «Laura, non ho nessun controllo su di lui. Non so neanche dove sia. È partito e nessuno sa più niente di lui.»

«Domenico, mi serve Olga» sospirai. Dall’altra parte scese di nuovo il silenzio. «Quello che è successo oggi… Gesù, quello che è successo negli ultimi giorni… ho bisogno di lei, devo averla qui, altrimenti impazzisco.» Presi a singhiozzare senza controllo.

«Lo sai che cosa mi stai chiedendo di fare?» domandò con tono pacato. Già mi immaginavo la sua faccia. «Se Massimo dovesse scoprire che le ho dato il permesso di partire, darebbe di matto.»

«Non me ne frega un cazzo!» intervenne Olga. «La mia amica ha bisogno di me, Domenico, quindi ci andrò comunque. Considerati già fortunato che chieda la tua opinione, ma di tuo fratello non me ne può fregare di meno.» Immaginavo Olga agitare le mani davanti alla faccia del suo fidanzato.

«Quindi non ho alcuna voce in capitolo?» sospirò il siciliano. «Domani la accompagno all’aereo, perciò avvisa quel tuo…» fece una pausa e si schiarì la voce «Marcelo che il nostro jet atterrerà a Tenerife. Laura, ricordati che lei ha già un fidanzato e non le serve un’altra avventura.»

La risata di Olga risuonò nel telefono, poi sentii lei che lo baciava mormorandogli qualcosa.

«Okay, troietta, adesso vado a fottermi il mio futuro marito. Ha bisogno di una sana scopata per togliersi strane idee dalla mente.» Entrambi urlarono «Ciao» e attaccarono.

Io rimasi sola. La telefonata con la mia amica mi aveva fatto passare la rabbia. Ero soltanto un po’ triste all’idea di aver litigato per la prima volta con Nacho. In realtà, non la definirei una litigata. Digitai il suo numero e avvicinai il telefono all’orecchio. Gli squilli mi rimbombavano nella testa, ma purtroppo nessuno rispose. “Magari si sarà offeso” pensai mentre posavo il telefono sul sedile. Accesi il motore, impostai il navigatore su “Casa due” e partii.

Parcheggiai accanto alla villa ed entrai in cerca del Canario. Non avevo molto il senso dell’orientamento, perciò mi persi subito. Chiamai Amelia in cerca di aiuto. Lei mi diede un paio di dritte sulla topografia dell’edificio, così cinque minuti dopo fui tratta in salvo.

«Sai dove si trova tuo fratello?» chiesi, mentre mi accompagnava lungo un corridoio.

«Avete litigato» sospirò, sollevando gli occhi al cielo. «L’ho dedotto quando l’ho visto gironzolare per casa imprecando, e tu non eri da nessuna parte. Penso che sia nella casetta sulla spiaggia.»

Mi bloccai. Nella testa mi balenarono ricordi bellissimi. Erano stati quei momenti trascorsi sulla spiaggia a ricondurmi qui a Tenerife.

«Amelia, potresti impostarmi l’indirizzo sul navigatore?» domandai nervosa.

«Sì, certo, vieni.»

Dieci minuti dopo, uscivo di nuovo dalla residenza dei Matos, questa volta però diretta verso il basso.

Il navigatore diceva che sarei arrivata a destinazione in una mezz’ora. Avevo quindi il tempo per riflettere e decidere come mi sarei comportata quando avrei rivisto Nacho. Peccato che non mi veniva nulla in mente. Non sapevo se chiedergli scusa… per cosa poi? In realtà avevo tutti i diritti di arrabbiarmi con lui, ma avevo sbagliato a fuggire via. Ancora una volta, nelle difficoltà, avevo fatto quello che mi riesce meglio: scappare. Mentre guidavo, mi ripromisi che non l’avrei più fatto. Non si trattava solo di Nacho, ma della mia vita. “Basta, è ora che prenda posizione e affronti i miei demoni.”

Quando, dopo un bel po’ di tempo, arrivai sulla spiaggia, il mio cuore prese ad accelerare. L’ultima volta che ero stata qui, all’inizio ero terrorizzata, ma alla fine ero incredibilmente dispiaciuta di dover lasciare questo paradiso. È stato qui che il mio rapitore mi aveva baciato per la prima volta ed è qui che mi sono innamorata del mio aguzzino. Era rimasto tutto esattamente come me lo ricordavo: la casetta di legno, la griglia sulla veranda, dove mi preparava la cena. La spiaggia e l’oceano. Quando vidi la moto appoggiata alla palma, fui certa che il mio uomo si trovava nelle vicinanze. Salii le scale e, prima di girare la maniglia, feci dei respiri profondi. “Entra e basta, senza chiedere scusa e senza aspettarti delle scuse. Entra e vedi cosa succede.” Buttai fuori tutta l’aria che avevo nei polmoni e varcai la soglia.

Perlustrai tutte le stanze, ma, con grande delusione, mi resi conto che non c’era nessuno. Sul tavolo trovai il suo telefono e una bottiglia di birra aperta. Feci un sorso, ma quasi mi strozzai: era calda. Evidentemente era lì da un bel pezzo. Sospirai e uscii. Mi sedetti sulle scale domandandomi cos’avrei fatto appena l’avessi visto. Poi mi venne un’idea: “Dato che mi trovo in mezzo al nulla e voglio fare pace con il mio ragazzo, tanto vale preparargli una sorpresa”.

Rientrai in casa e, dopo una doccia veloce, avvolta solo nella coperta, tornai a sedermi sulle scale. Con la testa appoggiata alla ringhiera, guardavo l’oceano. Oggi le onde erano alte e facevo un sacco di pensieri strani. Magari gli era successo qualcosa. Sì, certo, dopo tanti anni di surf proprio oggi avrebbe deciso di affogare, giusto per farmela pagare.

Scossi la testa per allontanare dalla mente quelle stupide idee e aspettai. I minuti divennero ore e alla fine mi addormentai.

Sentii delle mani umide che mi levavano la coperta nella quale ero avvolta. Spaventata, ma ancora nel dormiveglia, cercai di balzare in piedi. Ma le mani che avvertivo addosso mi trattennero sul pavimento di legno. Dalle palpebre socchiuse potevo vedere che era buio. Tirai un sospiro di sollievo quando sentii il profumo familiare della gomma da masticare. Ero sicura che l’uomo che mi stava accarezzando dolcemente con le labbra fosse Nacho.

«Ti stavo aspettando» bisbigliai, mentre lui mi leccava su tutto il collo.

«Sono felice che tu l’abbia fatto» rispose infilandomi lentamente la lingua in bocca.

Con un gemito gli afferrai il sedere, felice di scoprire che era completamente nudo. Lo trascinai più vicino. Era bagnato e salato e aveva tutti i muscoli rigidi e tesi, perché doveva aver fatto surf per molto tempo.

«Scusami, bambina» mormorò, scostandosi. «A volte mi comporto da stupido, ma migliorerò.»

«Non scapperò più.» Aprii gli occhi e guardai la sua sagoma appena visibile. «Certe volte ho bisogno di pensare e mi riesce meglio se sto da sola.» Scossi le spalle.

«Anche per me è lo stesso.» Il suo volto si illuminò nel buio. «Evidentemente siamo più simili di quanto pensassi.» Mi baciò ancora. «Ti si irriterà la schiena se lo facciamo qui per terra.»

«Spero che mi si irriti la pelle anche da un’altra parte» risposi maliziosa stringendolo più forte a me.

«Lo facciamo in ginocchio?» Mi girò a pancia in giù e mi sollevò il sedere. «Oppure… in piedi così salvaguardiamo il tuo corpicino delicato.» All’improvviso mi tirò su e io strillai per la sorpresa. Mi spinse contro una colonna di legno che sosteneva il tetto e mi allargò le gambe con un ginocchio.

«Sei così piccola.» Lo sentii ridere mentre mi baciava dietro la nuca. «Ma ci penso io, aspetta un attimo.» Mi diede una sculacciata sul sedere ed entrò in casa. Uscì un attimo dopo con in mano una cosa simile a una pedana di legno e mi ci sistemò sopra.

«Una cassetta della birra?» chiesi guardando in basso. «Quanta immaginazione!»

«Una cassetta del vino. Ho ordinato di riempire tutta la cantina del tuo champagne preferito.» Mi baciò le spalle, palpandomi il seno. «Il frigo…» Sentivo il suo cazzo duro premermi contro il sedere. «Il bagno…»

«A che ci serve il vino in bagno?» Sussultai non appena spostò le dita sul mio clitoride.

«Ho riempito il bagno di cosmetici, l’armadio di vestiti e ho fatto mettere una connessione Internet veloce in modo da non doverci spostare da qui.» Mi mordicchiò la spalla. Inspirai attraverso i denti serrati. «Ti ho comprato anche un regalo, ma lo avrai se farai la brava e terrai il tuo culetto in bella mostra per me.» Mi premette alla base della schiena, in modo da farmi piegare. «Aggrappati qui» mi disse afferrandomi le mani e appoggiandole al palo di legno.

Con le dita tracciò una linea che partiva dalla punta delle mani, risaliva lungo il braccio e la schiena, per poi posarsi sul fianco.

«Hai un culo bellissimo» bisbigliò, aprendomi delicatamente le natiche. «Ogni volta che entro dentro di te, mi devo trattenere per non venire subito» concluse infilandomelo piano.

Il Canario gemette e serrò la stretta sui miei fianchi. Io mi aggrappai al palo. Il movimento lento del bacino e l’intensità con cui lo faceva mi mandarono in estasi. Quando intensificò il ritmo, cominciai a dimenarmi urlando a ogni colpo. Mi sorreggeva con le sue mani possenti, stringendomi sempre più forte. Dopo un po’ iniziò a muoversi a un ritmo tale, che passammo dal fare l’amore al sesso selvaggio. I nostri gemiti appassionati sovrastavano il rumore delle onde che si infrangevano sulla spiaggia. Il suono dei suoi fianchi che rimbalzavano sul mio sedere riempiva l’aria. Nacho era dispotico, ma nello stesso tempo molto tenero e amorevole, attento e controllato. Non riuscii più a trattenere l’orgasmo.

«Devo vederti» disse senza fiato, quando fummo a pochi secondi dall’agognata meta.

Mi prese in braccio e mi portò in una stanza illuminata da una luce fioca. Mi mise sul divano accanto al caminetto, mi si inginocchiò dietro e mi penetrò di nuovo. Mi afferrò il collo con la mano destra e il fianco con la sinistra. Gli occhi fissi su di me, continuò a scoparmi.

«Dio» gemetti affondando la testa tra i cuscini. «Più forte!» Sollevai il bacino, spingendo il sedere contro di lui, impalandomi sul suo uccello. Raggiunsi l’orgasmo all’istante.

Gridai così forte da sovrastare ogni altro rumore.

Nacho, il torso premuto sulla mia schiena, mi infilò la lingua in bocca, soffocando le urla. Un attimo dopo anche lui venne, e le nostre labbra si unirono in un bacio appassionato. Non so per quanto tempo ci baciammo, ma, a un certo punto, mi mancò il fiato.

Quando mi staccai, lui era ancora dentro di me, e io, ebbra di passione, cercavo di riaprire gli occhi.

«Adesso dormi, piccola» sussurrò. Mi sollevò delicatamente e mi portò in camera da letto.

«Mi piace fare pace con te» mormorai, aggrappata a lui come una scimmietta. «Ma non voglio litigare più, quindi troviamo un altro motivo per fare pace.»

Anche se non lo vedevo, sapevo che stava sorridendo, e che i suoi occhi verdi mi stavano osservando.

«Ti amo.» Mi coprì con la coperta e mi abbracciò.

«Lo so.» Gli presi la mano. «Lo sento…» Gli baciai le dita e mi addormentai.
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Aspettavo accanto alla macchina al terminal VIP e non stavo più nella pelle. Faceva caldo, e nonostante indossassi soltanto shorts, infradito e un top microscopico, stavo cuocendo sotto il sole di giugno. Un paio di braccia tatuate mi abbracciarono da dietro stringendomi forte. Sospirai e appoggiai la testa sulla spalla di Nacho. Ero esausta. Non mi aveva fatto chiudere occhio per tutta la notte e poi al mattino mi aveva trascinata nell’oceano a fare surf. Il Canario scivolò con le labbra lungo la mia guancia e mi infilò la lingua di menta in bocca. Con la testa inclinata di lato, lo baciavo appassionatamente come una ragazzina innamorata.

«Mi hai fatto venire fin qui per guardarti mentre ti sbaciucchi con il tuo ragazzo?» chiese Olga divertita.

Guardai nella direzione da cui proveniva la voce… e rimasi senza parole. La mia amica indossava pantaloni di lino ampi abbinati con un top minuscolo e scarpe a punta col tacco a spillo. Era decisamente elegante. Aveva i capelli raccolti in una crocchia alta e in mano reggeva una borsa piccola di Chanel. Stavo ancora appoggiata al petto di Nacho, stretta tra le sue braccia.

«Ti ho fatto venire perché dobbiamo parlare.» Feci un passo in avanti e l’abbracciai. «Sono felice che tu sia venuta.» Sospirai, quando mi diede un bacio sulla guancia.

«Ormai mi sono abituata a correrti appresso in giro per il mondo.» Mi lasciò e porse la mano al Canario. «Ciao Marcelo. O Nacho? Come ti devo chiamare?»

«Come preferisci.» La attirò a sé e la baciò sulla guancia con disinvoltura. «Benvenuta sulla mia isola. Grazie per aver accettato l’invito.»

«Come se avessi avuto scelta.» Mi indicò con un cenno della testa. «Lei è una maestra nel ricatto emotivo. Inoltre, il giorno del mio matrimonio si sta avvicinando e dobbiamo ancora sistemare alcune cose.»

Il Canario fece un gran sospiro e aprì la portiera della macchina invitandoci a salire. Trascorremmo il pomeriggio tutti e tre insieme. Volevo che Olga conoscesse Nacho così da comprendere meglio la mia decisione. Bevemmo vino sulla spiaggia e guardammo il mio fidanzato fare surf, pranzammo in un pittoresco ristorante in mezzo al nulla e poi tornammo alla villa.

Nacho mostrò a Olga la sua camera, mi baciò sulla fronte e ci lasciò dicendo che doveva lavorare e che io dovevo stare un po’ con la mia amica. Adoravo il fatto che mi lasciasse spazio, rispettando le mie esigenze e il desiderio di avere una vita mia. Fui sorpresa e felice di scoprire che aveva preparato un pigiama party tutto per noi. Quella notte l’avremmo trascorsa solo noi due insieme, io e Olga. La stanza era addobbata con palloncini con i loghi dei migliori brand di moda del mondo. Sui letti ci attendevano due belle tute di Chanel; sicuramente non le aveva scelte lui, perché erano troppo chic per i suoi gusti. Dai secchielli facevano capolino bottiglie di champagne rosé e il tavolino basso traboccava di snack. Muffin colorati, zucchero filato, frutti di mare, tartine, sembrava la festa di compleanno di una principessa. Ci aveva anche portato un jukebox e un set per karaoke. Come se non bastasse, sulla terrazza adiacente alla camera da letto c’era una vasca idromassaggio e due lettini per massaggi. Per chiamare le massaggiatrici bastava pigiare un bottone.

Olga si guardava intorno incredula, grattandosi la testa in silenzio. «Quando oggi l’ho visto surfare, ho pensato che tu stessi con lui per il sesso» disse dopo un po’. «Poi, quando mi ha fatto morire dal ridere con le sue avventure nei Caraibi, sono giunta alla conclusione che è un ragazzino intrappolato nel corpo di un uomo.» Si guardò intorno, indicando con la mano ciò che ci circondava. «Ma ora non ci capisco più niente. Sembra l’uomo perfetto, Laura. Pensaci bene, deve esserci qualcosa di sbagliato in lui.»

«Be’,» risposi «per esempio il fatto che sia il boss di una famiglia mafiosa e un killer su commissione.» Sollevai l’indice. «O il fatto che sia pieno di tatuaggi, culo compreso.» Risi quando lei strabuzzò gli occhi.

«Mi stai prendendo in giro!» esclamò. «E poi, perché me l’hai detto?»

«Sai, a oggi non so nulla del suo lato oscuro. Mi tratta come una bambola di porcellana, ma, nello stesso tempo, mi dà tutta la libertà che voglio. Non ho guardie del corpo, o, per lo meno, non so di averle, posso andare in giro con la moto, posso fare surf. Se volessi lanciarmi con il paracadute, sicuramente non avrebbe niente in contrario. Non mi vieta nulla e non mi forza a fare nulla. Ogni tanto dà in escandescenze, ma soltanto con la sorella minore, però lei se ne frega, perciò non mi preoccupo.»

«Ma anche Massimo era così una volta» ribatté.

Sospirai e le passai la tuta rosa. «Non proprio… Il Nero era meraviglioso, ma prepotente e autoritario. E, comunque, non ho detto che stavo male con lui. Fino a Capodanno è andato tutto a meraviglia. Anche se, a pensarci bene, sono quasi sempre stata costretta a fare le cose. Per esempio il matrimonio, il bambino, i viaggi… Qualsiasi cosa facevamo… io non avevo voce in capitolo.» Mi sedetti sulla poltrona e presi in mano un bicchiere. «Ora sono libera, e l’uomo che ho accanto mi fa sentire come se fossi una sedicenne.»

«Proprio come con Domenico.» Indossò la tuta e si sedette davanti a me. «È parecchio sotto pressione: la tua fuga, la scomparsa del fratello. Si deve occupare di tutto insieme a Mario. La casa è vuota, sembra infestata.» Scosse la testa. «Sto pensando di trasferirmi, e anche Domenico sembra che sia d’accordo, perciò…» Si fermò esitante e bevve un sorso di vino.

«E l’azienda?» chiesi.

«Va alla grande. Emi si occupa di ogni cosa. La collezione è quasi pronta. È stato fatto tutto secondo le tue indicazioni. Nessun problema, insomma, però bisogna pensare al futuro.»

Annuii.

«Ma parliamo del matrimonio» saltò su Olga all’improvviso. Al solo pensiero di dover tornare in Sicilia, mi si strinse lo stomaco. «Perché, sai, tu saresti la mia testimone, insieme a Massimo…»

«Non lo so.» Appoggiai la fronte sul tavolino accanto.

«Non puoi farmi questo, Laura!» ringhiò sollevandomi per i capelli. «Di’ al tuo Canario di inventarsi qualcosa. Non mi interessa cosa. Devi venire.» Incrociò le mani sul petto. «E poi, non si sa ancora se Massimo tornerà in tempo. Domenico dice che sta facendo baldoria nei bordelli messicani, quindi magari si becca qualche malattia venerea e non torna più.» Sollevò le sopracciglia divertita.

Appena pronunciò quelle parole, sentii una strana fitta nel petto. Non avevo mai pensato a Massimo insieme ad altre donne. Forse era ipocrita da parte mia, ma la cosa mi rendeva gelosa. «Facciamo un brindisi» suggerii alzando il bicchiere.

«No, cara. Sbronziamoci alla grande!»

Dopo due ore e quattro bottiglie eravamo così ubriache da non riuscire ad alzarci per cambiare il disco nel jukebox. Si era incastrato! Ci sdraiammo sul morbido tappeto, rotolandoci dalle risate mentre ricordavamo i nostri anni insieme. La conversazione era a senso unico, perché nessuna delle due ascoltava l’altra, ma non la smettevamo più di parlare. A un certo punto, Olga, cercando di alzarsi, si afferrò al tavolino, che cadde a terra, seguito da una lampada e da tutto ciò che c’era sopra. Il rumore di vetri rotti ci riportò un po’ in carreggiata, ma non abbastanza da farci alzare in piedi. Infatti rimanemmo sdraiate, ridendo come pazze.

Qualche secondo dopo, Nacho entrò nella stanza come un uragano con indosso soltanto i pantaloni della tuta. In mano teneva due pistole. Quella vista ci raggelò, ma quando si rese conto dello stato in cui ci trovavamo, sorrise. «Vedo che vi state divertendo, ragazze.» Cercammo di ricomporci, ma, in mezzo a tutte quelle bottiglie e agli avanzi di cibo, non ci facevamo certo una bella figura. Lo guardammo ridacchiando mentre si avvolgeva dello zucchero filato intorno al dito.

«Vi aiuto a tirarvi su?» chiese divertito e noi annuimmo.

Prima si dedicò a Olga. La sollevò senza difficoltà e la mise a letto. Poi toccò a me. Mi prese tra le braccia e si sedette sul bordo del letto, tenendomi stretta. «Allora, belle signore.» Mi baciò sulla fronte, poi guardò Olga. «Domani vi sentirete malissimo, lo sapete?»

«Sto per vomitare» mormorò la mia amica tenendosi la testa tra le mani.

«Vuoi che ti porti in bagno o preferisci un secchio?» E, con un bel sorriso, mi mise sotto la coperta.

«Un secchio!» balbettò lei rotolando di lato.

Nacho portò tutto ciò che sarebbe potuto servire a Olga: il secchio, dell’acqua e un asciugamano. Quando si rese conto che nel frattempo la mia amica si era addormentata, si sedette accanto a me scostandomi i capelli dal viso. «E tu? Ti senti bene?» chiese preoccupato.

Annuii temendo che, se avessi aperto bocca, sarebbe venuto da vomitare anche a me.

«La prossima volta solo succhi di frutta e verdure.» Mi baciò sulla punta del naso. «Perché noto che quando siete insieme vi piace esagerare.»

Non saprei dire quanto tempo restò lì seduto a guardarmi, ma, mentre mi stavo addormentando, sentivo le sue mani accarezzarmi i capelli.

«Voglio morire!» La voce roca di Olga mi svegliò. Nello stesso istante ebbi la sensazione che un enorme martello mi stesse spaccando la testa.

«Cazzo!» gemetti allungando la mano per prendere una bottiglia d’acqua. «Che stupide a ridurci così.»

«Wow, un secchio!» notò Olga; io rammentavo vagamente com’era arrivato nella stanza. «Pare che ci abbia vomitato dentro.» Scoppiai a ridere, ma subito il martello mi diede un’altra botta in testa.

«Te l’ha portato Nacho» spiegai cercando di rimanere immobile. «Ti ricordi?»

Gemette e scosse la testa. «Forse abbiamo rotto qualcosa» concluse dopo un attimo.

Guardai le rovine del tavolo, della lampada e i resti del buffet. «Abbiamo rotto qualcosa e lui è entrato qui armato per salvarci. E l’ha fatto… ma raccogliendoci da terra e mettendoci a letto.»

«Che amore!» mormorò Olga facendo un sorso d’acqua. «Ehi, c’è un baby monitor accanto al mio letto.» Diedi un’occhiata nella sua direzione e fui sorpresa di scoprire che la mia amica aveva ragione. «Il tuo ragazzo ci sta ascoltando» tuonò con tono accusatorio.

«Sai una cosa? Credo che se avesse voluto spiarci, non l’avremmo mai scoperto.»

Impiegammo quasi un’ora per scivolare fuori dai letti. Avremmo voluto farci una doccia, ma ci rinunciammo. Scendemmo in giardino con gli occhiali da sole e indossando ancora i bei pantaloni della tuta rosa. La vista di Nacho con Pablo in braccio ci sciolse il cuore. Camminava nel patio con il bambino addormentato stretto al petto nudo e il cellulare in mano. Sospirammo e lui si voltò e ci sorrise.

«Laura, credo di essermi innamorata» disse, sbavando un po’.

«Lo so» sussurrai. «Con un bambino in braccio è irresistibile.»

Barcollando, raggiungemmo il tavolo. Nacho terminò la chiamata e adagiò dolcemente il piccolo su un divano all’ombra, a pochi metri di distanza.

«Finalmente si è addormentato» disse baciandomi sulla testa e invitandoci a prendere posto al tavolo. C’erano due piatti pronti per noi con delle pillole dentro e due bicchieri pieni di una sostanza verde.

«Vi consiglio di berla tutta.» Ci offrì due sedie. «A meno che non preferiate una flebo…» Rise e, mentre mi accomodavo, mi baciò di nuovo sulla testa. «Sono elettroliti e glucosio mescolati a qualche schifezza.» Sorrise. «Ma il medico ha detto che vi avrebbe aiutato a sopravvivere.»

«Cos’è?» chiese Olga posando il baby monitor accanto al bicchiere.

Nacho si spostò all’altro lato del tavolo e si sedette di fronte a noi.

«È il baby monitor di Pablo.» Nacho cercò di restare serio, ma non ci riuscì. «Olga, sei caduta dal letto ben tre volte.» Si versò un po’ di succo nel bicchiere e bevve un sorso. «Ogni volta che sentivo un rumore nella vostra stanza, correvo a controllare… Così, dopo un po’ ho deciso di facilitarmi la vita e ho portato il monitor per assicurarmi che dormiste come brave bambine.»

«Cazzo, che vergogna» gemette Olga cercando di ingoiare una manciata di pillole.

«Non esageriamo. A Lagos, quando cercavate di uscire dal ristorante completamente ubriache, quella sì che è stata una scena davvero imbarazzante.» Si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le mani dietro la testa. «Mi facevate pena, ma non potevo aiutarvi, perché sai… ero lì solo in sogno.» Mi fece l’occhiolino e io sogghignai.

«Ci hai viste? Dio…» La mia amica portava occhiali scuri, ma immaginavo che stesse alzando gli occhi al cielo. «Ti sarai fatto un’ottima opinione di noi.»

«Il comportamento della tua amica mi dice molto di entrambe» disse a Olga senza distogliere lo sguardo da me. «E poi siete giovani e vi piace divertirvi. Non c’è niente di male.» Bevve un altro sorso. «E vedere una bella ragazza in tuta rosa che vomita è piuttosto divertente.»

Olga prese un pancake dal tavolo e lo lanciò contro la testa pelata di Nacho.

«Mi piace» disse in polacco rivolta a me. «Mi piace davvero.»

«Grazie» rispose lui, sempre in polacco.

Olga si diede uno schiaffetto sulla guancia, ricordandosi all’improvviso che Nacho capiva la nostra lingua.

«Anche tu mi piaci» aggiunse. «Ma adesso bevete tutto, signore care. La pozione verde vi sta aspettando.» Ridendo, indicò la casa. «E se dovesse servirvi, il secchio è là.»

Olga restò qualche altro giorno con noi. Conobbe Amelia e, com’era già successo a me, si innamorò all’istante di lei. Beveva vino con noi di nascosto al fratello e la volta in cui lui rischiò di scoprirci, dovetti distrarlo con un pompino veloce al poligono di tiro. Amelia era un’adulta e dunque libera di fare quello che le pareva, ma Nacho la trattava come una bambina.

Io stavo imparando a fare surf, ma Olga si lamentava che la muta era troppo piccola, che la tavola era troppo grande, troppo pesante o che le facevano male le mani. Provò solo una volta. Quando io ero in acqua, faceva compagnia ad Amelia e Pablo. Avevo tutto ciò che potessi desiderare: una cara amica, il sole e un ragazzo che ogni giorno occupava sempre più spazio nel mio cuore.

Però non avevo intenzione di dirglielo. Avevo paura che nel momento in cui fosse stato sicuro di avermi in pugno, non avrebbe fatto più nulla per conquistarmi e che sarebbe cambiato tutto.

L’ultima sera cenammo in un ristorante in riva al mare. Amelia era rimasta con Pablo, ma sapevo che era stato Nacho a pretenderlo perché voleva parlare con noi. Mentre finivamo il dessert, fece un gran sospiro.

«E va bene, dobbiamo parlare di quello che succederà la prossima settimana» disse serio posando il tovagliolo sul tavolo. Gli misi una mano sulla coscia e lo guardai con gratitudine. «Sono sincero, preferirei che Laura non venisse in Sicilia, ma non posso impedirglielo. Mi piacerebbe parlare con Domenico della sua sicurezza. Per me è assolutamente inconcepibile che parta senza i miei uomini.» Fece un altro respiro profondo. «Almeno otto persone e niente alcol.» Mi lanciò uno sguardo ammonitore. «Capisco che è il tuo matrimonio, Olga, ma non voglio che corra pericoli. Poi potrete fare una festa qui o in qualsiasi parte del mondo, però non là.» Il tono era gentile ma fermo.

«Perché non vieni con lei? Fingerai di essere uno dei miei ospiti e intanto potrai proteggerla» suggerì Olga, posando il bicchiere.

«Non è così semplice.» Nacho sospirò e per un attimo si portò le mani al viso. «Siamo organizzazioni criminali, ma abbiamo un nostro codice e le regole sono sacrosante. Lavoro con molte famiglie che fanno affari anche con Massimo, quindi la mia presenza in Sicilia salterebbe subito all’occhio e sarebbe una grave mancanza di rispetto per i Torricelli. Le altre famiglie non la vedrebbero come un modo di proteggere la mia donna, ma come una dichiarazione di guerra. È già stato abbastanza brutto che gli abbia portato via la moglie, cosa che probabilmente sarà balzata alla loro attenzione.» Sorrise tristemente. «Per favore, chiama il tuo fidanzato e chiedigli se può parlare di problemi di sicurezza con me ora.»

Olga ubbidì e dopo un attimo gli passò il telefono. Nacho si scusò allontanandosi verso la spiaggia.

«Gli hai detto che probabilmente Massimo non verrà al matrimonio?» chiese Olga sorseggiando il suo vino.

«Sì, ma non è tranquillo. E comunque, né tu né io possiamo esserne sicure. Anche Domenico non sa se suo fratello tornerà in tempo. E Nacho preferisce prevenire che curare.»

Circa venti minuti dopo, il Canario tornò al tavolo e consegnò il telefono a Olga. «Ti si sta scaricando la batteria» disse. Fece un cenno al cameriere e ordinò un’altra birra. «Quindi il piano è il seguente: Laura, tu tornerai in Sicilia con il mio aereo, ma purtroppo stavolta non sarò io il pilota. Ti fermerai nella casa che ho comprato e sarai protetta da diverse decine di persone. Anche se non è niente al confronto dell’esercito dei Torricelli.» Si voltò verso di me e mi prese una mano. «Tesoro, so che quello che sto per dirti ti sembrerà assurdo, ma non potrai mangiare o bere nulla al matrimonio. Potrai mangiare solo quello che ti passerà la tua guardia del corpo.» Rivolse uno sguardo a Olga. «Mi fido di Domenico e so che non mi farà del male, ma gli uomini di Torricelli potrebbero avere ricevuto ordini diversi. E noi non vogliamo che scoppi l’inferno.» Abbassò la testa. «Cerca di capirmi…»

Gli accarezzai la schiena e lo baciai sulla tempia. Sapevo quanto gli fosse costato lasciarmi andare.

«Vorrei che domenica mattina tornassi a Tenerife. Superato il sabato, poi andrà tutto bene e allora…» Sorrise alzando un sopracciglio.

«D’accordo» lo interruppe Olga. «Ma almeno potrà aiutarmi nei preparativi?»

«Sì, però abbiamo stabilito insieme a Domenico che lo farete su un terreno neutrale e non nella villa, com’era previsto. È un compromesso, Olga. Al momento dobbiamo essere tutti flessibili.»

«È soltanto colpa mia. Ho voluto cambiare la mia vita e così ho stravolto anche quella di tutti quelli che mi circondano.» Presi un calice in mano. «Olga, forse…»

«Cazzo, non cominciare di nuovo. Ci penserò io alla tua sicurezza, non ti succederà nulla. Altrimenti diventerò vedova nel giorno del mio matrimonio, perché ucciderò Domenico se trascurerà qualcosa. E ora chiama il cameriere e fagli portare un’altra bottiglia.»

Ero triste. Mi sentivo in colpa e nemmeno l’alcol avrebbe potuto darmi conforto. Le persone per me più importanti del mondo in quel momento erano sedute l’una accanto all’altra e discorrevano tranquillamente, mentre io avrei voluto piangere. Il Canario sentiva che la mia mente era altrove, e cercava di tirarmi su. Non riuscendoci, si alzò e, senza dire una parola, si avvicinò al cameriere. Lo guardammo sorprese.

Quando salì sul piccolo palco e il cameriere gli porse il violino, il mio viso si illuminò in un gran sorriso. Mi fece l’occhiolino e si portò lo strumento alla spalla.

«Non dirmi che suonerà!» esclamò Olga.

Le prime note si diffusero nell’enorme salone e le voci dei commensali si zittirono. John Legend, All of Me. Di nuovo, Nacho voleva dirmi qualcosa attraverso una canzone, stavolta aveva deciso di dichiararmi il suo amore. Olga lo fissava ipnotizzata mentre lui suonava guardando solo me. Quando arrivò al ritornello, mi si riempirono gli occhi di lacrime. Non riuscii a controllarle e lasciai che mi scorressero sulle guance.

Lui le vide, ma sapeva che non erano lacrime di dolore. Continuò ad accarezzarmi con quelle splendide note sino alla fine della canzone, troppo corta nonostante fosse durata parecchi minuti. La melodia lentamente sciamò, finché sulla sala scese il silenzio. Il pubblicò applaudì e il Canario fece un inchino restituendo al cameriere il violino.

«Perché tutto di me ama tutto di te» mi disse citando l’inizio del ritornello. Poi mi baciò.

Per qualche minuto ci dimenticammo di Olga, che rimase a fissarci a bocca aperta. Alla fine ci staccammo e Nacho si sedette di nuovo al tavolo.

«Olga, altro vino?» chiese prendendo la bottiglia.

Con un sospiro, la mia amica annuì come un’ebete.

Il giorno dopo la salutai come se non dovessi rivederla mai più. In piedi sulla pista, scoppiammo a piangere a dirotto e Nacho dovette trascinarmi via. Tenendomi stretta tra le braccia, mi condusse alla macchina.

«Devo andare al Cairo e vorrei che venissi con me.»

«Perché ci devi andare?»

«Ho un lavoro da fare» rispose impassibile come se dovesse consegnare una pizza a domicilio.

«Okay» replicai accomodandomi sul sedile.

«Non staremo via molto, due giorni al massimo.» Chiuse la portiera e avviò il motore.

«Due giorni per uccidere un uomo?» Lo stupore sul mio viso lo fece ridere.

«Tesoro, i preparativi richiedono tempo, ma io vado solamente a controllare che tutto fili liscio e a premere il grilletto.» Poi, riflettendoci, aggiunse: «Anche se in questo caso probabilmente premerò alcuni pulsanti». Rise.

«Non capisco come puoi sorridere al pensiero di uccidere un uomo.» Scossi la testa.

Nacho fermò la macchina lungo il marciapiede mentre io lo guardavo stupefatta.

«Bambina, se non vuoi conoscere le risposte, non fare domande.» Mi guardò dolcemente con un lieve sorriso. «E, soprattutto, non cercare di capire, non ha senso. È soltanto il mio lavoro. Vado dove mi dicono e faccio quello che mi chiedono. Per farti stare meglio, ti posso assicurare che non si tratta di brave persone.»

Annuii.

«Allora, andiamo a nuotare?»

Rimasi a bocca aperta per il repentino cambio di argomento e feci un respiro profondo cercando di calmarmi. Ormai vedere cadaveri non era una cosa insolita per me, ma non potevo fare finta di niente. E comunque, come avrei dovuto comportarmi? Sapevo fin dall’inizio che Nacho non era un ragioniere o un architetto…

Mi spaventai dei miei stessi pensieri. Ma avendo vissuto con persone come Massimo e Nacho, ho dovuto cambiare la mia visione delle cose.

Strada facendo, mi resi subito conto che stavamo andando alla casetta sulla spiaggia.

Quel giorno, l’oceano era molto agitato, ma Nacho decise che avrei dovuto comunque affrontare le onde. La mia tavola da surf era due volte più larga della sua, ma mi fidai di lui quando disse che non era ancora arrivato il momento di passare a una più piccola. Adoravo quando mi dava lezioni, ma mi piaceva ancora di più vedere lui surfare. Quel suo discorso in macchina di poco prima mi aveva messo di cattivo umore, ma dopo essermi rilassata un po’ ed essermi goduta la bellissima vista, entrai in acqua. Rimasi in attesa, scrutando l’oceano. E poi finalmente eccola! L’onda perfetta. Mi alzai in piedi sulla tavola. Udii il Canario urlare qualcosa. Non riuscii a sentirlo sopra il frastuono delle onde e comunque ero troppo felice di riuscire a stare in equilibrio per preoccuparmene. Improvvisamente l’onda si ruppe alle mie spalle, investendomi e spingendomi sott’acqua. Sbattendo i piedi, cercai di risalire in superficie, ma la cordicella che avevo legata alla caviglia si era attorcigliata, limitando i miei movimenti. Le onde mi sballottavano avanti e indietro. Persi il senso dell’orientamento. Ero nel panico. Cominciai ad agitarmi finché la tavola mi colpì sulla testa. Sentii rimbombare le orecchie e il respiro fermarsi in gola. All’improvviso, due braccia forti mi sollevarono e mi gettarono sulla tavola. Nacho si allungò su di me e mi slacciò la corda che mi impediva di muovermi. Nel frattempo, la tavola gialla che mi aveva quasi fatto annegare scivolava verso la riva.

«Stai bene?» mi chiese senza fiato, controllando ogni centimetro del mio corpo, terrorizzato. «Devi stare attenta alla corda. È lunga e si può annodare.»

«Ma non mi dire!» ansimai sputando una boccata di acqua salata.

«Credo che tu ne abbia avuto abbastanza per oggi. Andiamo a mangiare qualcosa.» Mi fece sdraiare sulla tavola e mi trascinò verso la spiaggia.

«Non ho fame. E poi, ho appena bevuto.»

Mi diede una sculacciata sul sedere, mentre io cercavo di calmare il respiro. Mi sentivo al sicuro con lui.

Nacho accese la griglia e, vestito esattamente come una sera di parecchi mesi fa, si mise a cucinare prelibatezze. Ammirai il suo petto nudo e le natiche messe in risalto dai jeans strappati.

«Quel giorno hai detto che volevi solo scoparmi.»

Si voltò verso di me.

«Perché?»

«E che altro potevo dire?» chiese scuotendo le spalle. «Mi stavo innamorando di te e speravo che, se ti avessi ferita, mi avresti lasciato in pace e così non avrei sconvolto né la tua vita né la mia.» Si avvicinò alla poltrona sulla quale stavo seduta. «E poi ti ho sentito insultarmi mentre uscivi.» Mi baciò delicatamente sul naso. «Sai, era la prima volta che una donna mi diceva di no. Non sapevo come comportarmi.» Si alzò e bevve un sorso di birra.

«Giusto, non abbiamo mai parlato del tuo passato.» Inarcai le sopracciglia curiosa. «Avanti, signor Matos, mi racconti della sua vita sentimentale.»

«C’è qualcosa che sta bruciando» disse precipitandosi verso la griglia.

«No, non sta bruciando niente tranne la terra sotto i tuoi piedi. Parla.» Gli toccai il sedere e incrociai le mani sul petto in attesa.

«Se proprio lo vuoi sapere, non ho mai avuto una relazione.»

Lo abbracciai da dietro mentre lui fingeva di girare quello che c’era sulla griglia. «A dicembre ti ho detto che volevo trovare una donna diversa da tutte le altre.» Si voltò e mi strinse forte. «Alla fine l’ho trovata.» Mi premette le labbra sulla fronte e rimase così per un po’. «Dobbiamo parlare di cos’è successo quella volta. Tu sai a che cosa mi riferisco.»

«Non c’è niente di cui parlare, Nacho.» Appoggiai la guancia sul suo petto. «È stato un incidente. Se vuoi sapere se ti ritengo responsabile, la risposta è no. Credo che le cose dovessero andare così.» Restai in silenzio per qualche secondo ascoltando il battito del suo cuore. «Se mi dispiace di aver perso un figlio?» continuai. «Non so cosa significhi essere madre, ma so che nella vita accade tutto per una ragione.» Alzai la testa guardandolo negli occhi verdi. «E siccome non abbiamo una macchina del tempo, che senso ha pensare a cosa sarebbe successo se ci fossimo comportati diversamente?» Lo baciai sul mento. «Posso solo dirti cosa provo adesso.»

Nacho spalancò gli occhi. Erano lucidi.

«Ora sono felice e non cambierei nulla. Mi piace stare con te, mi sento al sicuro e…» Mi fermai, facendo attenzione a non dire troppo.

«E…?» chiese.

«E adesso il pesce sta davvero bruciando sulla griglia.» Gli baciai il torace tatuato e andai a versarmi dell’altro vino.

Cenammo in silenzio, guardandoci di sottecchi e scambiandoci sorrisi. Non c’era bisogno di parole, bastavano i gesti. Quando mi imboccava passandomi dolcemente il dito sulle labbra, venivamo scossi da brividi. Erano momenti magici, romantici e completamente nuovi. Posai la forchetta e scoprii con sorpresa di aver bevuto una bottiglia intera di vino. Mi girava un po’ la testa, ma non ero ubriaca, quindi mi alzai per andare a prenderne un’altra. Anche il Canario si tirò su e prendendomi per mano mi trascinò verso la spiaggia. Incuriosita, non opposi resistenza e lo seguii nell’oscurità. In sottofondo soltanto il rumore dell’oceano che si infrangeva sulla riva.

Quando uscimmo dal raggio di luce della casa, ci ritrovammo nel buio più completo. Nacho mi lasciò la mano e mi sbottonò i pantaloni. Li lasciò scivolare a terra, poi mi tolse la maglietta e si inginocchiò per levarmi le mutandine. Quando fui completamente nuda, mi prese di nuovo per mano e mi condusse nell’acqua. Era calda, tranquilla e nera come la pece. Ebbi paura, ma lui era con me e sapeva cosa stava facendo. Cingendomi i fianchi, mi sollevò. Cominciò a camminare e quando l’acqua gli arrivò alle scapole, si fermò. Rimase immobile, senza parlare, limitandosi ad ascoltare.

«Voglio trascorrere il resto della vita con te, bambina.» Aprii la bocca per replicare, ma lui mi interruppe subito. «So cosa stavi per rispondere» sussurrò. «Volevo soltanto che lo sapessi. Non devi dire niente» aggiunse attirandomi a sé. Adesso le sue labbra erano vicinissime alle mie. Il suo alito di menta era irresistibile. «Ti sento, Laura.» La sua lingua scivolò nella mia bocca e io mi strinsi a lui avvolgendogli le gambe intorno ai fianchi. «Le due cose che più amo al mondo» continuò baciandomi le spalle. «L’oceano e te.»

Mi afferrò il sedere e, con un movimento dolce, mi penetrò.

«Sei mio» sussurrai mentre mi riempiva di baci.

L’acqua sosteneva il peso del mio corpo. Lui poteva fare qualsiasi cosa desiderasse. Entrava profondamente e appassionatamente dentro di me, e io lo avvertivo con ogni cellula del mio corpo. Piegai la testa all’indietro e alzai gli occhi al cielo. Era pieno di stelle. Niente avrebbe potuto competere con questo momento. Era perfetto: lui dentro di me, la carezza calda e morbida dell’oceano…

Si staccò e mi distese sull’acqua. Con la mano libera mi accarezzò il seno e il clitoride. Mi strinse i capezzoli pizzicandoli leggermente. I suoi occhi luccicanti, fissi su di me, mi infiammarono di desiderio.

Quando stavo per raggiungere l’orgasmo, mi voltò e mi penetrò col suo membro duro. Adesso ero seduta sopra di lui, una posizione impossibile se non fossimo stati in acqua. Mi afferrò il seno con una mano e con l’altra prese a disegnare cerchi lenti intorno al mio sesso. Mi mordeva la schiena, il collo, le spalle, le braccia ondeggiando al ritmo dell’oceano. Sentivo il piacere sgorgarmi dal ventre, mentre i muscoli della vagina si contraevano intorno al suo pene turgido. Gemetti forte e gli appoggiai la testa sulle spalle muscolose. Sapeva, o, meglio, sentiva quello che stava per succedere, quindi accelerò il ritmo.

«Rilassati» sussurrò. «Lascia che ti dia piacere.»

Queste parole mi fecero esplodere. Gli infilai le unghie nel braccio che mi stringeva il petto e venni.

«Devo vederti» mormorò mentre stavo godendo e di nuovo mi girò la faccia per guardarmi. «Bambina» gemette baciandomi con passione.

Travolta dalle emozioni ed eccitata al massimo, venni di nuovo e lui con me. Il suo seme caldo mi inondò.

Restammo così, immobili, scrutandoci a vicenda. Avrei voluto che il tempo si fermasse, che svanisse tutto all’istante: quel maledetto matrimonio, la mafia, Massimo e ciò che in un attimo avrebbe potuto rovinare il sentimento che ci univa.

Stringendomi tra le braccia tatuate, Nacho si voltò avviandosi lentamente verso la spiaggia.

«No» gemetti.

Lui si bloccò.

«Non voglio tornare, rimaniamo qui. Voglio fermare il tempo. Se restiamo, non succederà niente.»

Nacho mi scostò leggermente fissandomi negli occhi. Il suo sguardo mi penetrò fino all’anima.

«Non avere paura, bambina. Ci sarò io accanto a te.» E cingendomi più forte uscì dall’acqua.

Mi portò sulla veranda e mi avvolse in un enorme asciugamano, poi mi prese per mano. Ci facemmo una doccia per lavare via il sale. Mi diede una delle sue magliette e mi mise a letto sdraiandosi sopra di me. Il calore del suo corpo era confortante. Si addormentò con la faccia affondata nei miei capelli.

Mi stiracchiai e allungai la mano per abbracciare il mio uomo, ma la sua metà del letto era vuota. Terrorizzata, spalancai gli occhi e vidi il telefono posato sul cuscino e il biglietto accanto: “Chiamami”. Afferrai il cellulare e composi il numero.

Rispose al primo squillo. «Vestiti e vieni in spiaggia» disse.

Non avevo voglia di alzarmi, ma il tono imperioso della sua voce… Mi stiracchiai ancora una volta e scesi dal letto. Mi lavai i denti, poi mi infilai gli shorts, una magliettina bianca – niente reggiseno – e sneakers Converse. Che cosa potevo desiderare di più. Mi sentivo completamente a mio agio qui. Questo era il nostro rifugio: sarei potuta anche andare in giro nuda. Raccolsi i capelli in una crocchia disordinata avendo cura che alcune ciocche mi ricadessero sul viso, inforcai gli occhiali e aprii la porta.

Sorrisi alla vista di Nacho accanto a due cavalli neri.

«Li hai rubati a qualcuno?» chiesi divertita avvicinandomi a lui. Mi diede un bacio sulle labbra.

«Si chiamano Tempesta e Tuono. Sono due dei nostri.»

«Due dei nostri?» ripetei sorpresa. «Ne abbiamo altri?»

Lui sorrise. «Sì, circa…» Ci rifletté su per un momento. «Altri ventitré, venticinque in totale. Ma presto ne arriveranno altri.» Accarezzò l’enorme animale e il cavallo gli sfregò la testa contro il petto. «Sono frisoni, cavalli da tiro olandesi. Sono molto forti e un tempo venivano usati come cavalli da guerra. Tirano bene…» Si fermò sbirciando da sopra gli occhiali. «Le carrozze. Ma oggi non tireranno nulla, ci monteremo sopra. Vieni.»

Il mio cavallo aveva una criniera lunga e una coda incredibilmente folta. Sembrava un pony enorme uscito da una fiaba.

«Come fai a sapere che so andare a cavallo?» chiesi afferrando le redini.

«Dai tuoi movimenti» rispose divertito.

Infilai il piede nella staffa e, dandomi slancio, balzai in sella. Nacho annuì con apprezzamento. Io invece fui sorpresa dal fatto di non aver avuto bisogno di aiuto per salire. Non cavalcavo da molto tempo, ma, a quanto pare, è come andare in bicicletta: non si dimentica. Schioccai la lingua, tirai le redini e feci girare il cavallo, trovandomi di fronte a Nacho.

«Vuoi controllare se so montare a cavallo?» Mollai le redini, cacciai un grido e lanciai l’animale al galoppo. La spiaggia era vuota e larga. Potevo fare ciò che volevo. Mi voltai e guardai il Canario che, divertito, balzava in sella per seguirmi. Non volevo fare a gara con lui, perciò rallentai il cavallo al trotto in modo che potesse raggiungermi e nel frattempo godermi la vista.

«Bene, bene…» disse sorridendo. «Non sapevo che fossi così esperta.»

«Pensavi di insegnarmi anche questo?»

«Se devo essere sincero, la risposta è sì. Ma a quel che vedo, sei tu che puoi insegnare a me a cavalcare.»

Passeggiammo lentamente sulla sabbia bagnata, nella quale gli zoccoli dei cavalli affondavano. Non sapevo nemmeno che ore fossero, perché non avevo guardato l’orologio quando ero saltata giù dal letto. Ma probabilmente non era tardi, perché non faceva caldo e il sole era ancora basso all’orizzonte.

«Avevo circa dieci anni quando mio padre mi ha portato in un maneggio.» Sorrisi al ricordo. «Mia madre ovviamente era terrorizzata, perché per lei il binomio bambina piccola più cavallo grosso significava disabilità permanente. Ma, come sempre, mio padre ha ignorato lei e le sue paure e mi ha fatto prendere lezioni. E così, da quasi vent’anni, ogni tanto cavalco queste splendide creature.» Feci una carezza alla cavalla. «Le allevi tu?»

«Mi rilassano.» Dall’espressione sul suo viso intuii che aveva un debole per questi animali. «Mia madre li amava e, al contrario di te, è stata lei a mettermi in sella. Dopo la sua morte, non sono più andato alla tenuta, ma quando mio padre ha annunciato di voler vendere i cavalli, mi sono opposto e ho promesso di prendermi cura io dell’allevamento. In seguito si è rivelato un commercio molto redditizio e anche il grande capo si è convinto a continuare.» Sospirò come se volesse allontanare i ricordi. «Pertanto, mia cara, abbiamo a disposizione anche dei cavalli.» Mi rivolse uno dei suoi sorrisi sbarazzini, e partì al galoppo.

Nacho non era un tipo misterioso, bastava fargli una domanda per avere una risposta. Tuttavia, c’erano emozioni che preferiva tenere per sé. Aveva due anime, e ciascuna lo rendeva speciale. Era l’uomo più straordinario che avessi mai incontrato. Sorrisi al pensiero che fosse mio e lo seguii.
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Trascorremmo al Cairo tre giorni e ringraziai Dio che fossero solo tre. In vita mia non avevo mai sperimentato un caldo simile. Nacho doveva “lavorare”, quindi avevo molto tempo per me. Eccezionalmente, in Egitto il Canario non mi permise di muovermi senza protezione, quindi andai in giro quasi sempre accompagnata da Ivan. Non era un chiacchierone, ma rispondeva tranquillamente alle mie domande. Visitammo le piramidi, ma, soffrendo di claustrofobia, evitai di entrare e le ammirai soltanto dall’esterno. Andammo alla moschea, al museo egizio e, ovviamente, a fare shopping. In quest’occasione devo ammettere che il povero Ivan si mostrò più che paziente, così decisi di premiarlo con un pomeriggio in piscina.

Dopo aver trascorso alcuni giorni al Cairo e nei dintorni, mi convinsi che l’Egitto non era il paese adatto a una donna come me, anzi alle donne in generale, troppo limitate dalle tradizioni religiose del posto. Non potevo credere a quante restrizioni esistessero. Di sicuro io non sarei riuscita ad accettarle.

Ma la cosa più sorprendente di questo paese e della sua singolare cultura era l’istituzione dei “custodi della moralità”, una sorta di polizia morale, che, a quanto pareva, poteva condannarti a morte, anche solo per aver fatto sesso con un uomo che non fosse tuo marito. Mi atterriva il solo pensiero. Considerato il fatto che mi trovavo lì con un amante, mi sentivo costantemente in pericolo. A parte questo, molte donne locali assomigliavano a Morra, il personaggio delle strisce dei Mumin. Avvolte in lunghi abiti, lasciavano scoperti solo gli occhi e a volte nemmeno quelli.

Il primo giorno, per un’ora Nacho mi aveva pregato di coprirmi le spalle e le ginocchia, di non attirare l’attenzione, e, alla fine, per non fare discussioni, avevo ceduto. Ma, fortunatamente, il Canario era cristiano. Se fosse stato musulmano, mi avrebbe dato una botta in testa o mi avrebbe lapidata, ovviamente a norma di legge. Se fossimo stati in una località turistica, non ci sarebbero stati problemi, ma la capitale era tutta un’altra cosa. Almeno il tempo era bello. Faceva caldo e c’era il sole, il cielo era azzurro e senza nuvole. Dopo un solo giorno, sfoggiavo una splendida abbronzatura. L’acqua della piscina del Four Seasons era piacevolmente fresca e il personale di servizio non era rimasto scandalizzato dal mio topless. L’abito che avrei indossato in Sicilia mi obbligava a prendere il sole senza reggiseno, perché non dovevano vedersi i segni del costume.

Naturalmente, l’argomento non aveva convinto Ivan, che aveva subito chiamato Nacho, che si trovava da qualche parte nel deserto. Gli avevo detto di stare tranquillo e concentrarsi sui suoi affari. Gli avevo anche promesso una notte ricca di emozioni forti, così ero potuta tornare a godermi il sole. Era bello sapere che non sarebbe corso qui fumante di rabbia per obbligarmi a vestirmi!

Tornati a Tenerife, mi resi conto che di lì a due giorni avrei dovuto di nuovo prendere l’aereo. Da una parte, mi terrorizzava la prospettiva di rivedere tutto quello che mi ero lasciata alle spalle. Ma, dall’altra, ero contenta, perché avrei potuto recuperare un po’ delle mie cose. Prima di partire, Olga mi aveva promesso che avrebbe raccolto almeno quello che mi ero portata dalla Polonia e avrebbe provato a cercare il computer.

Il venerdì mattina, Nacho sembrava un’anima in pena. Non l’avevo mai visto così nervoso. Sbatteva lo sportello del frigo, urlava al telefono. A un certo punto era addirittura uscito di casa per rientrare soltanto un minuto dopo. Tentai in tutti i modi di evitarlo, così mi preparai la valigia, la portai di sotto e l’appoggiai alla parete.

«Cazzo!» gridò bloccandosi di colpo e lanciandomi un’occhiataccia.

Alzai un sopracciglio cercando di mantenere la calma.

«Non ti lascio andare. Un paio di settimane fa ho sparato a quell’uomo e ora dovrei lasciarti andare sulla sua isola?»

Scossi la testa davanti a tanta furia.

«Olga capirà. Sono sicuro che ti perdonerà. Non riesco a rintracciare quel bastardo» gemette rassegnato e fece un gran respiro per continuare a parlare.

«Amore» lo interruppi prendendogli il viso tra le mani. «Lei non ha altre amiche e io sono la damigella d’onore. Non succederà nulla, non ti preoccupare. Abbiamo organizzato tutto, abiterò a casa tua, protetta dai tuoi uomini. Festeggeremo l’addio al nubilato bevendo vino nella nostra camera da letto. E il giorno dopo ci prepariamo, lei sposa Domenico e io torno qui. D’accordo?»

Sospirò, lasciò cadere le braccia e rimase immobile a fissare il pavimento. Mi si riempirono gli occhi di lacrime. Non avevo modo di aiutarlo. Non potevo deludere la mia amica.

«Nacho, non mi succederà niente, okay?» Gli sollevai il mento perché mi guardasse. «Sento Olga e Domenico tutti i giorni, Massimo è scomparso. Gli uomini di Domenico ci proteggeranno, e i tuoi faranno altrettanto. Andrà tutto bene.» Mi strinsi a lui e gli infilai la lingua tra le labbra chiuse.

Capivo che non aveva voglia di fare l’amore, non mi toccava da quasi due giorni, ma non me ne fregava niente e non me ne sarei andata senza una bella scopata. Lo feci voltare e lo spinsi brutalmente contro il muro afferrandolo per i polsi, come solitamente faceva lui con me. Mi guardò stupito mentre mi abbassavo fino all’altezza della cerniera.

«Non voglio» gemette cercando di fermarmi.

«Lo so» risposi divertita. «Ma lui sì.» Gli sfiorai con il naso la patta gonfia.

Lui si chinò sollevandomi da terra con le braccia forti e tatuate e, reggendomi per i gomiti, mi portò in cucina. Mi depositò sull’isola centrale, mi slacciò gli shorts, me li strappò via e li gettò a terra. Con una mano mi attirò a sé, mentre con l’altra liberava il membro gonfio.

«Te la sei cercata» mormorò a denti stretti.

«Lo spero proprio» ribattei mordendomi il labbro inferiore in attesa che mi penetrasse.

Stavolta non fu delicato, ma fu come speravo che fosse. Avvertii tutta la sua rabbia e frustrazione, tutte le sue bollenti e turbolente emozioni. Era appassionato, brutale, implacabile, perfetto. Mi prese sul bancone della cucina, scopandomi in ogni posizione possibile, ma sotto sotto c’erano tenerezza e amore. Mi ascoltava e mi sentiva. Ogni suo movimento era per me. Non c’erano dolore né aggressività incontrollata. Soltanto i sentimenti che provava e che voleva farmi sperimentare. Era necessario provocarlo perché si comportasse in quel modo? mi chiedevo. Forse no; visto che sapeva essere quel tipo di uomo, significava che era parte della sua personalità.

Eravamo sulla pista: lui non voleva lasciarmi andare e io non volevo essere lasciata andare. Il volo fu ritardato. Nacho mi teneva il viso tra le mani, fissandomi con gli occhi verdi e baciandomi ogni tanto. Non parlava. Non ce n’era bisogno, sapevo esattamente cosa stava succedendo nella sua testa.

«Torno tra due giorni» sussurrai.

«Bambina…» iniziò, e il suo tono mi raggelò. «Nel caso qualcosa andasse storto…»

Gli misi un dito sulla bocca per farlo tacere e guardai con fiducia nei suoi occhi preoccupati.

«Lo so.» Gli infilai di nuovo la lingua in bocca e lui mi sollevò in aria senza staccare le labbra. «Ricorda che io appartengo solo a te» dissi dopo che finalmente mi lasciò andare. Avviandomi alla scaletta, sapevo che se mi fossi voltata, sarei corsa da lui e non sarei più partita. E Olga mi avrebbe ucciso.

Prima di salire sulla trappola mortale, presi un tranquillante e feci un respiro profondo. Cercai di non pensare a dove mi trovavo e, sorprendentemente, ci riuscii, perché i miei pensieri andavano all’uomo che vedevo ancora attraverso l’oblò. Se ne stava là, triste o forse arrabbiato, con le mani nelle tasche dei jeans, e la maglietta bianca, aderente al petto muscoloso, sul punto di scoppiare per il respiro affannoso. Dio, quanto avrei voluto scendere! Credo di non aver mai desiderato tanto qualcosa in vita mia. Correre fuori, gettarmi tra le sue braccia e dimenticare tutto. E l’avrei fatto se si fosse trattato di qualcun altro, ma era il matrimonio di Olga, e lei c’era sempre stata quando avevo bisogno. Era giunto il momento di restituire il favore.

L’assistente di volo arrivò con un bicchiere di champagne, che io afferrai dal vassoio e tracannai. Sapevo che mischiare medicinali e alcol era una pessima idea, ma non mi interessava.

Quando lasciai il terminal, il sole stava tramontando sulla Sicilia. Salii su un’auto, probabilmente blindata. Davanti ne avevamo un’altra, e due dietro. Neanche il presidente degli Stati Uniti ha misure di sicurezza tanto imponenti. Il telefono iniziò a squillare appena lo accesi e la voce dolce di Nacho mi accompagnò per tutto il tragitto verso casa. Non parlammo di niente in particolare, chiacchierammo di cose stupide semplicemente per distrarmi e non pensare a dove mi trovavo. Purtroppo, però, la vista della cima fumante dell’Etna mi riportò alla realtà. In alcuni momenti ebbi addirittura la sensazione che mi mancasse l’aria. Fortunatamente, le macchine uscirono dall’autostrada prima di raggiungere Taormina, imboccando la salita che portava al vulcano. Parcheggiammo accanto a un muro altissimo. Strabuzzai gli occhi: sembrava una fortezza, completamente diversa dalle altre proprietà di Nacho.

«Cos’è questo castello?» gli chiesi mentre mi parlava delle sue avventure sul surf.

«Allora siete arrivati.» Rise. «Sì, lo so che sembra un po’ una base militare, ma almeno è facile proteggerla» disse. «I miei uomini conoscono molto bene la zona e sono dei professionisti, sei più al sicuro lì che in un bunker.» Poi la sua voce si fece seria. «Ivan sta guidando?»

Confermai con un lieve sorriso.

«Ascoltami, bambina, segui sempre le sue indicazioni. Sa fare bene il suo lavoro.»

«Pelato, non essere paranoico.» Scherzavo.

«Pelato?» Scoppiò a ridere. «Mi farò crescere i capelli lunghi e vedrai quanto sarò brutto. Ma ora mangia qualcosa, perché credo che tu non abbia messo niente in bocca da stamattina a colazione. A parte il mio uccello, ovviamente.»

Il suo tono era divertito e io ero felice che fosse tornato di buon umore.

«Ho parlato con Domenico» continuò. «Olga sarà da te tra un’ora. L’intera villa è a vostra disposizione, buon divertimento.»

Misi il telefono nella borsa pensando che Nacho era l’uomo ideale. Perfetto. Ivan aprì la porta. Ovviamente la casa era enorme, a due piani, circondata da un bellissimo giardino pieno di sentieri bordati da cespugli curatissimi che si inoltravano tra la ricca vegetazione. Non ero certa che fosse il posto più sicuro del mondo, ma dal momento che lo aveva detto un sicario, come avrei potuto obiettare? Ciò che sorprendeva dell’edificio era che faceva a pugni con l’ambiente circostante. Era moderno, squadrato e aveva decine di terrazzi senza parapetti che ricordavano una cassettiera aperta. Un’astronave di un bianco abbacinante.

Quando tutti gli uomini scesero dalle macchine, all’improvviso io mi sentii in trappola. Ce n’erano a decine. Spuntavano da ogni angolo, alcuni erano dentro casa, altri sul muro a pattugliare. Un vero e proprio esercito. Davvero era necessario un simile spiegamento di forze? Poi però mi ricordai dov’ero e chi avrebbe potuto spuntare dal nulla e rapirmi.

«Non avere paura» mi rassicurò Ivan posandomi una mano sulla schiena. «A Marcelo piace esagerare.» Scoppiò a ridere e mi portò dentro.

Come sospettavo, la casa era estremamente moderna. Vetro, metallo e spigoli ovunque. Al pianterreno c’era un vasto soggiorno con un soffitto alto, il pavimento di marmo bianco e, proprio accanto al divano, una piscina bassa. C’era anche un tavolo da pranzo con dodici sedie e pouf rotondi. La vista sul pendio del vulcano dall’ampia vetrata era spettacolare. Sulla destra, c’era un’enorme cucina. Giusto. Al mio uomo piaceva cucinare e pretendeva sempre il meglio. Il camino era un gigantesco buco rettangolare nel muro che si trasformava in una colonna di fuoco pigiando un pulsante magico. Avevo dei dubbi sul suo reale scopo; la mia mente partorì idee strane e terrorizzanti, così decisi di andare di sopra. Il piano superiore era un ampio spazio aperto con pareti di vetro. “E la privacy?” pensai, ma proprio in quel momento Ivan premette un interruttore sulla parete e il vetro divenne bianco latte. Tutte le camere da letto in cui ero entrata avevano solo un letto moderno e una tv. Ciascuna disponeva anche di un bagno privato e di una cabina armadio.

Guidata dal mio “angelo custode”, giunsi alla fine del corridoio. Aprii la porta ed entrai in una camera meravigliosa e accogliente in stile scandinavo. Al centro c’era un grande letto di legno bianco e vicino, sopra un soffice tappeto, due morbide poltrone color crema. Sì, decisamente quella doveva essere la camera da letto padronale.

Sul comò c’erano le foto di Amelia, Pablo e Nacho. E poi… una mia. Incuriosita, la presi in mano. Non me la ricordavo proprio. Ero bionda e… incinta. Doveva essere un fotogramma di un video. Mi sedetti e fissai la foto del Canario.

«Quindi abbiamo le videocamere a casa» dissi sottovoce.

Non ne fui per nulla sorpresa. Sistemai la fotografia di Nacho accanto al mio letto, così i suoi occhi verdi sarebbero stati la prima cosa che avrei visto al mattino.

Era una sensazione molto strana trovarsi in Sicilia, ma avere il cuore a Tenerife. Se qualche mese fa qualcuno mi avesse detto che sarei venuta qui dove mi trovavo adesso, non ci avrei mai creduto.

«Stasera si beve!» urlò Olga balzando fuori dalla macchina. «Ciao, troietta» disse abbracciandomi e subito io mi sentii più tranquilla. «Ovviamente sto esagerando, magari non ci ubriacheremo, ma possiamo gustarci qualche bicchierino. Perché sai, domani devo sembrare una donna da un milione di dollari, non un cesso.»

«Lo so» risposi sorridente accompagnandola in casa. «Nacho si è assicurato che avessimo qualcosa da bere. Come vanno le cose?» Le misi una mano sulla spalla mentre ci avviavamo sulla terrazza sul retro.

«Tutto perfetto. Non devo fare niente: ho persone che si occupano di ogni cosa.» Si fermò alla ringhiera. «Scusa, Laura, ma perché tutti questi uomini? Per che diavolo hai così tante guardie del corpo? Quando sono arrivata, hanno controllato ovunque, mancava solo che mi guardassero nelle mutande.»

Alzai le spalle come per scusarmi e la trascinai con me.

Quella sera non ci ubriacammo, limitandoci a sorseggiare champagne mentre parlavamo, soprattutto di quello che ci era successo nell’ultimo anno e di quanto fosse cambiata la nostra vita. Sentivo la sicurezza nella sua voce quando parlava di Domenico. A modo suo lo amava. Andavano d’accordo e si divertivano come amici, litigavano come marito e moglie e scopavano come amanti. Erano fatti l’uno per l’altra. Lui sembrava dolce e accomodante, ma si trasformava in una furia quando lei esagerava. Era innegabile che fossero innamorati.

Il sabato mattina, scortate dal mio esercito, andammo all’albergo dove dovevamo prepararci per la cerimonia. Seduta in poltrona, sorseggiavo la bottiglia d’acqua che mi aveva dato Ivan. Ci eravamo portate anche succhi di frutta, tè freddo e una cassa di bibite. Nacho non mi aveva più chiamato dal mattino, quando la sua dolce risata mi aveva svegliato. Mi aveva ricordato che mancava soltanto un giorno e poi ci saremmo rivisti. Sapevo che, se fosse dipeso da lui, non avrebbe mai riattaccato, ma voleva darmi – nonostante la situazione particolare – tutta la libertà possibile. Quindi, invece di telefonare a me, tormentava Ivan. Il pover’uomo riceveva una chiamata in media ogni quindici minuti. Lo vedevo serrare le mascelle ogni volta che doveva assicurare il suo capo che era tutto a posto. Probabilmente non lo aveva mai visto così paranoico, ma Nacho era abituato ad avere sempre la situazione sotto controllo. Il Canario era un perfezionista e preferiva restare sveglio per due giorni piuttosto che lasciare che qualcosa andasse storto.

«Laura, cazzo, è la terza volta che te lo chiedo.» Ebbi un sussulto sentendo la voce di Olga e il truccatore quasi mi cavò un occhio con un pennello.

«Cazzo, non urlare» ringhiai. «Cosa vuoi?»

«Non è troppo alta questa crocchia? E troppo liscia?» Si infilò le mani nei capelli cercando di aggiustarli. «Non mi piaccio. Fammi qualcos’altro. Sono orribile. Vado a lavarmeli, dobbiamo ripartire da capo. Dio, tutto questo non ha senso. Io non voglio sposarmi.» Mi prese per le spalle. Stava per avere una crisi di nervi. «Per quale motivo dovrei perdere la mia libertà? Ci sono talmente tanti uomini al mondo. Dopo lui mi metterà incinta…» Pallida come un cencio, cominciò a parlare a raffica.

Sollevai la mano e le diedi uno schiaffo. Forte. Lei ammutolì fissandomi torva. Scese il silenzio. Gli occhi di tutti i membri dello staff erano puntati su di me.

«Ne vuoi un altro?» chiesi con calma.

«No, grazie, è sufficiente» rispose ansimando e rimettendosi a sedere. «Bene, allora abbassiamo un po’ questa crocchia e sarà perfetto.»

Un’ora dopo, Emi in persona stava abbottonando il vestito a Olga. Era piuttosto strano, perché la sposa le aveva soffiato il suo uomo. Tuttavia, ero contenta di sapere che dopo la mia partenza si erano avvicinate e ora erano praticamente inseparabili. Quando Emi finì, osservai la mia amica: era bellissima. Riuscivo a stento a trattenere le lacrime. Il modello del vestito in sé non aveva nulla di particolare. Era il classico abito da sposa senza maniche, svasato dalla vita in giù e con un lungo strascico. Ma quei brillantini… Incastonati nella stoffa, creavano incredibili giochi di luce. Erano concentrati soprattutto sul corpetto e si diradavano man mano che si scendeva verso il basso, fino a sparire completamente intorno ai piedi. Chissà quanto pesava quel vestito, ma a Olga non importava: voleva assomigliare a una principessa e lo era. Addirittura, aveva insistito per indossare una tiara. A me la sola idea faceva ridere, ma non feci commenti. In fin dei conti era il suo matrimonio. All’inizio Olga aveva persino pensato di mettersi una corona stile zarina, ma ero riuscita a dissuaderla. Aveva rischiato di fare la figura della pazza.

Se non fosse stato per quel dannato diadema, l’outfit sarebbe stato perfetto, da togliere il fiato: vintage ma di classe. Adoro gli abiti da sposa in un colore diverso dal bianco, e questo era di una splendida sfumatura di grigio, multistrato e particolare, nonostante la sua apparente semplicità.

«Sto per vomitare» disse Olga afferrandomi ai polsi.

Con tutta calma raggiunsi il secchiello del ghiaccio e, con sguardo impassibile, glielo misi davanti alla bocca.

«Coraggio» dissi annuendo.

«Vaffanculo, ho bisogno di conforto, non di uno stramaledetto secchio…» sbuffò cercando di arrivare alla porta. «Non hai un po’ di pietà?» borbottò.

«Sappiamo entrambe che se dovessi mostrare un minimo segno di cedimento, tu daresti in escandescenze.» Alzai gli occhi al cielo e la seguii.

C’erano delle auto parcheggiate davanti all’ingresso, due della mia sicurezza e tre dei Torricelli. Una avrebbe dovuto portarci in chiesa, mentre le altre erano per i gorilla. Con molta riluttanza, Domenico accettò che il nostro autista fosse uno degli uomini di Nacho. Insistette, però, che la guardia del corpo in macchina fosse siciliana. Si stavano scrutando tutti, studiandosi con attenzione per tenere la situazione sotto controllo.

La chiesa della Madonna della Rocca. Mi sentii svenire quando cominciammo a salire. Avevo bei ricordi di questo posto, ma non avevo alcuna intenzione di ripensare al mio matrimonio. Sapevo che le nozze sarebbero state celebrate lì, ma sapere e vedere sono due cose diverse. Mario, il consigliere di Massimo, mi salutò con un debole sorriso e, quando mi avvicinai, mi baciò sulla guancia.

«Piacere di incontrarti, Laura» disse sistemandosi la giacca. «Anche se la situazione è leggermente cambiata.»

Non sapevo bene cosa rispondere, quindi mi voltai e guardai il panorama mozzafiato che si apriva davanti ai miei occhi. “Tra poco sarà tutto finito” mi ripetei più volte nella mente aspettando davanti alla chiesa che arrivasse il papà di Olga per accompagnarla all’altare. Quando tutto fu pronto, mi girai verso la sposa e l’abbracciai forte.

«Ti voglio bene» sussurrai. Le si riempirono gli occhi di lacrime. «Andrà tutto a meraviglia, vedrai.» Lei annuì e io entrai in chiesa al braccio di un vecchio siciliano.

Varcammo il cancello e ci fermammo all’altare, dove ci aspettava Domenico. Era raggiante. Mi baciò sulla guancia e, se possibile, il suo sorriso si allargò. Mi guardai in giro nella minuscola chiesa ed ebbi una sensazione di déjà vu. Le stesse facce da mafiosi, la stessa atmosfera, l’unica differenza era la madre di Olga, che, nonostante gli sforzi, non riusciva a trattenere le lacrime.

Improvvisamente, This I Love dei Guns ’n’ Roses risuonò dagli altoparlanti. Avrei messo la mano sul fuoco che la mia amica stava già piangendo come un vitello. Voltandomi verso l’ingresso della chiesa, sorrisi al pensiero di quanto Olga potesse essere terrorizzata in quel momento. Quando la sposa apparve sulla soglia, a Domenico venne quasi un infarto, e lei, senza aspettare che il padre la conducesse sino in fondo alla navata dal futuro marito, gli si gettò tra le braccia e lo baciò. Il padre lasciò perdere e andò a consolare la moglie, che era già scoppiata in lacrime. Intanto gli sposi, ignorando i presenti, continuarono a baciarsi e probabilmente se la canzone non fosse finita non avrebbero smesso.

Infine, quasi senza fiato, si avvicinarono all’altare. Il prete agitò un dito ammonitore e si preparava a officiare la cerimonia quando Massimo apparve sulla soglia della cappella.

Sentii le gambe cedere e cominciai a tremare. Crollai sulla sedia. Mario mi afferrò il gomito mentre Olga, terrorizzata e confusa, fissava il Nero avvicinarsi a me. Era bellissimo. Indossava uno smoking nero e una camicia bianca, che metteva in risalto l’abbronzatura intensa. Era riposato, calmo e composto.

«Credo che questo sia il mio posto» disse e Mario fece un passo indietro, lasciandomi sola con lui.

«Ciao, piccola» disse.

Sentendo quelle parole avrei voluto scappare, vomitare e morire allo stesso tempo. Non riuscivo a respirare, il cuore mi batteva forte e probabilmente avevo il volto esangue. Era lì, in piedi accanto a me, ed emanava un profumo inebriante. Dio, che profumo! Chiusi gli occhi cercando di calmarmi. Alla fine, gli sposi si voltarono verso l’altare e il sacerdote iniziò la cerimonia.

«Sei bellissima» sussurrò Massimo chinandosi un poco, prendendomi la mano e posandosela sul braccio. Appena mi toccò, entrambi fummo attraversati da una specie di corrente elettrica. Con uno scatto, levai la mano e la tenni giù in modo che non potesse afferrarla di nuovo. Il mio petto, nel vestito stretto e scollato, si alzava e si abbassava a un ritmo frenetico mentre il prete recitava le formule. Non riuscivo a stare dritta, né a ignorare mio marito che si trovava accanto a me. Eppure, non potevo permettermi di mostrarmi debole, perché lui l’avrebbe percepito e ne avrebbe approfittato.

Mi parve che il tempo in quella piccola chiesa scorresse al rallentatore. Pregai che finisse tutto il più velocemente possibile. Di sicuro il Canario era stato informato del ritorno del Nero. Sarà stato pazzo di ansia e rabbia. Le mie guardie del corpo erano rimaste fuori dalla chiesa, perciò non avevo idea di cosa fosse successo loro e, soprattutto, di quello che sarebbe accaduto in futuro.

Lanciavo continuamente sguardi furtivi al Nero. Era concentrato e stava ascoltando con le mani abbassate. Sapevo che era soltanto una finta, perché ogni tanto sentivo i suoi occhi ardenti posarsi su di me. Come faceva a essere così bello? Dicevano che stesse gozzovigliando in giro devastandosi il corpo con droga e alcol, invece sembrava aver vissuto una vera metamorfosi: da eroe a dio. La barba ben curata mi ricordò i tempi in cui me la strusciava sul viso e i capelli più lunghi del solito, ben pettinati, dimostravano che si preparava da molto tempo a questo momento.

«Ti piace quello che vedi?» mi chiese all’improvviso. Per quanto mi sforzassi, non riuscivo a smettere di guardarlo. Rimasi quasi paralizzata. «Lui non potrà mai farti questo effetto» sussurrò voltandosi verso l’altare.

“Voglio scappare da qui.” Chinai la testa. Ansimavo nervosamente e sentivo una pressione sul petto.

Finalmente la messa terminò. Tutti gli invitati, proprio come l’ultima volta, si diressero al ricevimento, mentre noi ci avviammo alla cappella per firmare i documenti. Con un sorriso radioso, il Nero baciò gli sposi congratulandosi con loro, mentre io, nel frattempo, cercavo di stargli il più lontano possibile.

«Brutto imbroglione» ringhiai afferrando Domenico per il gomito. Lo tirai un po’ da parte. «Avevi detto che non sarebbe venuto.»

«Avevo detto che era scomparso, ma non potevo impedirgli di venire al matrimonio.» Mi prese per le spalle fissandomi negli occhi spaventati. «Il piano non è cambiato. Tutto rimane come concordato con gli spagnoli, rilassati…»

«Vorrei presentarvi Eva» sentii.

Mi voltai e vidi Massimo al fianco di una bella donna dagli occhi scuri. Sorrideva amabilmente aggrappata al suo braccio. Avvertii una stilettata di gelosia attraversarmi il corpo come una spada.

In fin dei conti, ero stata io a lasciarlo. Non avevo il diritto di essere arrabbiata con lui, ma lo ero. Ero furiosa per la sua mancanza di rispetto. La splendida ragazza dai lunghi capelli neri mi strinse la mano e si presentò. Avrà pensato che fossi una perfetta idiota. Ero rimasta letteralmente senza parole. Eva non era alta, ma mi assomigliava molto. Piccola, elegante e magrolina. Okay, non mi assomigliava affatto.

«Ci siamo incontrati in Brasile e…»

«E ho perso la testa per questo ragazzo fantastico» finì lei per lui.

Olga e io ci scambiammo sguardi allusivi.

Voltai loro le spalle, incapace di affrontare i sentimenti che mi si agitavano dentro, e andai a firmare i documenti.

«Vedi? È tutto a posto» disse Olga allegra. «Lui ha una nuova compagna, tu un nuovo compagno, perciò divorziate e che ciascuno vada per la sua strada.»

«Olga, cazzo!» ansimai a denti stretti. «Lui si è trovato un’altra in tre settimane. Ma, cazzo, siamo ancora sposati!»

«Questa si chiama ipocrisia» commentò lei seria. «Inoltre, per te, questa è un’ottima notizia, perché c’è la possibilità che la cosa si concluderà come speravi. Quindi continua a firmare questi pezzi di carta e andiamocene.»

«Ma come…» Mi bloccai, consapevole che stavo per dire una stupidaggine.

«Laura, ascolta.» Il tono autoritario di Olga annunciava una lavata di capo. «Deciditi, cazzo, o Nacho o tuo marito. Non puoi avere entrambi.» Alzò gli occhi al cielo. «Non posso darti consigli, perché non sono imparziale, e sai che preferirei averti con me. Ma è la tua vita, fai ciò che è meglio per te.»

Mi spostai accanto a Ivan in attesa che Olga e Domenico finissero di fare le fotografie. Dopo un po’ Ivan mi passò il telefono. Feci alcuni respiri profondi e me lo avvicinai all’orecchio.

«Come stai, bambina?» chiese Nacho con voce preoccupata.

«Tutto bene, tesoro» sussurrai allontanandomi un po’. «Lui è qui.»

«Lo so, cazzo» ringhiò il Canario. «Laura, per favore, fai come ti ho detto.»

«Sta con una donna, penso che abbia deciso di lasciarmi in pace» affermai nel tono più indifferente che mi riuscì di trovare.

In quel momento mi voltai e vidi Massimo che, sorridente, scortava la sua compagna alla macchina. Le aprì la portiera e mentre lei si accomodava la baciò sulla testa. Strinsi i pugni con rabbia. Poi lui fece il giro della macchina e, prima di sedersi al volante, si fermò e mi fissò con quei suoi occhi neri. Il telefono quasi mi cadde di mano. Istintivamente aprii le labbra cercando di prendere una boccata d’aria. Il sorriso finto che mi rivolse mi diede il capogiro.

«Laura!» La voce al telefono mi riportò alla realtà. Distolsi lo sguardo da Massimo e mi voltai verso il mare. «Cosa sta succedendo, bambina? Di’ qualcosa.»

«Niente, stavo soltanto riflettendo.» Aspettavo di udire il ruggito della Ferrari che finalmente si allontanava. «Muoio dalla voglia di stare con te» dissi e tirai un sospiro di sollievo quando sentii il rombo del motore perdersi in lontananza. «Olga sta arrivando. Devo andare. Ti chiamo quando parto per l’aeroporto.» Mi girai e riconsegnai il telefono a Ivan.

«Sta fingendo» disse la mia guardia del corpo prendendo il cellulare. «Torricelli fa finta, Laura. Fai attenzione.»

Non avevo idea di cosa intendesse dire, quindi mi limitai ad annuire e salii in macchina. Avevo un sacco di pensieri per la testa, e l’abito aderente mi toglieva il respiro. Ogni forcina che avevo nei capelli mi pizzicava la testa. Ed ero furiosa. Terribilmente furiosa.

«Devo bere qualcosa» dissi. «Abbiamo qualcosa di alcolico?»

«Marcelo ti ha proibito di bere» replicò Ivan con calma.

«Non me ne frega un cazzo dei suoi divieti. Abbiamo dell’alcol o no?»

«No.» La risposta fu laconica e insoddisfacente.

Appoggiai la testa al vetro e guardai fuori con aria assente mentre rimuginavo.

Davanti all’ingresso della proprietà in cui si teneva il ricevimento c’erano decine di guardie del corpo, auto blindate e persino poliziotti. Domenico e Olga non avevano voluto celebrare il matrimonio in albergo perché desideravano una festa in giardino. Era stata allestita una tenda gigantesca, con decorazioni fiabesche, in una vasta area vicino al mare. Mentre aspettavo tranquilla l’arrivo degli sposi, mi sentii osservata. Conoscevo bene quella sensazione e sapevo già chi avrei visto se mi fossi voltata. Sollevando un po’ l’orlo del vestito, mi girai. Massimo se ne stava in piedi a pochi centimetri da me, con le mani in tasca. Mi scrutava con i suoi gelidi occhi neri, mordendosi il labbro. Conoscevo quello sguardo e quell’espressione. Sapevo cosa poteva fare quella bocca. Mosse un passo avanti e si fermò a un soffio da me.

Ivan grugnì e si avvicinò con i suoi cinque uomini.

«Richiama i cani» disse Massimo fissandoli. «Ho più di cento uomini qui in giro.» Un sorriso beffardo gli apparve sulle labbra. «Domenico e Olga hanno fatto una deviazione e si sono persi da qualche parte, quindi abbiamo un momento per parlare.» Mi porse il braccio, e senza pensarci lo accettai. «C’è solo una via d’uscita dalla proprietà» avvisò le mie guardie. «E voi la state ostruendo.»

Ivan si ritirò, lanciandomi uno sguardo serio, e io lasciai che Massimo mi conducesse verso l’interno del giardino. Sentivo il suo calore, il suo profumo e i muscoli forti che si tendevano sotto la giacca. Mentre camminavamo in silenzio per quei sentieri mi sembrava di essere tornata indietro nel tempo.

«La società è tua» disse dopo un momento. «Non è mai appartenuta a me, quindi puoi spostarla alle Canarie e continuare lì.» Mi sorprese che parlasse della società in quel momento, e soprattutto con tanta calma. «Non voglio discutere del divorzio oggi, ma torneremo sull’argomento dopo il matrimonio. Spero che ti fermerai qualche giorno.» Si voltò verso di me e il suo sguardo gentile mi disorientò.

«Torno a Tenerife stanotte» risposi con difficoltà, soggiogata dal potere dei suoi occhi neri.

«Peccato, volevo risolvere tutto subito, ma visto che hai tanta fretta ci penseremo un’altra volta.»

Mi condusse a un gazebo all’ombra di alcune palme. Mi sedetti su una panca e lui prese posto accanto a me. Guardavamo il mare, e io non pensavo ad altro che alla sua incredibile trasformazione.

«Mi hai salvato la vita, piccola, e poi mi hai ucciso» osservò tristemente, guardando in basso. «Ma grazie a questo, sono tornato a vivere. Ho trovato Eva, ho smesso di drogarmi e ho anche concluso alcuni affari redditizi.» A un tratto gli brillavano gli occhi. «A dire la verità, mi hai salvato da me stesso, Laura.»

«Sono contenta, ma quello che hai fatto al cane…» Mi interruppi, colta dalla nausea. «Non pensavo che fossi capace di una crudeltà del genere» aggiunsi con voce tremante.

«Che stai dicendo?» chiese sorpreso. «Poco dopo che sei partita, l’ho fatto recapitare a casa di Matos.»

«Cazzo, lo so bene. Ho ricevuto una scatola con un animale smembrato» ribattei furiosa.

«Che cosa?» Balzò in piedi. «Ho incaricato personalmente un uomo di portarti il cane, ed era vivo e vegeto.» Si morse di nuovo il labbro. «Volevo solo che la sua vista ti ricordasse me e ti ferisse…»

«Mi stai dicendo che non hai ucciso tu Prada?» Stavo iniziando a perdere il controllo. «Senti, ho ricevuto il cane squartato nella scatola dei miei stivali preferiti, insieme a un biglietto.»

«Piccola.» Si inginocchiò davanti a me, afferrandomi le mani. «Sono un mostro, è vero, ma perché dovrei fare del male a un cane grande quanto una tazzina da caffè?» Inarcò le sopracciglia, in attesa. «Dio, pensi davvero che sia stato io?» Si coprì la bocca con la mano e rifletté un momento. «Matos, figlio di puttana.» Si alzò e fece una risata amara. «Be’, dovevo aspettarmelo…» Scosse il capo. «Sai cosa mi ha detto quando sei uscita dal ristorante a Ibiza?» Mi sentivo quasi svenire, ma mi feci forza e continuai ad ascoltare. «Che avrebbe fatto di tutto per dimostrarti quanto io sia indegno dei sentimenti che provavi per me.» Scoppiò di nuovo a ridere. «È intelligente, l’ho sottovalutato.»

Mi mancò il fiato. Nacho, il mio ragazzo così bello e gentile, aveva fatto del male a una creatura tanto piccola e indifesa? Non potevo crederci.

Il Nero capì che ero combattuta. Tirò fuori il telefono e compose un numero, poi disse qualche parola e riattaccò. Dopo pochi minuti un uomo alto e massiccio si materializzò nel gazebo.

«Sergio, cos’hai fatto al cane che dovevi portare a Tenerife?» chiese in inglese, con una voce seria.

«Come ordinato, l’ho consegnato a casa dei Matos.» L’uomo mi lanciò un’occhiata, evidentemente confuso. «Marcelo Matos ha detto che Laura non c’era e che l’avrebbe tenuto lui.»

«Grazie, Sergio. Puoi andare» fece Massimo appoggiandosi alla ringhiera.

«Laura!» L’urlo di Olga mi riscosse.

Mi alzai in piedi e barcollai leggermente perché mi sentivo stordita. Il Nero si precipitò a sostenermi.

«Va tutto bene?» chiese preoccupato, guardandomi negli occhi.

«Non va bene niente!» Mi divincolai e, sollevando l’orlo del vestito, corsi verso la mia amica.

Ci mettemmo davanti all’ingresso della tenda fatata. Massimo mi offrì il braccio. Non mi forzò perché lo prendessi, non chiese nulla. Me lo porse e aspettò. Lo accettai e tutti e quattro ci avviammo verso la folla radunata all’interno del tendone. Si levarono grida e applausi. Poi Domenico fece un discorso. Sembravamo una grande famiglia felice. Io e Olga continuavamo a sorridere a tutti. Quanto mi costava fingere di essere felice in quel momento. Gli applausi infine tacquero e i siciliani ci condussero a una tavola apparecchiata su un piccolo piedistallo in fondo alla tenda.

Mentre passavo davanti a un cameriere, presi un bicchiere di champagne dal vassoio e lo svuotai. Olga mi guardò sorpresa e Ivan fece un passo avanti. Lo fermai con un gesto della mano. Un altro cameriere mi offrì un bicchiere e io scolai pure quello. L’alcol mi calmava i nervi. Probabilmente era quello che avrebbe detto qualsiasi alcolista, pensai godendomi il sapore dello champagne.

Dopo qualche minuto Domenico prese per mano Olga e la tirò verso la pista da ballo per aprire le danze. Feci un cenno al cameriere perché mi riempisse di nuovo il bicchiere.

«Ti ubriacherai» disse Massimo chinandosi verso di me.

«È proprio quello che ho intenzione di fare» mormorai agitando la mano. «Non preoccuparti, vai a far divertire la tua Eva.»

Il Nero rise, mi afferrò il polso e mi mise in piedi. «Farò divertire te, invece, prima che crolli.»

Passammo davanti ai sei uomini della mia sicurezza e Ivan scosse la testa guardando Massimo che mi stringeva a sé. Non me ne fregava un cazzo, ero così furiosa con tutta la squadra delle Canarie che mi sarebbe piaciuto tanto mandarli a quel paese.

«Tango» mormorò il Nero baciandomi la spalla. «Il tuo vestito ha lo spacco perfetto.»

«Ho le mutande sotto» dissi leccandomi le labbra. «Questa volta posso divertirmi alla grande.»

L’alcol e la rabbia furente fecero sì che quel tango fosse il migliore della mia vita. Come sempre Massimo conduceva in modo eccellente, tenendomi stretta tra le braccia. Alla fine tutti i presenti, compresi i neosposi, ci tributarono un fragoroso applauso. Noi facemmo un dignitoso inchino e tornammo al tavolo.

«Laura, una chiamata» disse Ivan avvicinandosi e passandomi il telefono.

«Non ho voglia di parlare adesso» biascicai. «Digli, che…» Ci pensai per un attimo, confusa. «E va bene, glielo dirò da sola.»

Presi il telefono, mi alzai e andai verso l’uscita.

«Bambina, che succede?»

«Avresti fatto di tutto, eh?» urlai irritata. «Come cazzo hai potuto, stupido idiota? Mi avevi comunque, ero già innamorata di te! Ma volevi che odiassi l’uomo che avevo lasciato per te, vero? Il mio amore non ti bastava!» Mi accovacciai, sentendo arrivare improvvisamente un’ondata di nausea per tutto lo champagne che avevo bevuto. «Hai ucciso il mio cane solo per danneggiare Massimo. Come hai potuto?» Le lacrime cominciarono a scorrermi lungo le guance. Mi sentii toccare le spalle e balzai in piedi.

Ivan si ritrasse, fissandomi.

«Hai esagerato, Nacho!» gridai, e scagliai il telefono sul pavimento di pietra. «Non mi servi più» ringhiai alla mia guardia del corpo. Ivan prese fiato, come se volesse dire qualcosa.

Barcollai e sentii lo champagne risalirmi in gola. Mi voltai e vomitai sull’erba perfettamente tagliata. Massimo e i suoi uomini comparvero dal nulla. Il siciliano mi cinse con un braccio per sostenermi.

«Signori, ora siete liberi di andarvene. La vostra presenza qui non è più necessaria» disse a Ivan in tono glaciale.

Lui e gli altri rimasero a guardarsi per un momento. Alla fine, valutate le forze, i canari si arresero e si ritirarono. Sentii sbattere delle portiere, e poi due auto scure varcarono il cancello.

«Dai, piccola» sussurrò Massimo porgendomi un fazzoletto. «Ti porto a casa.»

«Puoi portare a casa Eva» grugnii.

«Mia moglie è più importante.» Rise. «E non ricordo di averne un’altra oltre a te.»

Non ero in grado di replicare, soprattutto perché, se mi fossi messa a discutere, probabilmente avrei ricominciato a vomitare.
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Mi svegliò la suoneria di un telefono. Accoccolata tra due braccia forti, sorrisi. “È tutto finito” pensai e aprii gli occhi. Il braccio che mi premeva contro un petto nudo e massiccio non aveva nemmeno un disegno. Mi svegliai del tutto, rendendomi conto di dove mi trovavo, e mi tirai su. Ma non riuscii ad alzarmi dal letto, perché una mano enorme spuntò dalle coperte e mi sbatté di nuovo sul materasso.

«Di sicuro è per te.» Mi comparve davanti un telefono. Il nome di Olga lampeggiava sul display.

«Congratulazioni» borbottai confusa.

«Oh, bene, sei viva.» Percepii il sollievo nella sua voce. «Siete spariti all’improvviso, senza salutare, e mi chiedevo dove fossi andata.» Olga sembrava allegra. «Dopo che tu e Massimo siete scappati così presto, ho capito che hai fatto la tua scelta. Sono molto contenta che tu stia tornando…» Parlava concitata, senza lasciarmi dire una parola.

«Ci stai disturbando. Vai a prenderti cura di tuo marito» intervenne Massimo divertito, togliendomi di mano il telefono e riattaccando. «Mi sei mancata» disse scivolando sopra di me. Il suo grosso cazzo mi strusciò contro la coscia. «Mi piace scoparti quando sei ubriaca, perché non hai assolutamente nessun limite.» Mi baciò mentre io cercavo di ricordarmi cosa fosse successo la notte precedente. Non ci riuscii.

All’improvviso mi resi conto che eravamo nudi e mi faceva male dappertutto. Mi coprii il viso con le mani.

«Ehi, piccola.» Mi scostò le mani per guardarmi. «Sono tuo marito, non è successo niente di insolito.» Mi trattenne i polsi per impedirmi di coprirmi il volto un’altra volta. «Facciamo così, cancelliamo dalla memoria le ultime settimane.» Mi guardò, in attesa. «Ho fatto lo stronzo, perciò avevi tutte le ragioni per scappare e…» scosse la testa «goderti un po’ di libertà. Ma ora andrà tutto bene, me ne assicurerò io.»

«Massimo, ti prego» gemetti cercando di divincolarmi. «Devo andare in bagno.»

Il Nero rotolò di lato per liberarmi. Attraversai la stanza avvolta in un lenzuolo. Non sapevo perché mi vergognassi, dal momento che probabilmente mi aveva scopato in ogni modo possibile nelle ultime ore, ma in qualche modo non mi sentivo a mio agio.

“Cosa sto facendo?” Osservai nello specchio il mio trucco sbavato e i capelli arruffati, disgustata di me stessa. L’ultima cosa che ricordavo era la discussione con Nacho e poi… un buco nero. Non sapevo di preciso cosa avevo combinato, ma probabilmente niente di buono. Sospirai e aprii l’acqua per fare la doccia.

Standomene sotto il getto caldo, nella speranza di placare un terribile mal di testa, mi chiesi cosa dovessi fare. Tornare da mio marito? Parlare con Nacho? O forse ignorarli entrambi e prendermi cura di me stessa? Perché, come aveva dimostrato l’anno appena trascorso, gli uomini erano capaci di sconvolgermi completamente la vita.

Mi diressi alla cabina armadio, dando un’occhiata a Massimo che parlava al telefono, ancora nudo, appoggiato al telaio della finestra. “Ah, che natiche” pensai. “Lo stronzo più bello del mondo.” Iniziai a frugare nei cassetti alla ricerca di un paio di mutandine e una maglietta.

Poi la mia attenzione fu catturata dallo scaffale con le scarpe. Era sempre ordinatissimo, con le scarpe raggruppate per colore. Tutte, tranne gli stivali lunghi, che rimanevano riposti nelle loro scatole eleganti.

Mi mancò il respiro alla vista degli stivali di Givenchy abbandonati sul pavimento. Non erano nella scatola. E Olga mi aveva detto che non era venuta nel nostro appartamento, perché la porta era sempre chiusa e la chiave la teneva Massimo. Fissai gli stivali chiari a terra finché non avvertii che qualcuno mi stava guardando.

«Bene» sentii. «Non pensavo che saresti arrivata così presto.»

Mi voltai verso di lui e lo vidi avvicinarsi a me, stringendo tra le mani la cintura della vestaglia.

«Non importa.» Fece spallucce. «Dovevi solo congedare quegli idioti e venire qui. Te l’ho detto che non ti avrei permesso di piantarmi. Che ti avrei riportata a casa, e poi non ti avrei mai più lasciato andare.»

Gli diedi uno schiaffo fortissimo. Provai a scappare via, ma lui mi afferrò e mi buttò sul morbido tappeto, legandomi i polsi. Compiaciuto della vista, mi si sedette a cavalcioni. Con una mano mi teneva le braccia immobilizzate in alto, e con l’altra mi accarezzava il viso quasi con tenerezza.

«La mia piccola, così ingenua.» Sorrise beffardo. «Credevi davvero che Eva fosse importante per me? E che a causa sua ti avrei concesso il divorzio?» Mi baciò sulle labbra, ma io gli sputai in faccia. «Bene, vedo che siamo belligeranti.» Si leccò le labbra e mi tirò su bruscamente. «Parleremo delle nuove regole quando torno dalla riunione. Nel frattempo non dovrai fare altro che… stare sdraiata.» Mi buttò sul letto e si sedette di nuovo sopra di me. «Mi sono chiesto tante volte come screditare quello stronzo tatuato.» Infilò una mano dietro la testiera e tirò fuori una catena. «Guarda cos’ho qui.» Mi agitò una benda davanti agli occhi. «Ho fatto installare un altro kit così nella nostra stanza, so che ti piacciono questi giochi.» Mi divincolai per liberarmi, ma non ero abbastanza forte.

Di lì a poco ero inchiodata alle quattro colonne del letto. Lui si stava infilando i pantaloni mentre guardava il mio corpo nudo e teso.

«Adoro questa vista.» Alzò le sopracciglia con evidente soddisfazione. «Ti scoperei volentieri ora, se non fosse per il fatto che devo spiegare a Domenico e Olga che siamo tornati insieme e che per un po’ non ti vedranno perché saremo occupati a riconciliarci. Da buon maritino, ti porterò la colazione a letto e cose del genere.» Si infilò una maglietta nera. «Non vogliamo che vengano qui a ficcanasare, vero? Altrimenti sarò costretto a smettere di essere così gentile.» Ammiccò, guardando tra le mie gambe una volta ancora. «Resta lì tranquilla, torno subito.»

Sentii chiudersi la porta. Mi si riempirono gli occhi di lacrime. Come avevo potuto fare una cosa tanto stupida? Stordita dall’alcol, mi ero lasciata ingannare dalla sua recita e avevo creduto alla bugia più assurda del mondo: che l’uomo migliore che avessi mai conosciuto fosse capace di fare del male al mio cagnolino. Non riuscivo a muovermi. Piangevo e urlavo di rabbia, e più pensavo a quello che era successo, più mi prendeva il panico. Avevo tradito Nacho, gliene avevo dette di tutti i colori, avevo mandato via i suoi uomini e mi ero lasciata catturare. Ora di certo il Canario era convinto che fossi tornata da Massimo e quindi non c’era nessuna possibilità che venisse a salvarmi.

Olga e Domenico avrebbero creduto a tutto ciò che diceva questo tiranno, tanto più che avevo risposto alla stramaledetta telefonata di Olga, e il giorno prima avevo fatto la scenata di gelosia in chiesa. Per non parlare delle smancerie con mio marito sulla pista da ballo e delle passeggiate insieme. Picchiai la testa sul cuscino, perché era l’unica cosa che potevo muovere. Quello stronzo non mi aveva nemmeno coperta, quindi ero nuda e ammanettata come una schiava sessuale in attesa del proprio padrone.

«Vedi, tesoro?» disse il Nero quando tornò, fissando la mia fica con aria vogliosa. «Eccoci di nuovo insieme. La tua amica è contenta come una pasqua, mio fratello ha tirato un sospiro di sollievo. Tornando di tua spontanea volontà, hai fatto un grande piacere a tutti.» Mi tolse la coperta da sotto e mi coprì. «Tra poco arriva il medico per farti le flebo. Bisogna rinforzarti un po’, dopo la serata di ieri.»

«A che cazzo mi servono le flebo?» ringhiai. «Lasciami andare!»

«Non essere volgare» mi rimproverò scostandomi una ciocca di capelli dal viso. «Non si addice a una futura madre.» Agitò il dito verso di me e uscì dalla stanza prima che avessi il tempo di dire qualcosa. «Ieri ti ho dato dei sedativi» aggiunse dal bagno. «Devo prendermi cura del tuo corpo, in modo che sia forte e pronto per accogliere un bambino.»

Rimasi a fissare il soffitto e mi sentii travolgere dal panico. Se prima mi sentivo una schiava in catene, non era niente in confronto a ciò che provavo in quel momento. Al pensiero che Massimo mi avrebbe messa incinta, che non sarei mai più stata con il mio ragazzo tatuato e che non sarei tornata a quello che avevo lasciato a Tenerife, scoppiai a piangere.

Il Nero, vestito con un completo, si sedette accanto a me e mi scrutò. «Perché piangi, piccola?»

“Ma me lo sta chiedendo sul serio?” pensai guardandolo senza espressione. Ero vuota, letargica. Come se stessi dormendo a occhi aperti, o meglio fossi caduta in coma: vedevo tutto ma non riuscivo a parlare, a muovermi e per un momento neanche a respirare.

Poi qualcuno bussò alla porta, e un attimo dopo il dottore era seduto accanto a me. La cosa più strana fu che non rimase per niente sorpreso nel vedere com’ero conciata. La sua reazione mi convinse che non fosse la prima volta che si trovava in una situazione simile in quella casa.

«Il dottore ti darà dei sedativi che ti faranno dormire. Quando ti sveglierai, ti sentirai molto meglio» disse Massimo accarezzandomi la guancia. Quindi uscì dalla stanza.

Guardai pietosamente il dottore che, ignorandomi completamente, mi infilò un ago nelle vene. Poi mi iniettò qualcosa. Mi addormentai.

I giorni successivi trascorsero tutti uguali, tranne per il fatto che, quando mi svegliavo, non ero più legata. Ma non importava, perché i farmaci che Massimo continuava a somministrarmi mi toglievano persino la forza di alzarmi dal letto. Mio marito mi imboccava, mi lavava e mi scopava come se fossi una bambola. La cosa più spaventosa era che non gli importava nulla che io partecipassi all’atto. Mentre lo faceva, io piangevo, e dopo circa una settimana – o almeno così credevo, perché non avevo idea di quanti giorni fossero passati dal mio arrivo qui – cominciai a chiudermi in me stessa e a fissare le pareti.

A volte abbassavo le palpebre e pensavo a Nacho. In quei momenti mi sentivo bene. Ma non volevo che Massimo credesse di essere lui a farmi sorridere, così mi scollegavo completamente da tutto.

Ogni giorno pregavo di morire.

Una mattina mi svegliai eccezionalmente riposata e piena di energia, senza quel peso alla testa che avevo avvertito negli ultimi tempi. Mi alzai, il che mi parve una specie di miracolo, perché finora non riuscivo nemmeno a sollevarmi dal cuscino. Prima però mi sedetti sul bordo del letto e aspettai che il mondo smettesse di girare.

«Che bello vederti in forma» disse il Nero uscendo dalla cabina armadio. Mi diede un bacio sulla testa. «Domenico e Olga sono partiti per il viaggio di nozze. Staranno via per due settimane.»

«Ma per tutto questo tempo sono rimasti qui?» chiesi disorientata.

«Certamente, solo che erano convinti che tu fossi a Messina, perché noi abitiamo là. Te lo ricordi?»

«Massimo, che ti sei messo in testa?» domandai. Per la prima volta dal giorno del matrimonio riuscivo a pensare in modo logico. «Cosa userai per minacciarmi questa volta?»

Chiusi gli occhi quando si avvicinò, abbottonandosi la giacca nera.

«Niente» rispose alzando le spalle. «All’inizio ti ho ricattata minacciando di uccidere i tuoi genitori, eppure ti sei innamorata di me in meno di tre settimane. Pensi di non potermi amare di nuovo? Non sono cambiato, piccola…»

«Ma io sì» dissi con calma. «Amo Nacho, non te. Quando mi metti dentro il tuo cazzo, io penso a lui.» Mi avvicinai, guardandolo con gli occhi pieni di odio. «Lo sogno quando mi addormento e fantastico su di lui quando mi sveglio. Tu possiedi il mio corpo, Massimo, ma il mio cuore è rimasto a Tenerife.» Mi voltai per andare finalmente in bagno da sola. «Preferirei togliermi la vita piuttosto che mettere al mondo una creatura che dovrà dipendere da te.»

Era troppo per lui. Mi afferrò per il collo e mi sbatté contro il muro. La furia gli rendeva gli occhi completamente neri, e una goccia di sudore gli colò sulla fronte. Ero molto debole, dopo una settimana passata immobile a letto, quindi mi limitai ad attendere, sospesa per aria.

«Laura!» sibilò, e mi rimise a terra.

«Non puoi impedirmi di uccidermi» dissi con le lacrime agli occhi. Le sue mani smisero di stringermi il collo. «È l’unica scelta che mi rimane e tu non puoi farci nulla. È questo che ti fa incazzare, vero?» Risi beffarda. «Mettiti in testa che non sopporterò questa situazione a lungo.»

Il viso del Nero assunse un’espressione dolente, disperata. Si allontanò da me. Gli occhi freddi incrociarono i miei ed ebbi l’impressione che finalmente avesse capito qualcosa.

«Massimo, ti ho amato e mi hai dato tanta felicità.» Ripresi a parlare, sperando in una reazione positiva. «Ma ci siamo persi da qualche parte.» Scrollai le spalle e scivolai lungo il muro, sedendomi sul tappeto. «Puoi tenermi qui e continuare a fare tutte quelle cose terribili, solo che a un certo punto non ti accontenterai più di una bambola inerte, desidererai qualcosa che io non potrò darti. Per quanto tempo vuoi continuare a scopare un cadavere?» Rimase in silenzio e si limitò a guardarmi. «In realtà, non si tratta nemmeno di sesso. A cosa ti servo? Puoi avere qualsiasi donna sulla faccia della terra. Eva, per esempio.»

«È una puttana» ringhiò. «Le è stato chiesto di interpretare un ruolo e l’ha fatto.»

«Hai ucciso tu il nostro cane?» chiesi sorprendendolo con l’improvviso cambio di argomento.

«Sì.» Mi osservò impassibile. «Piccola, io uccido le persone guardandole negli occhi, quindi cosa vuoi che sia per me uccidere un animale?»

Scossi la testa incredula. Possibile che lo conoscessi così poco? In quel momento, il ricordo dei primi mesi mi sembrò una grossa bugia. Come avevo fatto a non accorgermi che fingeva sempre? L’uomo che avevo ora di fronte era in realtà un mostro. Un tiranno. Com’era riuscito a farmi credere che mi amava per talmente tanto tempo? O forse ero io che non avevo voluto vedere la verità?

«Ti racconterò come sarà la tua vita nelle prossime due settimane.» Si avvicinò e mi sollevò da terra. «Puoi fare tutto quello che vuoi, ma uno dei miei uomini ti seguirà ovunque. L’unica cosa che non potrai fare sarà scendere al molo oppure uscire dalla proprietà.» Si raddrizzò i polsini e mi scrutò con i suoi occhi neri. «Visto che stai pianificando di toglierti la vita, cosa che ovviamente non permetterò, l’uomo che ti proteggerà sarà in grado di prestarti cure mediche e di salvarti.» Sospirò toccandomi la guancia. «A Capodanno qualcosa è morto dentro di me. Perdonami.» Mi baciò dolcemente sulle labbra e se ne andò.

Ero confusa, disorientata dai suoi sbalzi d’umore. Un momento voleva uccidermi, mi terrorizzava e mi minacciava, e l’attimo dopo mi sembrava di rivedere l’uomo di cui mi ero innamorata. Feci una doccia e mi misi in ordine, indossando dei pantaloncini e una maglietta, poi mi sdraiai sul letto. Accesi la tv e iniziai a fare progetti. La proprietà ormai non aveva segreti per me, la conoscevo perfettamente, compresi il giardino e i terreni intorno. Se Nacho era riuscito a rapirmi nonostante tutta la sicurezza, sarei stata in grado di scappare anche da sola.

Mi feci portare la colazione in camera. Non avevo voglia di verificare se Massimo avesse mentito o se veramente mi avrebbe fatto pedinare da qualche troglodita. Dopo mangiato, mi sentii ancora meglio. Rianimata dalla speranza di scappare, cercai una possibile via di fuga. L’unica uscita era una terrazza sospesa a due piani dal suolo. Guardando in basso, capii che una caduta da quell’altezza sarebbe finita male, con la morte, o come minimo una disabilità permanente. Così rinunciai all’idea di calarmi giù con le lenzuola annodate.

Mi aggirai per l’appartamento senza trovare nulla di utile e finalmente mi resi conto di una cosa: se lui era in grado di fingere, potevo farlo anch’io. Ci sarebbe voluto del tempo per ingannarlo, ma magari nel giro di un mese o due sarei riuscita a fargli abbassare la guardia. Il problema era: Nacho avrebbe aspettato? Mi avrebbe ascoltato dopo che lo avevo accusato senza dargli la possibilità di spiegarsi? Forse non avevo più nessuno da cui rifugiarmi. Un’altra ondata di pianto mi inondò gli occhi. Mi avvolsi nel piumone e tuffai la testa nel cuscino, aspettando di addormentarmi.

Mi svegliai la sera e, se non fosse stato per il fatto che avrei preferito non riprendere coscienza, probabilmente mi sarei rimproverata per aver dormito tutto il giorno. Girai la testa e vidi Massimo seduto in poltrona, che mi fissava. Un tempo quella situazione era normale, soprattutto quando tornava tardi dal lavoro e aspettava che mi svegliassi per farmi una sorpresa.

«Ciao» sussurrai con voce rauca, cercando di infondervi una certa tenerezza. «Che ore sono?»

«Stavo proprio per svegliarti. Tra poco serviranno la cena. Vorrei che mangiassi con me.»

«Va bene, dammi solo il tempo di sistemarmi» risposi in tono premuroso.

«Vorrei parlarti» mi avvisò alzandosi. «Ci vediamo in giardino tra un’ora.» Si girò e uscì.

Voleva parlarmi… Ma c’era qualcosa che non fosse ancora stato detto? Dopotutto mi aveva già impartito le istruzioni. Alzai gli occhi al cielo e mi diressi verso il bagno.

Quella cena sarebbe stata il momento perfetto per iniziare a mettere in atto il mio piano. Anche se Nacho non mi avesse aspettata, avrei potuto rifugiarmi dai miei genitori, o più lontano. Almeno sarai stata libera. Dopo avrei raccontato tutto a Olga, lei lo avrebbe riferito a Domenico e forse lui sarebbe riuscito a sistemare le cose. In caso contrario, sarei scomparsa e basta.

Frugai nell’armadio in cerca dell’abito nero trasparente che avevo indossato in occasione della prima cena con Massimo. Ovviamente, sotto indossai biancheria intima di colore rosso. Mi truccai gli occhi di scuro, raccolsi i capelli in una crocchia liscia e scelsi delle scarpe dai tacchi vertiginosi. Sì, ero meravigliosa. Perfetta, proprio come avrebbe voluto vedermi mio marito. A parte il fatto che sembravo una drogata, dopo tutti i tranquillanti che avevo preso negli ultimi giorni. Feci un respiro profondo e mi avviai alle scale. Appena aperta la porta, mi imbattei in un uomo grande e grosso, che mi fece un inchino. Aprii la bocca. Non avevo idea che esistessero persone così enormi. L’orco mi tallonò lungo il corridoio.

«Mio marito ti ha detto di seguirmi?» chiesi senza neanche girarmi.

«Sì» grugnì.

«Dov’è lui?»

«In giardino. La sta aspettando.»

“Bene” pensai accelerando il passo. Il rumore dei miei tacchi annunciava l’imminente cataclisma. “Vuoi divertirti, Torricelli? E allora mi divertirò anch’io con te, più di quanto credi.” Varcai la soglia e l’aria bollente mi investì. Da molto tempo non uscivo dall’ambiente condizionato della casa, e avevo quasi dimenticato quanto facesse caldo in Sicilia, anche dopo il tramonto.

Rallentai sapendo che, anche se era seduto di schiena, Massimo probabilmente mi avrebbe sentito. Il dolce bagliore delle candele illuminava la tavola splendidamente apparecchiata. Quando mi avvicinai, mio marito si alzò e si voltò a guardarmi. Restò come fulminato.

«Buonasera» sussurrai mentre gli passavo accanto.

Mi seguì e mi scostò la sedia, aspettando che mi accomodassi. Subito balzò fuori un cameriere e mi versò lo champagne. Massimo strinse gli occhi e si sedette con grazia accanto a me. Anche se in quel momento era la persona che più odiavo al mondo, non potei fare a meno di notare quanto fosse bello. Pantaloni di lino chiarissimo, quasi bianco, camicia dello stesso colore, sbottonata e con le maniche arrotolate, e rosario d’argento. Che ipocrisia per un uomo così crudele e spietato indossare un simbolo divino.

«Mi stai provocando, piccola.» La sua voce passionale mi fece venire la pelle d’oca. «Proprio come l’altra volta… Pure adesso vuoi stuzzicarmi?»

«Volevo solo rinfrescarti la memoria» dissi inarcando le sopracciglia e infilzando un pezzo di carne con la forchetta.

Non avevo per niente fame, ma il mio ruolo mi imponeva di comportarmi in modo relativamente naturale, perciò mi sforzai di mangiare il boccone.

«Piccola, ho una proposta da farti» disse appoggiandosi allo schienale. «Regalami una notte con te. Ma con te com’eri prima. Dopo sarai libera.»

Spalancai gli occhi e lasciai cadere la forchetta sul piatto. Massimo sedeva serio in attesa della mia risposta.

«Credo di non capire» borbottai confusa.

«Vorrei sentire una volta ancora che sei mia. Dopo, se vorrai, potrai andartene.» Prese il calice e bevve un sorso. «Non posso tenerti prigioniera, anzi, non voglio. E sai perché? Laura, la verità è che non sei e non sei mai stata la mia salvezza. Non mi sei apparsa in sogno quando mi hanno sparato e ho rischiato di morire. Semplicemente, ti ho vista quel giorno.»

Socchiusi gli occhi e lo guardai sorpresa.

«Croazia, cinque anni fa, ti ricorda qualcosa?» Si avvicinò leggermente e io mi paralizzai. In effetti, ero andata in Croazia qualche anno prima, con Martin e Olga. Il cuore cominciò a galopparmi nel petto.

«Mi hai mentito per tutto il tempo, proprio com’è nel tuo stile…» dissi contro ogni logica, credendo che stesse bluffando e che avesse saputo del mio viaggio dai suoi uomini.

«Non proprio per tutto il tempo, ne sono venuto a conoscenza per puro caso.» Si sedette comodamente accavallando le gambe. «Quando abbiamo perso nostro figlio.» Si interruppe e si schiarì la voce. «Non riuscivo a superare la cosa. Mario si è dato da fare in ogni modo per farmi tornare quello di prima. Avevano bisogno di me. Principalmente dopo che era morto Fernando e le famiglie mi tenevano d’occhio. È stato lì che Mario ha avuto l’idea di sottopormi all’ipnosi.»

Lo guardai ancora più incredula.

«So che sembra un’idea stupida, ma non me ne fregava più niente. Potevano anche uccidermi.» Scrollò le spalle. «La terapia ha funzionato. Durante una seduta, ho avuto una visione. Ho visto te.»

«Come fai a sapere che non era un’altra delle tue proiezioni?» chiesi con tono offeso, come se mi importasse davvero qualcosa di essere la sua salvezza. Alzai gli occhi al cielo quando mi resi conto di come suonasse quella frase. Ma ciò che stava dicendo era talmente assurdo che mi incuriosiva.

«Ti dispiace?» domandò.

Lo guardai impassibile e sbuffai.

«Piccola, anche a me si è spezzato il cuore quando ho capito che non era stato il destino, ma un puro caso a piantarmi in testa la tua immagine.» Allargò le braccia. «Perdonami. Eri a una festa in un albergo. Ballavi. C’era anche Martin. Noi eravamo appena usciti da un incontro ed eravamo in terrazza al piano di sopra. Non potevate vederci.» Bevve un sorso e guardò il mio viso spaventato. «Era il fine settimana e tu portavi un vestito bianco.»

Appoggiai le spalle allo schienale della sedia, cercando di calmare il respiro. Mi ricordavo di quel giorno, era appena prima del mio compleanno. Ma lui come cazzo faceva a saperlo e, cosa ancora più strana, come aveva fatto a ricordarlo dopo tutti questi anni? Ero sempre più stupita.

«Nell’ipnosi, c’è un processo, chiamato regressione, che ti permette di tornare a qualsiasi momento della tua vita. Noi dovevamo tornare alla mia morte.» Si sporse verso di me. «Pochi istanti dopo averti vista, ero morto.»

Lo fissai atterrita, chiedendomi se si trattasse di un altro dei suoi trucchi o se fosse vero.

«Perché me lo stai raccontando?» chiesi bruscamente.

«Per spiegarti perché non tengo più così tanto a te. Eri solo un’ombra, l’ultima immagine che ho registrato prima che mi sparassero. Un ricordo, neanche tanto speciale.» Scosse le spalle. «Ti lascerò andare perché non ho più bisogno di te. Però prima voglio averti un’ultima volta, come mia moglie. Non perché ti costringo, ma perché lo vuoi tu. Dopo sarai libera. La scelta spetta a te.»

Ci pensai su per un attimo, non riuscendo a credere a quello che avevo appena udito.

«Che garanzia ho che non è un altro dei tuoi giochetti?»

«Firmerò i documenti del divorzio e manderò via tutti gli uomini dalla proprietà.» Mi avvicinò una busta che si trovava sul tavolo. «Ecco i documenti» disse e tirò fuori dalla tasca il telefono. «Mario, porta tutti a Messina» ordinò in inglese, perché lo capissi. «Dai, facciamo una passeggiata.» Si alzò porgendomi la mano.

Posai il tovagliolo e rabbrividii prendendogliela. Mi condusse attraverso il giardino fino al vialetto, dove i suoi uomini stavano salendo sui vari SUV. Mi sorpresi nel vedere decine di persone in partenza. Alla fine uscì Mario, che mi fece un cenno col capo prima di montare su una Mercedes nera. Eravamo soli.

«Ancora non sono convinta che non sia una trappola.» Scossi la testa.

«Allora lo verificheremo.»

Massimo mi portò in giro per la casa, mostrandomene ogni recesso. Io lo seguii a piedi nudi, con le scarpe in mano. Ci volle quasi un’ora per perlustrare tutta la proprietà. E non c’era anima viva da nessuna parte.

Tornammo a tavola. Lui versò lo champagne e restò in attesa.

«E va bene.» Aprii la busta. «Supponiamo che io sia d’accordo, cosa ti aspetti da me?»

Esaminai i fogli, scritti nella mia lingua madre, e fui sollevata nello scoprire che non stava mentendo. Anche se non riuscivo a capire tutti gli articoli, sembrava che questa volta mio marito avesse deciso di tener fede a quanto promesso.

«Vorrei riavere per una notte la donna che mi ha amato» disse guardando il calice che aveva in mano. «Vorrei che mi baciassi con passione e scopassi con me perché ne hai voglia, e non perché sei costretta.» Fece un respiro profondo. «Ricordi come ti sentivi quando ancora riuscivo a darti piacere?»

Deglutii, misi da parte i documenti che tenevo in mano e lo fissai. Era serio. Valutai nella mente la sua proposta: l’idea di fare sesso con lui mi terrorizzava e mi paralizzava, ma d’altra parte… avevo già provato di tutto con lui e forse una notte in più non avrebbe fatto una gran differenza. Ancora qualche ora e me ne sarei andata per sempre. Una sola volta, centinaia di ricordi, un ultimo, grande sforzo e sarei stata libera. Lo fissai, chiedendomi se sarei stata abbastanza forte, o se le mie capacità di recitazione mi avrebbero permesso di interpretare quella parte. Era un uomo così bello, eppure mi disgustava. L’odio che mi ardeva dentro mi avrebbe spinto a ucciderlo piuttosto che a gesti di tenerezza. Il buonsenso, tuttavia, alla fine vinse sul cuore, e il freddo calcolo sulle emozioni. “Puoi farlo” rassicurai me stessa.

«D’accordo» dissi con calma. «Ma niente droga né catene.» E indicando lo champagne aggiunsi: «E niente alcol».

«Va bene.» Massimo annuì e mi tese la mano. «Però il posto lo scelgo io.»

Mi alzai e mi rimisi le scarpe.

Massimo mi condusse in casa. Mi batteva il cuore all’impazzata mentre camminavamo insieme per i corridoi. Sapevo già quale sarebbe stata la prima stanza. Mi veniva da vomitare al solo pensiero di quello che stava per succedere.

Quando entrammo in biblioteca, chiuse lentamente la porta e si avvicinò al caminetto. Ero così nervosa che tremavo, come se fosse la mia prima volta. Mi sentivo una puttana che stava per concedersi al suo cliente più odioso.

Mi prese dolcemente il viso tra le mani e si chinò su di me, come se aspettasse il permesso. Avevo le labbra socchiuse e a ogni respiro le sentivo sempre più secche. Inconsapevolmente me le leccai, e quel gesto fece gemere Massimo. Mi affondò la lingua in bocca. Sentii l’elettricità scorrere nei nostri corpi uniti, una strana sensazione, dal momento che odiavo quell’uomo. Lo baciai a mia volta, respingendo la nausea, e lui allora si fece più ardito nel bacio. Mi girò con un solo gesto e mentre mi baciava il collo e la nuca, fece scivolare la mano sulla coscia e poi su fino alle mutandine.

«Le adoro» sussurrò toccando il pizzo delicato. A me venne la pelle d’oca. «Sono come una droga per me.»

Mi fece voltare di nuovo e mi baciò con passione. Le sue lunghe dita scivolarono dentro di me, schiusero le grandi labbra e sfiorarono il clitoride. Io gemetti in modo teatrale e lo sentii sorridere. Gli feci credere che riusciva a eccitarmi come una volta. Strofinò le dita sul mio punto più sensibile e io intanto lo baciavo avidamente.

«Voglio sentirti» mormorò spingendomi sul morbido divano.

Con un’unica mossa si sbottonò la patta ed entrò in me. Urlai, affondando la testa nei cuscini, mentre lui mi afferrava i fianchi e iniziava a scoparmi selvaggiamente. Io mi contorcevo e lo graffiavo. Il suo sguardo freddo era puntato sul mio viso. Chiusi le palpebre, incapace di sopportare quello che mi stava facendo. Improvvisamente vidi la faccia di Nacho, il ragazzo dai tatuaggi colorati, sorridente e felice, che mi trattava quasi con devozione. Avvertii un dolore lancinante al basso ventre. Cercai di continuare a interpretare la parte della donna eccitata. Ma non potevo aprire gli occhi, non volevo, perché allora le lacrime che mi premevano dietro le palpebre si sarebbero riversate fuori come una cascata. E l’intero piano sarebbe andato a rotoli. Sentivo un cazzo duro dentro di me che mi lacerava dall’interno. Dio, che tortura.

«Non posso» sussurrai e scoppiai a piangere.

Massimo si bloccò, con un’espressione di stupore sul viso. Per un attimo non si mosse neanche di un millimetro, poi uscì da me, si alzò e chiuse la patta dei pantaloni.

«Vai a dormire» disse a denti stretti, e io richiusi le gambe e mi rannicchiai su me stessa. «Da questo momento, il nostro accordo è stato annullato.» Si girò e si avvicinò alla scrivania.

Con difficoltà mi alzai dal morbido divano e a passo malfermo uscii dalla stanza. Attraversai un labirinto di corridoi e raggiunsi il nostro appartamento. Mi tolsi il vestito e indossai una maglietta e pantaloncini di cotone. Quindi mi infilai sotto le coperte e, ancora singhiozzando, premetti la testa contro il cuscino. Provavo vergogna e odio per me stessa. Ero stata stupida e ingenua a pensare che quell’uomo avesse il senso dell’onore. Piangendo, mi misi a riflettere su tutti i modi in cui potevo uccidermi. Quale sarebbe stata la morte più mite? Chiusi gli occhi.

Improvvisamente una grande mano mi coprì la bocca. Istintivamente urlai, ma non mi uscì alcun suono.

«Bambina.» Quell’unica parola suscitò in me un’altra ondata di lacrime. Questa volta non di disperazione, ma di speranza.

La mano scomparve dalla mia bocca. Appena tornai a respirare, mi avvinghiai al mio liberatore. Lui era lì, sentivo il suo respiro alla menta sul viso mentre lo abbracciavo.

«Scusa, scusa, scusa…» ripetei piangendo contro il suo petto palpitante.

«Dopo» sussurrò così piano che lo udii a malapena. «Laura, dobbiamo scappare.»

Non riuscivo a staccarmi da lui, ora che finalmente lo avevo al mio fianco e ogni suo respiro mi rassicurava sul fatto che fosse reale. Cercò di liberarsi dal mio abbraccio, ma inutilmente: non c’era forza che potesse allontanarmi da Nacho in quel momento.

«Laura, lui potrebbe entrare qui da un momento all’altro.»

«Tutti i suoi uomini sono andati a Messina» balbettai tra le lacrime. «Non c’è più nessuno.»

«Purtroppo non è vero.» Quella risposta mi fece trasalire. «Il suo esercito sta aspettando a circa un chilometro da qui, abbiamo giusto qualche minuto. Ti ha mentito un’altra volta.»

Anche se non potevo vedere i suoi occhi verdi, sapevo che mi stava guardando.

«Hai sentito tutto?» chiesi e, al solo pensiero che sapesse cos’era successo, il mio cuore si frantumò in mille pezzi.

«Ora non ha importanza, bambina. Finisci di vestirti.» Si alzò e mi spinse delicatamente verso la cabina armadio.

Non accesi la luce. Istintivamente presi un paio di sneakers che stavano sullo scaffale e me le infilai. Quasi corsi in camera da letto, temendo che, se non mi fossi sbrigata, lui sarebbe scomparso.

La mano del Canario mi afferrò appena varcai la soglia. Mi trascinò in bagno e chiuse la porta. La luce pallida che filtrava nella stanza mi permise finalmente di vederlo. Era vestito in stile commando, con la faccia dipinta di nero. Aveva una carabina sulla schiena e spallacci con pistole ai lati del petto. Ne tirò fuori una.

«Devi passare dalla porta principale, tutte le altre sono bloccate.» Tolse la sicura alla pistola. «Se incontri qualcuno, spara. Non esitare, spara e basta. Hai capito?» Mi mise in mano l’arma e mi guardò in attesa di conferma. «È l’unico modo per uscire vivi da qui e tornare a casa.»

«A casa» ripetei, ricominciando a piangere.

«Laura, non è il momento di cedere all’isteria adesso. Io sarò dietro di te. Nessuno ti sparerà.» Mi baciò e il tocco delle sue labbra fermò il fiume di lacrime che mi usciva dagli occhi.

Annuii e mi avviai alla porta. La aprii e mi guardai intorno nel buio. Non c’era nessuno. Tenendomi accostata alla parete, scivolai lungo il corridoio, aspettando di udire dei passi alle mie spalle, ma non sentii nessuno. Stavo per tornare indietro, quando mi ricordai le parole di Nacho. Aveva detto che sarebbe stato dietro di me. Andai avanti con fiducia. Stringevo la pistola in mano, terrorizzata al pensiero che avrei dovuto usarla a breve.

Dopo essere scesa di un piano, mi sentii un po’ sollevata, perché non avevo incontrato anima viva. Lentamente e senza far rumore arrivai in fondo alle scale, poi mi misi quasi a correre per il corridoio. Sapevo di essere a un passo dalla libertà.

Ed ecco che la porta della biblioteca si aprì e una striscia di luce si riversò nel corridoio. Massimo, come un fantasma, si materializzò a pochi metri da me. Tesi le braccia e gli puntai contro la pistola. Il Nero rimase immobile, senza parole, fissandomi furiosamente.

«Non ci credo» disse dopo qualche secondo. «Lo sappiamo benissimo entrambi che non ne avrai il coraggio.» Fece un passo avanti e io premetti il grilletto. Dalla pistola uscì un fischio sordo. Il vaso sul tavolino si frantumò in centinaia di pezzi e Massimo si immobilizzò.

«Non ti muovere» ordinai a denti stretti. «Ho così tanti motivi per ucciderti, che non me ne serve uno in più.» Parlai con sicurezza, anche se mi tremavano talmente tanto le mani che non avrei centrato neanche un elefante. «Sei un malato, un degenerato, e io ti odio. Ti sto lasciando, quindi, se vuoi vivere, entra in quella cazzo di biblioteca e chiudi la porta» ringhiai.

Lui rise mentre si metteva le mani in tasca. «Sono stato io a insegnarti a sparare» disse quasi con orgoglio. «Non mi ucciderai, sei troppo debole.» Mosse un passo avanti e io chiusi gli occhi, preparandomi a fare fuoco.

«Lei forse no.» La voce di Nacho risuonò proprio dietro il mio orecchio, poi percepii il suo alito alla menta. «Ma io sì. E lo farò con piacere.»

Dal buio spuntò la canna della sua pistola e una mano forte mi spostò di lato.

«Aspettavo questo momento da tanto tempo» ringhiò il Canario piazzandosi davanti a me. «A Ibiza ti avevo avvertito, ora manterrò la mia promessa.»

Massimo rimase immobile, e io riuscivo quasi a percepire la sua furia. Nacho mi porse la mano e, quando la presi, mi spinse in avanti.

«Entra lì» ordinò, facendo cenno al Nero. «Laura, corri fuori. Ivan ti sta aspettando sul vialetto. Vai, e non ti guardare alle spalle.»

Il cuore mi batteva forte e le gambe si rifiutavano di ubbidirmi. L’ultima cosa che volevo era lasciarli soli. «Nacho…» sussurrai.

«Parleremo a casa» sibilò senza distogliere lo sguardo da Massimo. Mi spinse lungo il corridoio.

Feci un passo, ma qualcosa mi tratteneva lì.

«L’ultima settimana è stata meravigliosa» disse il Nero guardandomi. «Da tanto tempo non scopavo così. Adoro il suo culo.» Si appoggiò con nonchalance alla porta.

«Laura, corri» ringhiò Nacho.

«La fottevo come un animale. Lei era indifesa, priva di sensi. Ma appena si svegliava, chiedeva di più.» Rise minaccioso. «Matos, lascia perdere. Sappiamo bene entrambi che non uscirai vivo da qui.»

Non ce la feci più. Mi avventai su di lui e lo colpii in faccia con il calcio della pistola. Stramazzò nella biblioteca, stordito e coperto di sangue. Richiusi la porta.

«O vieni con me, o rimango qui anch’io» dissi afferrando la mano del Canario.

Nacho iniziò a correre, portandomi con sé. Pochi secondi dopo, alle mie spalle sentii aprirsi la porta della biblioteca, con grande strepito. Eravamo già sulle scale quando risuonò il primo sparo. Marcelo correva e io cercavo di stare al passo. Proprio davanti all’uscita, ecco che apparve Mario.

Prima che Nacho avesse il tempo di alzare la pistola, ci puntò contro l’arma. Tutto il mio mondo si ridusse allo scuro abisso della canna.

«Ti prego» gemetti penosamente, e il vecchio mi guardò. «Io non voglio stare qui, non sopporto più questa situazione…» Mi si spezzò la voce e le lacrime presero a scorrermi lungo le guance nell’udire i passi di mio marito al piano di sopra. «È un mostro, ho paura di lui.»

Per un istante gli unici suoni che si sentivano furono il respiro di Nacho e i passi di Massimo, sempre più vicini.

E poi Mario abbassò la pistola e, con un profondo sospiro, ci lasciò passare. «Se suo padre fosse ancora vivo, non saremmo arrivati a questo» disse, e si nascose nell’ombra del corridoio.

Il Canario mi afferrò di nuovo il polso. Una volta fuori, Ivan ci venne incontro, mi caricò in spalla e corse verso il molo.
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Aprii lentamente le palpebre. Avevo paura di ciò che mi sarei ritrovata davanti. Mi ricordavo perfettamente cos’era successo la sera prima, ma solo fino al punto in cui eravamo saliti sulla barca. Dopo, niente. E se qualcosa era andato storto? Mi sarei ritrovata nella stanza delle torture con Massimo? Feci un respiro profondo e mi guardai intorno. Le lacrime mi offuscarono la vista.

Il nostro rifugio, la casetta sulla spiaggia. Il sole splendeva attraverso le persiane di legno e il meraviglioso profumo dell’oceano si riversava dentro dalla finestra aperta.

Girai la testa e scorsi Nacho sulla poltrona. Era piegato in avanti e si copriva la bocca con le mani, osservandomi in silenzio.

«Scusami» dissi ancora una volta. Avrei continuato a ripeterglielo per tutta la vita.

«Ho una proposta da farti» rispose, tanto serio che mi spaventai. «Non parliamo mai più di tutto questo.» Si accigliò. «Posso solo immaginare cos’hai passato, quindi se non vuoi che lo faccia fuori, non raccontarmelo mai.» Si raddrizzò e appoggiò la schiena contro la sedia. «A meno che tu non abbia cambiato idea.»

«Se l’avessi cambiata, gli avrei sparato in testa io stessa ieri sera.» Sospirai mettendomi seduta contro la testiera del letto. «Nacho, tutto quello che è successo in Sicilia è successo per colpa mia. Per colpa della mia stupidità.» Lui mi fissava con aria interrogativa. «Ho creduto alle bugie di Massimo, ti ho messo in pericolo. Ma lui aveva progettato tutto così bene…» Gemetti. «Lo capirei, se non volessi più stare con me.»

«Hai detto che eri innamorata di me» replicò in tono tranquillo.

«Cosa?» chiesi non capendo bene di che stesse parlando.

«Il giorno del matrimonio di Olga, quando mi hai fatto la scenata al telefono, hai detto che eri già innamorata di me.» Mi guardava serenamente, aspettando la mia reazione.

Fissai la coperta e cominciai a mordicchiarmi le unghie. Non sapevo cosa rispondergli. Mi era appena crollato il mondo addosso e l’uomo seduto di fronte a me mi stava portando via le bugie delle quali mi alimentavo da mesi. Non volevo essere innamorata di lui. Avevo paura, e ciò che mi terrorizzava ancora di più era l’idea che potesse scoprirlo.

«Bambina» disse Nacho sollevandomi il mento con un dito.

«Ero ubriaca e drogata» sbottai.

Il Canario inarcò le sopracciglia divertito, scrutandomi con i suoi occhi verdi.

«Allora non era vero?» Sollevò leggermente gli angoli delle labbra.

«Mio Dio» sussurrai cercando di riabbassare la testa, ma lui non mi lasciò andare il mento.

«Insomma?»

«Io sto cercando di scusarmi per essermi comportata da idiota, e tu mi chiedi se sono innamorata di te?»

Scosse la testa, con un ampio sorriso.

«L’idiota sei tu, se non hai capito cosa provo per te.» Anch’io accennai un sorriso.

«Certo che ho capito, ma vorrei che tu lo dicessi, finalmente.» Mi accarezzò delicatamente la guancia.

«Marcelo Nacho Matos…» iniziai in tono serio e lui si spostò un po’ indietro «è da un bel pezzo, o sicuramente da qualche settimana…» Mi interruppi, facendolo trepidare. «… che sono follemente innamorata di te.»

Sul viso del Canario apparve un sorriso enorme.

«Ma il peggio è che ogni giorno mi innamoro ancora di più.» Scossi le spalle. «Non posso farci niente, è colpa tua.»

Le mani tatuate mi afferrarono le caviglie tirandole giù, in modo che mi ritrovassi con la testa sul cuscino. Nacho si sdraiò sopra di me, scrutandomi in viso.

«Ti desidero tanto» disse sfiorandomi la bocca con le labbra. «Ma prima ti deve visitare un medico. Ho paura che il tuo corpo sia esausto.»

Le sue parole mi fecero tornare alla mente tutti gli eventi degli ultimi giorni. Cercai di non piangere, ma le lacrime uscirono da sole e mi scesero lentamente lungo le guance. Più ci pensavo, più cresceva il mio senso di colpa. E alla fine venne il peggio. Massimo aveva fatto tutto con uno scopo preciso. E io non avevo preso la pillola. L’orrore che mi si disegnò in faccia indusse Nacho a tirarsi su e sedersi accanto a me.

«Cosa succede?» chiese.

«Dio!» sussurrai coprendomi il volto con le mani.

«Bambina, parla con me.» Mi tolse le mani dal viso e mi guardò.

«Potrei essere incinta, Nacho.» Vidi il dolore fisico che gli avevano causato queste parole.

Strinse i denti e fissò il pavimento. Dopo un po’ si alzò e uscì dalla camera da letto. Io rimasi lì a riflettere, stordita. Quando la porta si aprì di nuovo, indossava un costume colorato.

«Vado a nuotare» annunciò.

Uscendo, sbatté la porta con tanta forza da farla quasi cadere dal telaio.

“Finirà mai questo incubo?” pensai, scuotendo la testa e nascondendo il viso sotto le coperte. Purtroppo, però, non potevo sfuggire ai pensieri che mi assillavano. Cosa sarebbe successo se fossi rimasta… No, inconcepibile. Volevo tagliare ogni legame con quel mostro.

Presi il telefono di Nacho e iniziai a navigare su Internet in cerca di una soluzione. Dopo alcuni minuti scoprii che una soluzione c’era, e neanche particolarmente invasiva. Esistevano dei farmaci che avrebbero potuto risolvere il problema con facilità. Tirai un sospiro di sollievo e appoggiai il cellulare sul comodino. In fondo Dio un po’ mi amava; anche se non mi aveva dato la fortuna nella vita, mi aveva dato un cervello che funzionava abbastanza bene.

Ora si trattava solo di calmare Nacho. Indossai un minuscolo perizoma e una maglietta colorata da surf. Mi lavai i denti, raccolsi i capelli in una coda alta e, con la tavola sottobraccio, mi diressi verso l’acqua.

Il mare era molto mosso, come se rispecchiasse l’umore del Poseidone che tagliava le onde con aria concentrata e incredibilmente sexy. Legai la cordicella alla caviglia ed entrai in acqua, iniziando a remare.

Quando raggiunsi il punto in cui si frangevano le onde, mi fermai ad aspettare. Sapevo che Nacho mi vedeva, ma volevo che decidesse da solo quando avvicinarsi a me. Per fortuna non mi fece attendere molto, perché pochi minuti dopo sedeva sulla tavola accanto a me e mi osservava con espressione tranquilla.

«Scusami» ripetei per l’ennesima volta, inducendolo ad alzare gli occhi al cielo.

«Puoi smettere?» chiese un po’ irritato. «Laura, lo capisci che non voglio più pensare a tutto quello che è successo? E invece tu me lo ricordi ogni volta che dici “scusami”.»

«Parliamone, Marcelo.»

«Cazzo, non mi chiamare così!» urlò, spaventandomi tanto che rischiai di cadere in acqua.

Quella reazione violenta mi fece arrabbiare, ma non mi andava di litigare, così mi sdraiai sulla tavola e cominciai a nuotare verso la riva.

«Scusami, bambina» gridò Nacho, però io non avevo intenzione di fermarmi.

Raggiunsi la spiaggia, gettai la tavola sulla sabbia e corsi verso casa. Mi fermai in cucina, puntellandomi con le braccia sul bancone. Ansimavo furiosa. Imprecai. Improvvisamente due mani forti mi girarono e sentii il freddo del frigorifero sulla schiena.

«Quando mi hai appeso il telefono in faccia,» iniziò, posando la fronte sulla mia «mi è sembrato che il mondo mi cadesse addosso. Non riuscivo a respirare, a pensare.» Chiuse gli occhi. «Più tardi, Ivan mi ha chiamato e mi ha raccontato cos’era successo, spaventandomi ancora di più. Ha detto che eri ubriaca e drogata, che non avevi voluto ascoltare ragioni e che Torricelli ti aveva portato alla villa. Ho pensato che volessi tornare da lui.» Alzai gli occhi, incapace di credere a quello che stava dicendo. «Non guardarmi così» disse indietreggiando un po’. «Eri convinta che avessi fatto a pezzi il tuo cane. Sono venuto in Sicilia, ma, cazzo, quella casa era come un bunker. E per complicare la situazione, lui aveva radunato un esercito in attesa del mio arrivo.» Si sedette sul bancone. «Mi ci è voluto un po’ più del solito per predisporre un piano. Inoltre, il comportamento di Domenico e Olga mi ha un po’ disorientato. Erano calmi, si comportavano normalmente. Mi hanno fatto sorgere dei dubbi, così ho esitato.» Abbassò la testa. «Finché loro non sono partiti, e sono riuscito a origliare una chiamata di Massimo. Allora mi è diventato tutto chiaro e in un giorno ho organizzato l’azione per portarti via.»

«Hai sentito anche la nostra conversazione in giardino?» chiesi, ma lui rimase zitto guardandosi i piedi. «L’hai sentita?» urlai.

«Sì, l’ho sentita» sussurrò.

«Nacho.» Gli misi le mani sulle guance e le baciai dolcemente. «Era l’unico modo per riavere la libertà. Lo sai che non l’ho fatto per piacere.» Lo fissai, ma vidi solo il vuoto nei suoi occhi verdi. «Ho paura» dissi. «Ho paura che dopo tutto questo ti allontanerai da me. Avresti il diritto di farlo.» Mi girai, massaggiandomi le tempie. «Nacho, lo capirei, davvero.»

Mossi un passo verso la camera da letto, ma lui mi afferrò e mi prese tra le braccia, sollevandomi.

«Allora, sei innamorata o no?» chiese serio mentre varcava la porta della camera.

«Cazzo, quante volte te lo devo dire?» risposi irritata.

«Quante bastano per trasformarle in “ti amo”.» Mi depositò sull’ampio lettino da sole sul retro della casa. «Adesso farò l’amore con te, se permetti.» Sorrise e mi baciò dolcemente.

«L’ho sognato ogni giorno.» Mi strappai via la maglietta bagnata. «Non c’è stato un secondo in cui non ti abbia pensato.» Gli afferrai la testa calva e lo baciai con passione.

La sua lingua calda al sapore di menta accarezzò la mia, mentre le mani tatuate scendevano al costume da bagno. Se lo sfilò senza interrompere il bacio. Con la coda dell’occhio, notai quanto era pronto.

«Credo che tu sia felice di vedermi.» Inarcai le sopracciglia divertita. Lui si raddrizzò sopra di me.

«Apri la bocca… per favore» disse con un sorriso e strinse il grande cazzo con la mano destra.

Mi sdraiai comodamente, ubbidendo di buon grado all’ordine. Nacho appoggiò le ginocchia ai lati della mia testa e mi fece cenno di scivolare un po’ più giù. Poi si avvicinò e mi lasciò baciare la punta del pene. Avrei voluto prenderlo in bocca, ma lui ritrasse i fianchi.

«Piano» sussurrò e me lo accostò un’altra volta, appoggiandomelo sulla lingua. «Un altro po’?» chiese con un sorriso malizioso. Annuii. Lo spinse più avanti e io istintivamente lo succhiai. «Ancora?» Aspettava il permesso, con il respiro sempre più concitato.

Gli afferrai le natiche e lo attirai a me, in modo che il pene mi scivolasse fino in gola.

«Tieni le tue bellissime mani dove sono ora» ordinò appoggiandosi alla testa del lettino. Spingeva sempre più forte.

Vedendolo lì sopra di me, sentendo il suo profumo e il suo sapore, mi eccitai da morire. Temevo che mi scoppiasse la testa. Affondai le unghie nelle natiche tatuate chiedendo di più. Nacho si spinse sino in fondo, poi si fermò. Provai a deglutire ma non ci riuscii, il suo membro mi impediva persino di respirare.

«Usa il naso, bambina» disse divertito, accorgendosi che stavo soffocando. «Non muoverti.»

Con notevole grazia si rigirò senza togliere il cazzo dalla mia bocca, e un istante dopo la sua lingua mi scivolò lungo la pancia, verso le cosce. Anche nella posizione del sessantanove la sua lunghezza mi soffocava. Proprio come la prima volta che gli avevo fatto un pompino, con la differenza che ora lui era sopra.

Le dita snelle agganciarono i lati del perizoma e lentamente iniziarono a farlo scivolare verso il basso. Non vedevo l’ora di sentire la sua lingua dentro di me, e poiché ero completamente immobilizzata, potevo esprimere i miei desideri solo succhiando. Perciò mi impegnai in quel pompino con tutta la mia forza e le mie capacità. Sorprendentemente, lui non ne fu impressionato. Continuò tranquillo ad abbassarmi le mutandine lungo le ginocchia, i polpacci e le caviglie.

Quando finalmente lasciò cadere a terra la striscetta di stoffa bagnata, mi allargò le cosce il più possibile e premette le labbra contro la vulva. Il pene che mi invadeva la bocca soffocò il mio urlo mentre Nacho mi assaporava avidamente. Con la lingua esplorava ogni angolo e fessura della mia fica bagnata, e con i denti mi strofinava il clitoride. Ah, quelle labbra meravigliose erano fatte apposta per compiacere una donna. Si leccò due dita e me le fece scivolare dentro. Stordita da quella sensazione, io sollevai i fianchi. Con una mano lui li tenne giù, mentre con l’altra mi attaccava senza pietà. L’estasi che tanto agognavo cominciò a farsi strada in me, e tutto ciò che mi circondava divenne sfocato. Niente mi interessava, niente era importante, il mio uomo mi stava solo portando al limite del piacere ed era l’unica cosa su cui volevo concentrarmi. Stavo già per venire quando il movimento tra le mie gambe si fermò. Nacho si tirò su e si voltò verso di me.

«Ti distrai» disse sorridendo e leccandosi le labbra.

«Se non continui a fare quello che stavi facendo, giuro che diventerò violenta.» Con mia grande delusione, lui rise e si alzò. «Nacho!» protestai risentita mentre si sistemava tra le mie gambe.

«Sto per venire» sussurrò mettendomelo dentro. Reclinai la testa all’indietro e spalancai la bocca in un urlo silenzioso. «E tu pure.» Cominciò a muoversi. «Sai benissimo che devo guardarti.» Mi baciò e iniziò a scoparmi a un ritmo folle.

Con una gamba si puntellava sulla sabbia, mentre l’altra, piegata all’altezza del ginocchio, era appoggiata al lettino. Mi sollevò la caviglia e se la mise sulla spalla, per penetrarmi ancora più profondamente. Mi baciò il piede e il polpaccio mentre mi guardava con gli occhi verdi colmi di passione e amore.

Poi il suo pene raggiunse un punto che mi portò oltre il limite. Mentre venivo, gli afferrai la testa e gli affondai la lingua in bocca. Nacho continuò a martellarmi con i fianchi e dopo un istante sentii un flusso caldo riversarsi in me. Ci avvinghiammo l’uno all’altra, sopraffatti dall’orgasmo. I nostri corpi si erano fusi in uno, respiravano allo stesso ritmo. Dopo un po’ i movimenti, ora molto più lenti, si fermarono del tutto. Il Canario si accasciò su di me, baciandomi la clavicola, la testa posata sul mio petto.

«Mi sei mancata» sussurrò.

«Lo so. Anche tu.» Gli accarezzai la schiena mentre riprendevo fiato.

«Ho un regalo per te. Ti aspetta alla villa.» Si sollevò senza tirare fuori il pene. Mi guardò con gli occhi pieni di allegria. «Ovviamente possiamo anche restare qui se vuoi.»

«Sì, lo voglio.» Lo abbracciai e rimasi lì a godermi il suono delle onde che si infrangevano sulla spiaggia.

Trascorremmo qualche giorno nel nostro rifugio. Nacho non lavorava, in pratica non faceva altro che occuparsi di me. Cucinava, faceva l’amore con me, mi insegnava a fare surf e suonava il violino. Prendevamo il sole, parlavamo e ci divertivamo come bambini. Qualche volta mi portò lì i cavalli e, dietro mia insistente richiesta, mi mostrò il suo allevamento. Lo osservai mentre si prendeva cura degli animali, li spazzolava, parlava loro. Quelli ricambiavano le sue tenerezze dimostrandogli immenso amore e gratitudine.

Purtroppo arrivò il giorno in cui mi svegliai da sola e lo trovai seduto al tavolo in cucina. Appena gli occhi verdi si posarono su di me, seppi che la nostra fuga era finita. Non mi arrabbiai, sapevo che aveva dei doveri che aveva trascurato a causa mia.

Andammo a nuotare per l’ultima volta e poi, da brava bambina, mi vestii e salii sulla sua meravigliosa automobile.

Quando ci fermammo nel vialetto della villa, venne ad aiutarmi a scendere dall’auto prendendomi la mano. Dal suo sorriso sbarazzino capii che stava complottando qualcosa.

«Il regalo» spiegò «ti aspetta nella nostra camera da letto.» Sollevò le sopracciglia. «E dal momento che non hai idea di dove sia, lascia che ti ci accompagni.» Alzò gli occhi al cielo. «Prima che mia sorella scopra che sei qui e ti si appiccichi.»

Mi condusse oltre la porta gigantesca. Cercai di registrare i particolari per non perdermi e per ricordarmi l’ubicazione di almeno una stanza. Soprattutto perché mi interessava solo quella.

Salimmo al primo piano, poi al secondo e al terzo. Certo, la residenza della famiglia Matos era impressionante, ma ciò che vidi nell’attico superava ogni mia immaginazione.

Un’intera parete di vetro, con vista sulla scogliera e sull’oceano. Qualcosa di incredibile. La camera era gigantesca, sui duecento metri quadrati, o anche di più, con le pareti rivestite di legno chiaro; larghi listelli incorniciavano anche il soffitto. I divani di pelle color crema erano disposti a formare un quadrato, al centro del quale stava un tavolino bianco, lucido, a più livelli. Lampade alte e nere si allungavano pigramente sui cuscini dei divani. Più in là c’era un tavolo con sei sedie e dei meravigliosi gigli bianchi in vaso. E, per finire, un soppalco, con sopra un letto gigante, dominava l’intera stanza. Mi girai e vidi una parete di vetro satinato, dietro la quale c’era un bagno. Grazie al cielo, il gabinetto era protetto da un muro di solidi mattoni.

Mentre mi guardavo intorno, sentii uno strano rumore. Sbirciai fuori dalla parete di vetro satinato e rimasi di stucco. Nacho stava portando al guinzaglio un piccolo bull terrier bianco.

«Il regalo» spiegò sorridendo. «A dirla tutta, sarà un mio piccolo sostituto, e un protettore e un amico per te.»

Io non mi mossi.

«So che non è come il tuo batuffolo bianco, ma anche i bull terrier hanno i propri pregi.» Si sedette a terra accanto al cane, che gli salì in grembo e gli leccò la faccia. «Dai, di’ qualcosa. Altrimenti mi convincerò che non ti piaccia.»

Io osservavo quella scena disarmante con il cuore che batteva all’impazzata.

«Amore,» riprese Nacho in tono calmo «ho pensato che fosse un buon modo per conoscerci, prenderci cura di un cucciolo di cui siamo entrambi responsabili.» Fece una smorfia, non vedendo ancora alcuna reazione da parte mia.

Mi avvicinai e mi sedetti sul pavimento. Il cucciolo bianco scese dalle gambe del Canario e mi si accostò esitante. Prima mi leccò la mano, poi fece un balzo e mi insalivò tutta la faccia.

«È maschio o femmina?» chiesi respingendo quel porcellino.

«Maschio, ovvio» disse indignato. «È un forte, grande, cattivo…» In quell’istante il cane gli si buttò addosso e cominciò a leccarlo scodinzolando felice. «E va bene, magari un giorno lo sarà.» Rassegnato, mise giù l’animale grattandogli la pancia.

«Sai che i cani assomigliano ai loro padroni?» Inarcai le sopracciglia. «E comunque, a cosa si deve questo regalo?»

«Vedi, mia cara…» Si alzò tirandomi su con sé. «Esattamente fra trenta giorni compirai trent’anni.» A quella dichiarazione sollevai gli occhi al cielo. «Questo è stato un anno cruciale per te.» Abbassai la testa annuendo. «E io vorrei che avesse un finale degno di una favola, e non di un incubo.» Mi baciò sulla testa e mi tenne stretta per un momento. «Okay, ora andiamo da Amelia perché sento che il mio cellulare sta per esplodere.»

Stavamo pranzando, seduti a tavola. Tutta la compagnia rideva e scherzava, ma io non potevo fare a meno di ripensare a quello che aveva detto Nacho. Mi pareva incredibile che quei trecentosessantacinque giorni fossero passati così velocemente. Ricordai il giorno in cui ero stata rapita, o meglio la notte in cui mi ero risvegliata. Sorrisi tristemente. Allora non potevo nemmeno immaginare come sarebbe andata a finire. Rammentai la prima volta che avevo visto Massimo, così bello, autorevole e pericoloso. Poi lo shopping a Taormina e tutti i suoi trucchi, i suoi tentativi di sottomettermi, e la resistenza che gli avevo opposto. Adesso mi sembrava un gioco innocente. Il viaggio a Roma e la scenata al club che mi era quasi costata la vita. Guardai il Canario, che stava raccontando qualcosa ai suoi amici mentre mangiava una banana. Quel giorno lontano, al Nostro, non sapevo ancora che il mio destino si sarebbe intrecciato a quello dell’uomo più meraviglioso del mondo. Sbocconcellando un panino al prosciutto, pensai a quanto ero stata felice dopo. Alla prima volta che avevo fatto l’amore col Nero, che poi era scomparso. E al bambino. Quel ricordo era molto doloroso e, istintivamente, mi toccai il ventre. E se avessi portato in grembo un altro figlio suo? Anche se fuori c’erano più di trenta gradi, il sudore freddo che mi corse lungo la schiena mi raggelò.

La mano del Canario si sporse a stringere la mia.

«Che succede, bambina? Stai male?» sussurrò baciandomi la tempia.

«Non mi sento tanto bene» risposi senza nemmeno guardarlo. «Credo che il ritorno alla realtà sia stato un po’ troppo brusco per me. Vado a sdraiarmi.» Dandogli un bacio sulla testa, mi alzai e salutai gli ospiti.

Salii nella nostra stanza e presi il telefono di Nacho. Composi il numero di Olga. Sapevo che la sua luna di miele stava per finire e non avrei dovuto rovinargliela, però avevo tanto bisogno di lei. Chiamai una decina di volte, continuando a riagganciare, incapace di decidermi. Poi misi via lo smartphone e andai a fare la doccia.

Nei giorni seguenti dovetti lottare contro i miei demoni. Da una parte avrei voluto andare da un dottore e mettere fine a quella storia, dall’altra avevo così tanta paura che non riuscivo a convincermi a farlo. Nacho si era scordato della nostra conversazione, o fingeva così bene che non affrontammo più l’argomento.

Alla fine, angosciata dal dubbio di essere rimasta incinta, mi decisi a prendere un appuntamento, di nascosto dal mio uomo. Vestita in pantaloncini e maglietta, mi avviai verso l’Escalade pronta sul vialetto. In quel momento la mia borsa iniziò a vibrare.

«Che cazzo è successo stavolta?» chiese Olga appena risposi. «Quel despota ha quasi tirato giù di peso Domenico dall’aereo e poi sono spariti. Adesso sono a casa, ma è tutto sprangato. Dove sei? Avete litigato di nuovo?»

Rimasi in silenzio, incapace di credere che non le avessero detto niente.

«Olga, la situazione è un po’… complicata» risposi nascondendomi dentro la macchina. «Non ho mai fatto pace con Massimo. Lui aveva pianificato ogni cosa per rapirmi un’altra volta.»

«Che cosa?» Il suo urlo mi ruppe i timpani. «Che razza di stronzo è quell’uomo? Forza, racconta!»

Le riferii l’intera storia, risparmiandole il dettaglio di come mio marito mi avesse violentata per tutti quei giorni. Il senso di colpa l’avrebbe uccisa.

«Quel bastardo manipolatore» mormorò. «Laura, ero convinta che vi foste davvero riconciliati. Sai, al matrimonio ero rimasta un po’ sorpresa per la scenata che hai fatto al Canario al telefono.» Si percepiva una certa tristezza nella sua voce. «E dopo, quando sei salita sulla Ferrari…» Sospirò per l’ennesima volta. «Che altro potevo pensare? Poi hai risposto al telefono, e quando è sceso lui era talmente felice… Ho immaginato che fosse tornato tutto a posto. Ti ricordi che una volta avevamo detto che Nacho forse era stato soltanto un capriccio per te?»

Annuii.

«Ho pensato che, grazie a Eva, ti fossi resa conto che era proprio così. Sai, il matrimonio, Taormina, la chiesa, i ricordi…»

«Basta» la zittii, non volendo più sentire nulla. «Dimmi solo una cosa: Massimo era insieme a Mario?»

«Sì.» Quella risposta mi tolse un peso dal cuore. «Perché me lo domandi?»

«Non ti ho detto la cosa più importante. È stato proprio Mario a lasciarci scappare.» Appoggiai la testa sul volante. «Avevo paura che Massimo lo avesse ucciso.»

«Non l’ha ucciso. Almeno fino a oggi. Comunque chiederò a Domenico com’è la situazione e poi ti faccio sapere. E con Nacho?»

«Direi bene. Sai, sapere che la sua ragazza si è fatta scopare da un altro mentre era ubriaca non l’ha reso certo felice. Sa anche che mi avevano drogata. Ma ciò non cambia il fatto che io l’abbia tradito.»

«Cazzate!» urlò. «Non pensarci nemmeno. So bene cosa succederà dopo: te ne starai a letto a rimuginarci sopra e così ti creerai altri problemi.» Il suo tono rassegnato mi spezzò il cuore. «Senti, trovati qualcosa da fare. Rimettiti al lavoro sul marchio. Chiama Emi. Ci sono un sacco di cose da organizzare.»

«Per il momento sto andando dal medico.» Silenzio sulla linea. «Purtroppo potrei essere incinta di lui.»

«Porca puttana.» Il sussurro di Olga non mi sfuggì. «Be’, almeno tuo figlio potrà avere un cugino.»

Feci un balzo sul sedile, come colpita da un fulmine, e sbattei la nuca sul poggiatesta.

«Laura, sono incinta.»

«Oddio.» Sentii le lacrime colmarmi gli occhi. «E me lo dici solo ora?»

«Sì, perché l’ho scoperto da poco, mentre stavamo alle Seychelles.»

«Tesoro, sono così felice per te.» Piangevo al telefono.

«Lo sono anch’io. Ma volevo dirtelo di persona, pensavo di trovarti qui.»

Quelle parole mi fecero quasi sentire in colpa.

«Olga, ho intenzione di abortire. Non voglio nulla che mi leghi a quello psicopatico.»

«Pensaci bene, piccola. Ma prima scopri se sei davvero incinta e fammelo sapere.»

Un colpo sullo sportello mi fece trasalire e mi cadde il telefono. Nacho era fermo accanto alla macchina e mi fissava con le sopracciglia inarcate. Raccolsi il cellulare e salutai Olga. Poi premetti il pulsante per abbassare il finestrino.

«Ciao bambina, dove stai andando?» chiese un po’ sospettoso.

O forse mi sembrava che lo fosse perché aveva un tono un po’ innaturale. Guardai giù e vidi il nostro cane, ancora senza nome, che gli si strofinava contro le gambe.

«Vado a comprare qualcosa per l’assassino.» Indicai l’animale. «Ho voglia di fare un giro.»

«Tutto okay?» Appoggiò le mani sulla portiera, guardandomi con preoccupazione.

«Ho parlato con Olga.» Nacho sollevò un po’ la testa. «Sono tornati dalle Seychelles e…»

«E…?» ripeté.

«E hanno trascorso una bella vacanza, ma purtroppo il ritorno a casa è stato un po’… traumatico.» Scossi le spalle. «Però almeno è abbronzata, riposata e innamorata. Proprio come me.» Gli diedi un bacetto sul naso. «Ora vado, amore.» Gli sorrisi più dolcemente che potevo. «Vuoi venire con me?»

Pregai che rifiutasse.

«Devo vedermi con Ivan, tra una settimana andiamo in Russia.» Infilò la testa dentro il finestrino e mi baciò. «Ricordati che il nostro cane è un maschio forte e feroce, un capobranco.» Sorrise raggiante. «Quindi niente rosa, fiocchi o ossa colorate.» Fletté i bicipiti per mostrarmeli. «Forza! Teschi e pistole!»

«Sei proprio stupido.» Scoppiai a ridere e inforcai gli occhiali.

«Quando torni, voglio sapere che dice il dottore» gridò mentre si allontanava, e io rimasi impietrita.

«Cazzo, cazzo, cazzo…» Picchiai la testa sul volante. Nacho sapeva. Sapeva tutto fin dall’inizio. Aveva aspettato che gliene parlassi, e io, da brava cretina, gli avevo propinato una bugia inutile. Chiusi gli occhi, respirando a fondo. Stavo distruggendo la nostra relazione prima ancora che la si potesse definire tale. Irritata e furiosa con me stessa, ingranai la marcia e corsi lungo il vialetto.
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Ero seduta su un morbido divano nella sala d’attesa di una clinica privata e mi mordicchiavo le unghie. Ero così nervosa che da un momento all’altro avrei iniziato a strapparmi i capelli, anche se un po’ mi dispiaceva farlo. Il medico mi aveva fatto un prelievo di sangue e aveva detto che per i risultati bisognava aspettare circa due ore. Ero troppo agitata per guidare, così ero rimasta seduta lì a fissare le pazienti che entravano e uscivano.

«Laura Torricelli.»

Tutto il mio corpo si irrigidì al suono del nome che compariva sulla mia carta d’identità.

«Cazzo, la prima cosa che farò domani sarà riprendere il mio cognome da nubile» borbottai avviandomi verso lo studio.

Il giovane dottore lesse i risultati degli esami, sospirò e scosse la testa. Poi guardò il computer, infine si tolse gli occhiali e, incrociando le mani, si voltò verso di me.

«Signora Laura, le analisi del sangue mostrano chiaramente che lei è incinta.»

Sentii un fischio nella testa. Il cuore prese a battermi forte, come se stesse per esplodere nel petto, e lo stomaco mi salì in gola. Vedendo che stavo per svenire, il medico chiamò un’infermiera. Mi fecero sdraiare sul divano e mi sollevarono le gambe. “Voglio morire” ripetevo tra me e me. Il dottore mi stava parlando, ma io non sentivo altro che il pulsare del sangue nella testa.

Dopo una decina di minuti tornai in me e mi sedetti di nuovo sulla sedia.

«Voglio sbarazzarmene» dissi con sicurezza e il giovane medico sgranò gli occhi. «E anche al più presto possibile. Ho letto che esistono delle pillole che mi aiuteranno a liberarmi del problema.»

«Del problema?» ripeté sorpreso. «Signora, non sarebbe il caso di parlarne prima con il padre del bambino o con uno psicologo? Le consiglio caldamente di farlo.»

«Dottore!» esclamai in tono forse troppo imperioso. «Mi libererò di questo bambino con o senza il suo aiuto. Ma a causa di un intervento che ho subito all’inizio di quest’anno, penso sia meglio farlo sotto la supervisione di un medico.»

«Quello che mi chiede è illegale in questo paese.»

«Per mettere a tacere la sua coscienza,» lo interruppi «le posso assicurare che la gravidanza è frutto di uno stupro, e io non voglio avere niente a che fare con lo stupratore. E prima ancora che mi suggerisca di denunciare la cosa alla polizia, glielo dico chiaro e tondo: questa possibilità non esiste. Allora, mi aiuterà o no?»

Il giovane dottore sedeva pensieroso, e mi pareva quasi di sentirlo lottare con i suoi scrupoli.

«Va bene, la prego di tornare domani. Dovrà restare qui un paio di giorni. Le daremo delle medicine e poi, se ce ne sarà bisogno, la sottoporremo a un piccolo intervento.»

Lo ringraziai e me ne andai.

Salii in macchina e iniziai a piangere. Ansimavo e singhiozzavo, in preda a ondate di emozioni che si accanivano sul mio corpo come un oceano in tempesta. Appena una si spegneva, ne arrivava subito un’altra, e così via, finché non ebbi più la forza di piangere. Accesi il motore e partii senza sapere dove andare. Superai il viale del lungomare, sentendo un bisogno irrefrenabile di solitudine, proprio come quando avevo saputo della precedente gravidanza. E proprio come allora, avevo bisogno di sedermi a guardare l’oceano.

Parcheggiai vicino alla spiaggia dei surfisti e, inforcando gli occhiali da sole, mi diressi verso l’acqua. Mi accasciai sulla sabbia e ricominciai a piangere, fissando l’oceano con sguardo assente. Volevo morire, non riuscivo a immaginare come avrei fatto a dire tutto a Nacho. Non avrebbe mai più potuto guardarmi come prima.

«Bambina.» La sua voce dolce mi fece irrigidire in tutto il corpo. «Parliamone.»

«Non ne ho voglia!» ringhiai cercando di alzarmi, ma lui mi trattenne. «E poi, che ci fai tu qui?» Cercai di liberarmi dal suo abbraccio.

«Le nostre macchine hanno un GPS, e dopo il tuo strano comportamento ero preoccupato. Perdonami, ma volevo controllare cosa stesse succedendo. Cos’ha detto il medico?»

Gli si incrinò la voce. Di certo conosceva già la risposta, o almeno l’aveva intuita.

«Domani mi ricoverano nella clinica» borbottai tenendo la testa bassa. «Ci pensano loro.»

«Sei incinta?» Il suo tono era calmo e pieno di sollecitudine. «Laura, parla con me» aggiunse, dato che tacevo. «Porca puttana!» urlò. «Sono il tuo uomo, non ho intenzione di restare a guardarti mentre affronti questa cosa da sola. Se non mi permetti di aiutarti, lo farò contro la tua volontà.» Lo guardai con le lacrime agli occhi e lui mi tolse gli occhiali. «Bambina, se non mi dici niente, chiamerò il medico e lui mi racconterà tutto.» Mi guardò, in attesa.

«Sono incinta, Nacho.» Scoppiai di nuovo a piangere e lui mi abbracciò forte. «Ma giuro che non lo volevo. Mi dispiace.»

Lui mi attirò sulle sue gambe e mi strinse. Tra le sue braccia tatuate mi sentivo al sicuro. Potevo smettere di aver paura, sapevo che lui non mi avrebbe lasciata.

«Fra due giorni sarà tutto finito. Ci penso io.»

«Ci penseremo insieme» mi corresse baciandomi la fronte.

«Nacho, lascia che lo faccia da sola. Non ti voglio lì, anche se mi rendo perfettamente conto di quanto possa sembrare crudele.» Lo guardai con aria supplice. «Ti prego, più sei coinvolto in questa situazione, più mi sento in colpa. Voglio porre fine a tutto questo e dimenticare quello stronzo una volta per sempre.»

Lui annuì e mi abbracciò ancora più forte.

«Faremo come vuoi tu, amore, ma ora smetti di piangere.»

Una volta tornati a casa, cercai di comportarmi normalmente, ma non era facile. Ogni tanto mi rintanavo da qualche parte a singhiozzare. Avrei voluto poter restare nascosta sotto le coperte e uscire fuori solo quando tutto fosse finito. Il Canario percepiva il mio tormento e cercava di non dare a vedere quanto ne soffrisse, ma purtroppo non era bravo a fingere nemmeno lui. Grazie a Dio la giornata finì in fretta e una lunga e solitaria passeggiata con il mio cane decisamente mi aiutò.

Il giorno dopo mi svegliai molto presto e fui sorpresa di scoprire che Nacho si era già alzato. Mi ero addormentata con lui che mi teneva stretta, ma eravamo entrambi a disagio. Come se Massimo fosse sdraiato in mezzo a noi per tenerci lontani.

Feci una doccia e indossai la prima cosa che trovai nell’armadio. Non me ne fregava niente del mio aspetto. Non avevo voglia di pensare o di provare qualcosa, volevo solo svegliarmi di lì a due giorni e fare un sospiro di sollievo. Preparai una piccola borsa con il necessario e andai a fare colazione. Purtroppo neanche in cucina trovai il mio uomo, e non c’era nemmeno il cane, né Amelia. Be’, avevo detto che volevo fare le cose da sola, no? Rassegnata, mi sedetti al grande tavolo e, alla vista del cibo, mi sentii male. Distolsi lo sguardo. Ero pronta a far morire di fame questa piccola creatura innocente in me, piuttosto che lasciarmi distruggere la vita da ciò che avevo subito. Rabbrividii al pensiero, il sorso di tè che avevo bevuto mi risalì in gola, e prima che potessi alzarmi, vomitai a terra. Mi asciugai la bocca e sospirai guardando la piccola pozza.

«Meglio che non beva più nulla» mormorai.

Durante la gravidanza precedente, la nausea era iniziata molto più tardi. O forse era solo la suggestione a farmi star male. Scossi la testa e uscii dalla cucina.

Dopo un’ora ero in macchina, diretta alla clinica. Il mio telefono rimaneva muto, ma non avevo voglia di parlare con Nacho. Non avevo bisogno di chiedergli dov’era, sapevo benissimo che si era rintanato nel suo eremo sulla spiaggia. A fare surf, bere birra, cavalcare e dare i numeri in solitudine. Mi dispiaceva che tutte quelle emozioni gli fossero toccate per colpa mia, ma non ci potevo fare niente. Amelia non sapeva niente, invece Olga… Composi il suo numero. Il giorno prima mi ero dimenticata di chiamarla.

«Cazzo, finalmente!» ringhiò. Io sorrisi sentendo la sua voce. «Allora?»

«Sto andando in clinica, mi operano oggi stesso.» Udii un sospiro. «Per domani dovrebbe essere tutto finito.»

«Allora era vero.» Sospirò un’altra volta. «Tesoro, mi dispiace tanto.»

«Smettila, Olga» sussurrai con voce tremante. «Non stare in pensiero per me. E poi, non ne voglio parlare. Piuttosto, dimmi cos’hai scoperto.»

«Mario sta bene, perché Massimo non sa che è stato lui a lasciarvi scappare. Almeno, credo sia così. Quindi non ti preoccupare per lui. Massimo ha il naso rotto. Pare che sia stata tu a spaccarglielo, con la pistola.» Udii una risata nel telefono. «E hai fatto benissimo. Potevi anche dargli un calcio nelle palle. Comunque, sembra che non abbia più intenzione di cercarti. Domenico l’ha convinto che la disperazione non si addice a un capomafia.» Feci un sospiro di sollievo. «Però, sai, con lui non si può mai essere sicuri.»

«Almeno una buona notizia» dissi fermandomi nel parcheggio. «Olga, devo andare adesso. Tieni le dita incrociate per me. Spero che verrai a trovarmi, così potrò farti le congratulazioni. A proposito, come stai?» Mi sentii in colpa perché mi ero concentrata solo sul mio problema.

«Oh, benissimo, il sesso è meglio di prima. Domenico mi ama più che mai, mi porta in palmo di mano. Sono dimagrita e mi è cresciuto il seno. Solo vantaggi per ora.» Si percepiva la gioia nella sua voce. «Laura, verrò a trovarti, magari per il tuo compleanno.»

«Cazzo, il compleanno» gemetti. «Ho ricevuto un cane in regalo.»

«Un altro?»

«Sì, ma stavolta un cane vero, non un incrocio tra un passerotto e un topo. È un bull terrier.» La sentii prendere fiato per dire qualcosa, ma la precedetti. «E questo è niente. Ogni giorno ricevo un regalo, tipo un go-kart, una tavola da surf, un corso di volo in elicottero.» Risi. «Olga, ti voglio bene. Ti chiamo tra due giorni.»

«Anch’io ti voglio bene» sospirò tristemente.

«Ci sentiamo» dissi.

Riposi il telefono, presi un respiro profondo e strinsi il manico della borsa. “Diamoci da fare” pensai.

Il dottore mi stava facendo l’ecografia, spingendo un aggeggio simile a un vibratore nella mia povera vagina. Be’, di sicuro non era la cosa più divertente del mondo, ma immaginavo che fosse necessaria. Non guardavo nemmeno lo schermo, per timore di sviluppare qualche sentimento nei confronti della creatura che mi cresceva dentro.

Muovendo l’apparecchio, il dottore disse: «Adesso, Laura, le darò una pillola che provocherà l’emorragia». Continuava a fissare lo schermo. «In seguito valuteremo se sarà necessario l’intervento.» Io guardavo spensieratamente il soffitto. «Il feto è piuttosto grande, ma dopotutto è la settima settimana. Vedremo come reagirà il suo corpo…»

Non lo stavo quasi ascoltando, ma all’improvviso mi svegliai dal letargo.

«Come?» chiesi sorpresa. «Quale settimana?»

«Circa la settima, direi.» Premeva dei tasti sulla tastiera come se stesse prendendo le misure.

«Ma dottore, non è possibile, perché io sono stata…»

In quel momento ebbi un’illuminazione. Il bambino non era di Massimo, era di Nacho!

Mi raddrizzai a una velocità tale da provocarmi un giramento di testa e per poco non diedi un calcio al medico. Confusa, mi stesi di nuovo, mentre lui mi guardava sorpreso.

«Dottore, è sicuro che non sia la terza settimana?»

L’uomo annuì. «Al cento per cento. Il feto è troppo grande e le analisi del sangue mostrano un livello di ormoni che corrisponde…»

Non lo stavo più ascoltando, non ce n’era bisogno. Il bambino non era di quel tiranno. Era di Nacho. Il mio ragazzo tatuato, che presto sarebbe diventato padre. Feci un gran sorriso. Il medico parve ancora più stupito.

«Grazie, dottore. Non avrò più bisogno dell’intervento né della pillola. Il bambino sta bene?»

L’uomo annuì di nuovo.

«Potrei avere il referto e la stampa dell’immagine?»

Corsi fuori dalla clinica e ancora prima di salire in auto provai a chiamare Nacho. Non rispondeva. Sicuramente stava nuotando. Impostai l’indirizzo del nostro rifugio sul navigatore.

Il mio umore era completamente cambiato. Stavo ancora piangendo, ma stavolta di gioia. Non sapevo se fosse il momento giusto per avere un bambino, ci conoscevamo da così poco… ma non mi importava. La vita che cresceva dentro di me era il figlio di Nacho. Avevo visto quanto amava Pablo, e ora gli avremmo dato un cuginetto. Sarebbero cresciuti insieme. E poi, ci sarebbe stato anche il figlio di Olga.

«Cazzo!» urlai e composi il numero della mia amica. Rispose dopo il secondo squillo. «Olga, sono incinta!» gridai felice.

Lei all’inizio non disse nulla. «Ma che diavolo… Laura, ti senti bene?» chiese poi. «Ti hanno dato qualche medicina? Cosa sta succedendo?» Le tremava leggermente la voce.

«È il figlio di Nacho!» Dopo un attimo di silenzio, sentii uno strillo di gioia. «Massimo poteva provarci quanto voleva, io ero già incinta.»

«Santo cielo, Laura.» Olga adesso piangeva. «Diventeremo mamme.»

«Sìììì!» gridai ridendo. «E i nostri figli saranno coetanei. Non è pazzesco?»

«L’hai già detto a Nacho?» domandò dopo qualche altro strillo di gioia.

«Sto andando da lui. Ti chiamo domani, dopo che mi sarò calmata un po’.»

Guidai come una pazza, rimpiangendo che l’auto non fosse dotata di un pulsante per il teletrasporto.

Parcheggiai sulla sabbia e vidi una moto appoggiata a una palma. Nacho era lì. Non sapevo come fare a dirglielo, se essere diretta o diplomatica. Mi bloccai. Magari non voleva figli, e io lo avrei messo di fronte al fatto compiuto, rischiando di distruggere tutto quello che c’era tra noi.

E poi mi venne in mente quella volta a Tagomago, quando lui mi aveva detto di non avere paura di un’eventuale gravidanza, perché i maschi della sua età ormai non si preoccupavano più di certe cose. Poi gli avevo chiesto come facesse a sapere che prendevo la pillola e lui, per tutta risposta, mi aveva detto di mettermi il costume e di andare a fare surf con lui. Spronata da questo pensiero, iniziai a correre.

Entrai nella casetta e lo vidi seduto sul pavimento, con la schiena appoggiata ai mobiletti della cucina. Mi guardò sorpreso e lasciò cadere la bottiglia di vodka che aveva in mano. Mi fermai inorridita, mentre lui si alzava barcollando.

«Che ci fai qui?» domandò quasi arrabbiato. «E l’intervento?»

«Non posso farlo» dissi guardandolo negli occhi, stupita per lo stato in cui si trovava. «Questo bambino…»

«Porca puttana!» gridò interrompendomi e scagliando la bottiglia contro il muro. «Non lo sopporto, Laura.» Uscì di casa e corse verso l’acqua.

Era così ubriaco che riusciva a malapena a muovere le gambe. Mi si mozzò il fiato in gola al pensiero che avrebbe nuotato in quelle condizioni.

«È tuo figlio!» urlai. «Questo bambino è tuo, Nacho!»

Un vento caldo mi soffiava tra i capelli mentre percorrevo il lungomare con la decappottabile. Dalle casse dello stereo risuonava Break Free di Ariana Grande. Mi sembrava perfettamente adeguata alla mia situazione attuale. «If you want it, take it» cantava e io annuivo a ogni parola, alzando ancora di più il volume.

Quel giorno era il mio compleanno. Diventavo di un anno più vecchia, e probabilmente avrei dovuto essere depressa; invece non mi ero mai sentita così viva.

Mi fermai con la macchina al semaforo nell’esatto momento in cui iniziava il ritornello. I bassi esplosero, avvolgendomi, e il mio ottimo umore mi indusse a cantare insieme ad Ariana.

«This is… the part… when I say I don’t want ya… I’m stronger than I’ve been before…»

Urlavo con lei, agitando le braccia. Un ragazzo fermò l’auto proprio accanto alla mia, mi sorrise ammiccante e, forse divertito dal mio comportamento, cominciò a battere il ritmo della canzone sul volante. Probabilmente a catturare la sua attenzione, oltre alla musica e alla condotta insolita, era stato anche il mio abbigliamento o, meglio, quel poco che avevo addosso.

Il bikini nero era perfettamente intonato alla mia Plymouth Prowler viola, alla quale in realtà si abbinava proprio tutto, perché era semplicemente fantastica. Quell’auto, bella e insolita, era un regalo di compleanno. Ero sicura che il mio uomo non si sarebbe fermato lì, che avrebbe continuato a coprirmi di regali, ma speravo che questo sarebbe stato l’ultimo.

Era iniziato tutto un mese prima: ogni giorno ricevevo qualcosa di nuovo. Essendo il mio trentesimo compleanno, ci voleva un festeggiamento speciale, ecco come la vedeva lui. Trenta regali, insomma. A quel pensiero sollevai gli occhi al cielo e, quando il semaforo divenne verde, ripartii.

Pochi minuti dopo parcheggiai, presi la borsa e mi incamminai verso la spiaggia. La giornata era caldissima, da piena estate, e intendevo sperimentare il mio limite di sopportazione del sole. Bevvi un sorso di tè freddo dalla cannuccia, godendomi la sabbia bollente sotto i piedi.

«Buon compleanno, vecchia!» gridò il mio uomo e, quando mi voltai verso di lui, mi esplose letteralmente in faccia un geyser di Moët Rosé.

«Che diavolo fai?!» urlai ridendo mentre cercavo di evitare la cascata. Ma senza riuscirci. Lo champagne mi inzuppò fino al midollo, come se fosse sparato da una manichetta antincendio.

Quando la bottiglia fu completamente vuota, Nacho mi si avventò addosso, e finimmo tutti e due sulla sabbia.

«Buon compleanno» sussurrò. «Ti amo.»

La sua lingua mi scivolò lentamente in bocca e iniziò una lenta danza. Gemetti, avvolgendogli le braccia intorno al collo e allargando le gambe mentre lui spingeva avanti i fianchi.

Incrociò le dita alle mie, inchiodandomi le braccia sul morbido letto di sabbia. Poi si ritrasse e mi fissò con uno sguardo divertito. «Ho una cosa per te.» Mosse su e giù le sopracciglia, quindi si alzò, trascinandomi con sé.

«Sul serio?» borbottai, sollevando gli occhi al cielo dietro le lenti scure. Allungò una mano e mi tolse gli occhiali. Il suo viso si fece serio.

«Vorrei…» balbettò, e io lo scrutai divertita. Quindi trasse un respiro profondo e scivolò in ginocchio, porgendomi una scatoletta. «Che tu mi sposassi» concluse, sorridendomi. «Mi piacerebbe saper dire qualcosa di brillante, di romantico, ma in realtà mi interessa solo riuscire a convincerti.»

Presi fiato, ma lui sollevò una mano per farmi tacere.

«Prima di dire qualcosa, Laura, pensaci bene. Una proposta non è ancora un matrimonio, e un matrimonio non è l’eternità» precisò sfiorandomi appena la pancia con la scatoletta. «Ricorda, non voglio costringerti a fare niente, non ti darò mai un ordine. Di’ di sì soltanto se lo vuoi.» Rimase in silenzio per un momento, come in attesa di una risposta. Non ricevendola, scosse la testa e continuò: «Ma se non lo farai, ti manderò Amelia, e ci penserà lei a insistere fino alla nausea».

Non riuscivo a staccare lo sguardo da lui. Ero emozionata, terrorizzata e allo stesso tempo felice.

«Okay, vedo che neanche questo argomento ti convince.» Si voltò verso l’oceano, quindi tornò a guardare me. «Allora di’ di sì per lui.» Si accovacciò e mi baciò la pancia, poi vi appoggiò la fronte. «Ricorda, una famiglia è composta da almeno tre persone.» Sollevò gli occhi sul mio viso. «Questo non significa che non avremo altri figli.» Sorrise e mi prese la mano.

«Ti amo» sussurrai. «E volevo dirti di sì fin dall’inizio, ma visto che mi hai zittito, ho pensato di darti tempo.»

I suoi occhi grandi come il sole brillarono di gioia.

«Sì, ti sposerò!»





Epilogo




«Cavolo, Luca!» Olga si alzò di scatto dalla sdraio e il suo sprint attirò l’attenzione della gente in spiaggia. «Piccola peste, vieni qui.» Rassegnata, si inginocchiò sulla sabbia mentre il suo bel bambino dagli occhi scuri si gettava tra le mie braccia.

Lo avvolsi in un telo, me lo misi a sedere sulle ginocchia e cominciai a tamponargli i capelli.

«Fa finta di non capire il polacco» borbottò Olga prendendo una bottiglia d’acqua e sdraiandosi. «Ma appena inizio a parlare italiano capisce tutto, vero?» Pizzicò il naso all’angioletto scuro che non stava fermo un attimo.

«Non prendertela, non fa bene alle donne incinte» dissi ridendo. «Vai dalla mamma» sussurrai all’orecchio del bimbo, che si precipitò da Olga.

Lei lo abbracciò e gli fece il solletico. Il piccolo rideva, cercando di liberarsi. Quando alla fine la madre lo lasciò andare, corse di nuovo verso l’acqua, ignorando i suoi divieti.

«È uguale a Domenico, anche lui non ascolta mai quello che dico.» Scosse la testa. «Non posso credere che sia già così grande. Mi ricordo quando è nato» aggiunse con una nota di nostalgia nella voce.

«Eh… anch’io.» Annuii ripensando alle sue minacce di ucciderci tutti.

Purtroppo non avevo potuto essere con lei quel giorno, anche se avrei voluto. Olga quindi aveva ordinato a Domenico di metterci in contatto tramite videochiamata. Lui le aveva piazzato un computer dietro la testa, e in questo modo avevo assistito al parto. Una cosa spaventosa: Olga urlava, picchiava Domenico, insultava me, lui e il dottore, e poi piangeva. Per nostra fortuna, il travaglio non era durato a lungo, e dopo due o tre ore era nato Luca. Il bambino più bello che avessi mai visto.

«Questo marmocchio mi farà impazzire.» Olga sospirò, quindi urlò: «Luca». Il minuscolo clone di Domenico stava entrando in acqua. «È troppo viziato, non ce la faccio più.» Si sedette inforcando gli occhiali. «Colpa del padrino di battesimo.»

Girai la testa di lato e la scrutai con un occhio solo. «Massimo ti sta creando dei problemi?»

Lei scosse la testa.

«Oh, devi capirlo, lo vede come il figlio che non ha avuto.»

«Se continua a uscire con tutte quelle puttane, prima o poi ne avrà uno. Per fortuna viene raramente da noi» sospirò. «Ma ogni volta porta un regalo a Luca. Una Ferrari in miniatura, addirittura una pista da corsa, ci credi? A un bambino di quattro anni! Gli ha comprato un motoscafo, e questo è niente. Ha convinto Domenico a far imparare le lingue a Luca… quattro! E poi lezioni di pianoforte, di karate e di tennis, perché dice che lo sport insegna la disciplina. Stronzate!»

Scossi la testa, incapace di credere che fossero passati cinque anni dal nostro divorzio. Non era stato facile, soprattutto perché Nacho e Massimo si odiavano. Il divorzio in sé sarebbe stato molto semplice, in fondo si trattava solo di firmare dei documenti, ma per arrivarci avevo passato l’inferno.

Il giorno del mio compleanno, Massimo aveva finalmente capito che non sarei mai tornata con lui. Erano passati esattamente trecentosessantacinque giorni da quando mi aveva rapita. Non so ancora perché, ma proprio quel giorno mi concesse il divorzio.

Qualsiasi persona normale avrebbe inviato i documenti per posta o per mail, o magari tramite un piccione viaggiatore. Il mio ex marito no, invece, lui doveva dimostrare di essere ricco e potersi permettere tutto. Quindi quattro uomini dai capelli grigi vennero a Tenerife, mi misero davanti tonnellate di documenti e mi spiegarono cosa c’era dentro.

All’inizio, avevo detto al Nero che non volevo niente da lui e che non avrei accettato un centesimo, ma quando si metteva in testa qualcosa, non c’era verso di fargli cambiare idea. L’aveva posto come condizione. Sosteneva che dopo tutto quello che avevo passato, avevo diritto a essere risarcita e ad avere il futuro assicurato. In verità, voleva solo che non dovessi mai dipendere finanziariamente da Nacho.

E così mi aveva ceduto la proprietà della società che avevo creato con i suoi fondi.

«Mamma!» Un dolce grido di bambina mi strappò ai ricordi e vidi due manine tese verso l’alto. «Papà mi ha fatto vedere un delfino.»

La presi tra le braccia e me la misi sulle ginocchia.

«Ah, sì?!» Scossi la testa quando Stella balzò in piedi e tornò di corsa verso l’oceano. Era una bambina estremamente attiva, proprio come suo padre.

Mi sarei mai stancata di quello spettacolo? mi chiesi guardando mio marito, che veniva verso di me con nostra figlia in braccio. Appesa a lui come una scimmietta, la piccola, bionda con gli occhi marroni, gli schioccava baci a ripetizione. Nacho reggeva la tavola da surf con una mano e lei con l’altra. Il suo corpo bagnato e tatuato sfavillava al sole. Non sembrava affatto un uomo di quasi quarant’anni. L’attività fisica lo manteneva giovane e vigoroso, e gli scolpiva magnificamente i muscoli.

«Non so come fai a permetterle di fare surf. Ammiro il tuo coraggio» disse Olga cacciando in bocca a Luca un pezzetto di banana. «Io impazzirei di paura. Nacho continua a rimetterla sulla tavola, e lei continua a cadere.» Olga agitò le mani. «Non fa proprio per me.»

«Non cade, salta giù. E chi avrebbe mai detto che noi due saremmo state così diverse come madri.» Risi senza staccare gli occhi dal mio uomo. «Da quello che ricordo, dovevo essere io quella apprensiva e isterica, mentre tu dovevi essere quella che se ne stava a fumare insieme ai figli minorenni.»

«Gliele faccio vedere io le sigarette!» urlò. «Sto pensando che potrei tenerli chiusi in un seminterrato fino alla maggiore età» disse. «O fino a quando compiono trent’anni, per sicurezza.»

Improvvisamente il sole fu oscurato e due labbra morbide e salate si premettero sulla mia bocca. Nacho, con nostra figlia in braccio, era chino sul lettino e mi baciava spudoratamente.

«Piantatela, pervertiti!» esclamò la mia amica.

«Non fare la gelosa» rispose Nacho con un gran sorriso. «Se Domenico la smettesse di fare i capricci e venisse qui, anche tu potresti amoreggiare liberamente.»

«Vaffanculo» ribatté lei senza nemmeno guardarlo, mentre io ringraziavo il cielo che i nostri figli parlassero diverse lingue, tranne l’inglese. «Mio marito è semplicemente fedele alla famiglia.» Scosse le spalle irritata.

«Ah.» Nacho sbuffò con sarcasmo, sedendosi sul mio lettino. Prese un telo e cominciò ad asciugare Stella. «Allora saresti una cattiva moglie per un mafioso, perché tradisci la famiglia con i gangster delle Canarie?»

«Semmai, con una bellissima donna polacca.» Abbassò un po’ gli occhiali per guardarlo. «Che casualmente è la moglie di un gangster spagnolo.»

«Canario» la correggemmo entrambi. Nacho sorrise e mi accarezzò il mento, baciandomi dolcemente.

Luca, vedendo che Stella era uscita dall’acqua, le si appiccicò addosso come un cerotto. Aveva solo quattro anni, ma era fantastico come fratello: le mostrava le conchiglie e i sassi, si prendeva cura di lei come poteva. Certe volte, quando lo osservavo, mi sembrava che somigliasse più a Massimo che a Domenico. Quei suoi occhi neri a tratti avevano un’espressione di freddezza e superiorità… Era solo un bambino, ma sapevo che il Nero lo stava preparando per essere il suo successore. Olga, ovviamente, non voleva nemmeno pensarci, ma io sapevo perché li faceva rimanere alla villa.

La verità era che Domenico era un uomo estremamente ricco, quindi avrebbe potuto benissimo permettersi una casa, un castello, o anche un’isola privata. Purtroppo, però, subiva ancora l’influenza di Massimo, che non voleva lasciarlo andare. Così aveva convinto Olga che abitare alla villa fosse la soluzione migliore, soprattutto perché era la casa dove si erano conosciuti. La mia amica, vivendo accanto al siciliano, era diventata una romantica e delicata fanciulla. Perciò si era lasciata abbindolare da quella storiella e aveva acconsentito.

«Essere una madre single è dura.» La voce di Amelia interruppe i miei pensieri. Posò la borsa griffata sul mio lettino, gettando l’asciugamano bagnato di Nacho sulla sabbia.

Mi voltai a osservare con aria divertita due guardie del corpo che si facevano avanti trascinandosi appresso una montagna di giocattoli, cestini pieni di cibo e alcol, un’altra sedia a sdraio e un ombrellone… giusto lo stretto necessario.

«Sì, certo, soprattutto con tre tate presenti ventiquattr’ore su ventiquattro, un cuoco, varie cameriere, un autista e uno scemo che si ostina a definirsi il tuo ragazzo» borbottò Nacho mettendo il cappello in testa alla figlia.

«Non potremmo comprare questa spiaggia?» domandò Amelia ignorandolo completamente. «Così non dovrei portare qui tutta questa roba ogni volta.»

Nacho alzò gli occhi al cielo e scosse la testa irritato, poi si mise a cavalcioni sul mio lettino e si distese addosso a me, schiacciandomi. Mi baciò, e mi parve di percepire lo sguardo di disapprovazione delle due donne ai miei lati.

«Stanotte produciamo un figlio maschio» sussurrò tra un bacio e l’altro. «Faremo l’amore finché non mi dirai che sei incinta.» I suoi occhi verdi ridevano mentre strofinava l’inguine contro la mia gamba.

«Oh, no!» urlarono quasi contemporaneamente le altre due, e Amelia cominciò a lanciarci addosso diversi oggetti.

«Pervertiti! Non davanti ai bambini» ci rimproverò Olga.

«Non ci stanno nemmeno guardando» disse Nacho alzandosi. Indicò i tre bambini, che stavano tormentando un qualche insetto semisepolto dalla sabbia. «Inoltre, ve l’ho già detto.» Si rivolse a Olga. «Trova un modo di convincere il tuo feroce siciliano a venire qui.» Guardò sua sorella. «E tu…» Ci pensò sopra un momento. «Inizia a prendere il bromuro. Sembra che funzioni con i maschi, forse aiuterà anche te.»

Prese la tavola e si diresse verso l’acqua.

«Ancora non riesce ad accettarlo?» chiesi ad Amelia.

Lei scosse la testa. «Stiamo insieme da due anni ormai, e lui non gli stringe nemmeno la mano per salutarlo» brontolò rassegnata. «Pensavo che se lo avesse assunto per l’azienda, almeno si sarebbero parlati, invece niente.» Crollò a faccia in giù sul lettino. «Diego è uno dei migliori avvocati di Spagna, è bravo, onesto…»

«Lavora per la mafia» aggiunse Olga sarcastica.

«Mi ama.» Amelia la ignorò. «Mi ha chiesto di sposarlo.» Tese la mano su cui faceva bella mostra un grande e magnifico anello.

«Marcelo lo ucciderà» commentò Olga.

«Parlerò con lui» promisi. «Penso che stasera sarà l’occasione giusta. Potrei lasciare Stella a casa tua?» Guardai Amelia e lei annuì.

«Non capisco perché non ti prendi una tata.» Olga mi guardò con disapprovazione. «Io senza Maria mi sento persa. E poi, tremo di terrore, quando penso che Luca potrebbe arrivare all’improvviso mentre io e Domenico stiamo scopando.»

«Io me la cavo. E lavoro pure.» Inarcai le sopracciglia divertita. «A proposito di lavoro, questo venerdì apro un’altra boutique, stavolta a Gran Canaria, venite con me? Al party ci saranno un sacco di surfisti.» Mossi i fianchi. «La linea di abbigliamento che abbiamo disegnato per loro vende meglio di quella italiana. Chi l’avrebbe mai detto?»

«Ci sarà anche Klara?» Olga si allacciò il pareo e prese una barretta di cioccolato. «Quando sono con lei, mi sembra di stare ancora al liceo.»

Risi, fingendomi gelosa, e annuii.

Da quando avevo acquistato una casa per i miei genitori, come regalo per la pensione, potevo godere della loro compagnia tutte le volte che volevo. Vivevano a solo un’ora di traghetto da noi, a Gran Canaria.

Mio padre si era appassionato alla pesca, e così passava intere giornate in mare. E la mamma, be’… a lei interessava soprattutto continuare a essere bellissima. Dopo i sessant’anni, aveva scoperto di avere anche un certo talento artistico e aveva cominciato a creare sculture in vetro, che, con mia sorpresa, vendevano abbastanza bene.

Inizialmente, avevo pensato di farli venire a Tenerife, ma una tale vicinanza a mia madre avrebbe potuto minacciare non solo la mia relazione, ma anche gli interessi di Nacho. Per fortuna, lui non era conosciuto come Massimo, quindi non correvo rischi tenendoli a un centinaio di chilometri di distanza da me.

«Basta chiacchiere, adesso ho bisogno di muovermi un po’.» Allungai una mano e afferrai una maglietta rosa che si abbinava perfettamente al costume da bagno che indossavo. «Vado in acqua. Voi due date un’occhiata ai bambini.» Presi la tavola e mi diressi verso l’oceano.

«Com’è possibile che tu abbia ancora un corpo così?» gridò Olga, che nel suo stato attuale somigliava più a una balena che a un essere umano.

«Il movimento, tesoro.» Indicai col dito prima la tavola e poi mio marito che fendeva le onde. «Il movimento!» Diedi un bacio sulla testa a Stella, che stava costruendo un castello di sabbia con gli altri bambini, ed entrai in acqua.

Sì, la mia vita era decisamente completa. Avevo tutto ciò che amavo. Guardai il Teide innevato, poi le ragazze che mi salutavano allegre con la mano, e finalmente i miei occhi si posarono sul ragazzo tatuato nell’acqua. Stava seduto sulla tavola sollevata dalle onde e aspettava… aspettava me.





Nota dell’autrice




Se non avete colto la morale della storia, ve la spiego subito. La trilogia 365 giorni non si propone di esaltare i rapimenti e la sindrome di Stoccolma. Massimo, come avrete capito, non è un santo e Laura non è una stupida. Mi dispiace, ma se avete subito il fascino del protagonista, probabilmente vi sarà capitato lo stesso anche nella vita reale. Però ricordatevi che non è tutt’oro quel che luccica! I soldi e l’illusione della felicità non bastano. Ciò che conta davvero sono la libertà, l’indipendenza, lo spazio vitale, la complicità, non la tirannia e le scarpe costose. [image: ]
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